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Inti-oclu-ions

ps secolarirrarione ài principato vedovile di Iremo, av­
venuta con la convenzione di Parigi, firmata il 26 dicem­
Bre 1802 tra trancia ed Austria, po8e line alla 8ovrsnità 
territoriale ciré i 8uoi vescovi avevano e8ercitats per 8ecoii, 
Ln dall'investitura conceda dall'imperatore Lorrado II ii 
8alico ai ve8covo lldairico nel 1027. ^'imperatore d'à- 
8tris prancesco II otteneva i ciiritti cii 8ovranità sui loro 
territori.
^'inserimento clel principato nei diretti po88e88Ì degli 
^sBurgo e la 8ua contemporanea unione alia provincia elei 
liroio, privava cli latto il ve8covo cii Iremo cii quella, 8Ìa 
pur relativa, indipendenra ciré il potere temporale gli ave­
va in passato consentita nei confronti dell'impero d'à- 
8tris e dei conti ciel lirolo.
Iln ulteriore legame all'impero tu co8tituito cialia Bolla 
papale (^o-rcerrro mrrr ciel 19 serremBre 1822,
ciré conferiva all'imperatore il diritto cli nominare i vesco­
vi cli Iremo e cli Bressanone. 8econclo tale Bolla avveniva, 
il 10 novembre 182), la nomina imperiale a vescovo cli 
Iremo cli Francesco 8averio BuscBin, un csrinriano già 
consigliere agli altari eccle8Ìssrici presso il governo pro­
vinciale cli InnsBrucic. Blei secoli precedenti, al tempo del 
principato vescovile, era il Capitolo della cattedrale a sce­
gliere il vescovo ed a presentarlo al papa per la nomina, 
mentre all'imperatore era riservata, in un secondo tempo, 
l'investitura temporale.
lin terrò vincolo di dipendenza, cBe aumentava di tatto la 
suBorclinarione del vescovo di Iremo agli ^sBurgo, si eB­
Be successivamente con la Bolla l/Ar p/à«M, emanata da 
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papa leeone Xll il 7 inarco 1825, sulla nuova organica- 
rione delle diocesi di Irenro, Bressanone e 8alisllurgo. lla 
Llliesa di Iremo diveniva cosi, da "immediata" della 8an- 
ta Lede, suKragsnea della diocesi metropolitana di 8alis- 
llurgo. I^el caso di "sede vacante" nella diocesi trentina, 
l'arcivescovo di 8slisllurgo, in seguito al Loncordato del 
1855 (art. XIX), avrà il diritto di proporre per la nomina 
imperiale una terna di candidati a quell'episcopato. Lgli si 
varrà di questo diritto, sentiti i vescovi suffragane! della 
sua provincia ecclesiastica, i vescovi di Ourlc, 8eclrsu e 
ll-svant, elle a loro volta gli proporranno una terna ciascu­
no di candidati, e sentito snelle il Capitolo di Irento, 
sempre geloso di conservare, almeno in patte, le sue snti- 
clle prerogative nella proposta di nomina vescovile. Il luo­
gotenente del lirolo e il ministro dell'istruzione e Lulto 
aggiungeranno poi le loro osservazioni - con motivazioni 
di ordine politico e nazionale - alle proposte inoltrate 
dall'arcivescovo, ma sarà sempre in definitiva l'imperatore 
elle, con diritto discrezionale (dsr ??wâec/^), farà la 
scelta ultima e di conseguenza nominerà il vescovo.
lla conferma della nomina imperiale da patte del papa 
poteva a volte tardare di vari mesi, snelle se era stato già 
raggiunto preliminarmente l'accordo, attraverso spesso la- 
lloriose trattative tra il segretario di 8tsto della 8snts 8ede 
e il governo austriaco, tramite il nunzio apostolico a Vien­
na. Oò era dovuto (non soltanto per la diocesi di Irento, 
ma snelle per altre diocesi dell'impero) alle difficoltà in­
contrate dall'erario dello 8tsto per la dotazione della 
"mensa vescovile", lllel caso del vescovo lluscllin si dovet­
tero attendere sei mesi dalla sua nomina imperiale, prima 
di ottenere da patte della 8ants 8ede la sua preconirrs- 
rione.
lle questioni legate alla nomina dei vescovi di Iremo fu­
rono, oltre elle di natura religiosa, snelle di ordine politi­
co e nazionale, lla diocesi infatti era per circa due terrà 
allitats da italiani e per un terrò da tedesclli. lllells patte 
tedesca erano comprese le città di Bollano e di iterano, 
^da fu soprattutto con ll 1848 elle particolarmente acuta 
divenne la questione nazionale, ed acquistò rilevanra il 
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fatto di svere alla guida cli una diocesi, in cui erano pre­
senti due diverse nazionalità con interessi contrastanti, un 
vescovo italiano o uno tedesco. Il carattere sopra-naziona­
le, universale, della Llriess non era piu ora, come Io era 
stato nel passato, garanzia succiente alle parti politiche 
in lotta, per tutelare i «diritti della nazionalità», partico­
larmente gli irredentisti trentini (gli «Italianissimi», come 
si chiamavano allora nel linguaggio ufficiale), vedevano 
con sospetto e contrarietà l'elezione a vescovo di Irento 
di un prelato filo-austriaco, come si verificò nel caso della 
nomina, nel 1861, del vescovo Benedetto Biccsbona e, al­
la morte di questi, quando fu proposto a suo successore il 
suo ausiliare Oiovsnni Dsller.
lina grossa questione nazionale, riguardante i dieci deca­
nati tedeschi della diocesi trentina, iniziò a venir dihattuts 
al tempo dell'episcopato di mons. Oiovsnni hlepomuceno 
Ischiderer e si continuò poi con il vescovo Biccabons, 
particolarmente negli anni 1866-1867. ha questione di fis­
sare nuovi confini alla diocesi di Irento, separando da es­
sa i decanati tedeschi per annetterli alla diocesi di Bressa­
none, rivestiva per i tedeschi un carattere evidentemente 
nazionale. Bssi infatti vedevano in tale separazione una di­
fesa dalla paventata avanzata del flusso degli italiani verso 
il nord.
Dna separazione della parte italiana della diocesi di Tren­
to dalla tedesca rispondeva allora anche, per opposti mo­
tivi, si desideri dei Irentini «nazionali», che aspiravano 
all'autonomia del pirolo italiano da quello tedesco, ha 
tradizione di indipendenza politica e amministrativa costi­
tuita da otto secoli di principato vescovile aveva creato 
stretti e profondi legami tra la popolazione trentina e i 
suoi istituti locali di governo, ed anche questo fatto, unito 
all'afkermarsi della coscienza nazionale, portava la stessa a 
rivendicare la sua autonomia dal governo di Innshrucìc.
^nclie dei sacerdoti appartenenti generalmente al giovane 
clero parteciparono nel 1848, e pure in seguito, al movi­
mento nazionale e si fecero portavoce delle istanze popo­
lari per l'autonomia del dentino dal lirolo tedesco, su­
bendo i richiami dell'ordinariato e, da patte del governo, 
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misure repressive che sudarono tino all'arresto, come nel 
caso cli cton Giuseppe 6razioli, cappellano esposto cli Iva­
no dracena, che venne arrestato ed incarcerato a Inns- 
hruclc. Il vescovo hschiderer, pur mantenendosi su posi­
zioni di indiscusso lealismo verso l'autorità costituita 
dell'impero, non scese mai a larsi strumento governativo 
di repressione nei conkronti delle aspirazioni autonomisti­
che e nazionali dei Irentini. ha sua anione pastorale tu 
volta essenzialmente alla pacihcszione degli animi e alla 
moderazione delle lotte politiche.
ha struttura della diocesi di Iremo nella prima metà del­
l'Ottocento sudi alcuni rilevanti mutamenti, in seguito agli 
avvenimenti politico-militari che la sconvolsero, soprattut­
to agli inizi del secolo. Isella seconda meta dell'Ottoccnto 
e tino alla prima guerra mondiale essa rimase invece ton- 
damentslmeMe stallile.
Dopo l'annessione del Iremmo si domini ashurgici e alla 
provincia del Urolo, avvenuta con patente imperiale del 4 
tehhraio 180), il quadro generale della diocesi era il se­
guente. hssa comprendeva i circoli di Iremo, Rovereto e 
Locano, era divisa in 34 decanati e contava 292.827 aiu­
tanti. Dipendevano direttsente dall'htticio vescovile: la 
cattedrale di Iremo, le quattro parrocchie cittadine di 8. 
Vigilio, 8. Claris Maggiore, 8.8. Rierro e Rsolo, 8. Claris 
lvladdalens e le altre parrocchie vicine di Riedicsstello, 
Usano, Uhiano, Rine, divedano e Rovo. I parroci e gli 
altri sacerdoti impiegati nella cura d'anime erano 1.160, 
quelli non impiegati in tale utticio (sacerdoti che prestava­
no la loro opera nelle scuole o come sagrestani, direttori 
di Loro ecc.) 302. Il numero totale del clero regolare era 
di 366 sacerdoti.
ha distruzione capillare delle parrocchie sul territorio 
montuoso della diocesi trentina, anche se costituiva una 
oggettiva dilkicoltà a mantenere stretti e frequenti rapporti 
con l'HWcio vescovile di Iremo e rendeva molto dâlacol- 
tose le stesse visite pastorali, specialmente nei mesi inver­
nali, non intaccava minimamente l'unità di lede ne rende­
va piu rilassata la disciplina ecclesiastica, ho spirito 
religioso della popolazione trentina era intenso e dilluso 
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ovunque: esso si esprimeva esteriormente con la frequen­
ta ai riti, con la partecipazione alle processioni, con la ge­
nerosità con cui il popolo corrispondeva all'obolo cli 8an 
Pietro e in genere nelle elemosine per la chiesa.
Oltre allo svolgere le funzioni cli catechesi e di celebrazio­
ne clei riti, la parrocchia informava dello spirito cattolico 
la famiglia e la scuola. bissa si trovava legata strettamente 
anche alla pubblica amministrazione per alcune sue fun­
zioni burocratiche (anagrafe, amministrazione scolastica, 
comunicazioni al popolo cli ordinanze comunali ecc.). 
Aperta alla comprensione clei bisogni clella comunità an­
che sul piano economico e sociale (specialmente nei casi 
cli carestie e cli calamità naturali), essa finirà con il farsi 
carico, negli ultimi (lecermi dell'Ottocento, pure clelle 
questioni nazionali e sociali presenti nel paese.
Il 26 (licembre 1805 con la pace cli presburgo la diontea 
ciel lirolo, compresi i territori clegli ex principati cli Irsu­
to e cli Lressanone, passava in possesso clella baviera, se­
guirono cla parte clel nuovo governo bavarese una serie cli 
misure vessatorie nei confronti clella dbiesa trentina, quali 
l'incameramento cli beni vescovili e clei capitoli cli Iremo, 
Lolzano ecl àco e la secolarizzazione cli vari conventi.
8otto il dominio bavarese (1805-1809) la diocesi di Tren­
to cedette il territorio a nord di Lolzano alla diocesi di 
Lressanone. blel 1807 il governo della baviera annette la 
Val di Lassa al circolo di Irento, mentre la valle rimaneva 
sotto la giurisdizione ecclesiastica della diocesi di Bressa­
none. 8egui un periodo di frequenti mutamenti nelle cir­
coscrizioni ecclesiastiche con aggregazioni arbitrarie e fra­
zionamenti spesso in contrasto con la tradizione storica 
ecclesiastica.
don il trattato di Parigi del 28 febbraio 1810 fra Napo­
leone e la baviera, il trentino fu staccato dal lirolo e an­
nesso al Legno italico con ll nome di «Dipartimento del­
l'alto Tldige». bisso fu diviso nei cinque distretti di 
Iremo, dles, Lolzano, Rovereto e Riva. La diocesi di 
Iremo veniva a comprendere, oltre questi cinque distret­
ti, ll distretto di primiero che, escluso dal «Dipartimento 
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dell'alto ^dige», era venuto a far patte del «Dipattimen 
to della Piave».
Durante il pegno Italico vennero incorporate nella diocesi 
di Iremo le parrocchie di Vigo di passa, blovs levante e 
piè; le furono invece tolte le parrocchie della Val d'pllti- 
rno, della Val psssiria e di Chiusa.
Come l'Austria rioccupò il premino nel 1814, il tettitorio 
a nord di Volgano venne restituito alla diocesi di Iremo 
assieme alla Val d'blltimo, la Val Psssiria e Lhiusa; dalla 
diocesi venne invece tolta la Valle di passa che faceva 
patte geograficamente, per la sua stessa struttura idro- 
geogrsbca ed etnica, del piroio italiano.

proposito di ceni repentini mutamenti nei confini della 
diocesi, c'è da osservare che essi, se erano dettati dal bi­
sogno di adeguare tali contini a quelli politici e ammini­
strativi dello 8tsto, non tenevano spesso conto nè degli 
interessi della cura d'anime nè della tradizione che legava 
le parrocchie alla Chiesa di 8an Vigilio. ()uesti mutamenti 
avvenivano, a volte, sema che ci fosse stato da patte del 
vescovo e del Vaticano un chiaro atto di assenso: il vesco­
vo veniva considerato alla stregua di un funzionario go­
vernativo, secondo la tradizione giosefkins, sempre viva in 
Austria.
Con la firma dell'atto finale del (Congresso di Vienna, il 9 
giugno 181Z, l'Austria rientrava in possesso del piroio 
con i territori dei due ex principati vescovili di Iremo e 
di Bressanone, ha diocesi di Iremo era allora divisa in Z2 
decanati, 116 parrocchie, Z68 starioni di cura d'anime. 
Oli abitanti ammontavano a )04.Z)4. Delezione del ve­
scovo spettava al Capitolo della cattedrale, per l'ammini- 
strsrione della diocesi il vescovo si serviva di un vicario 
generale, biella diocesi si trovavano tre capitoli: quello 
della cattedrale di Iremo, quello della collegiata di Bolla­
no e quello della collegiata di àco.
Il 2 maggio 1818 con bolla Lx àporr/o il papa fissò la 
circoscririone della diocesi di premo, elencando tutte le 
parrocchie che ne dovevano far patte: questa struttura ri­
mase valida, con pochi mutamenti, fino al 1918. bs bolla 
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veniva a soddistare i desideri dell'imperatore, risolvendo ll 
problema (iella coincidenza della circoscrizione ecclesiasti­
ca con quella polltico amministrativa, problema elle si era 
già posto 6n 6al tempo clell'imperatore Oiuseppe II. La 
bolla era stata preceduta da una trattativa nel corso del 
1817 tra la 8egreteris di 8tsto della 8snts 8ede e l'smba- 
scists austriaca, e da frequenti note tra questa e ll 
Uetternicll.
In seguito alla bolla Lx Èpnrr/o la diocesi di Lrento cor­
rispondeva al territorio dei tre Lapitansti Orcolsri di 
Irento, Rovereto e Locano. Di essa venivano a lar parte i 
decanati di 8llandro, Aerano e la Val kassiria ciré prima 
appartenevano alla diocesi di Lolla, la Val 8arentino e la 
Và di Bassa, a loro volta già appartenenti alla diocesi di 
Bressanone.
Lon la nomina del insellin a vescovo di Iremo, ll 10 no­
vembre 182), ll governo austriaco dispose una nuova di- 
sttettualittstione della diocesi, in modo da lar collimare i 
coiài dei decanati con quelli dei circoli giudiziari e dei 
distretti scolastici.
Il 29 agosto 1824 ll vescovo cedeva alla diocesi di Bressa­
none la curazia di Loltosco con la espositura di Lorvara, 
elle aveva ottenute nel 1818. La questione nazionale era 
allora del tutto estranea a queste cessioni, come ai muta­
menti elle avvenivano nei conlini ecclesiastici della dioce­
si. La lungone universale della Llliesa, ll suo carattere so- 
pra-nstionsle, erano allora sentiri con tale indiscussa 
convinzione, elle snelle nella popolazione non sorgevano 
reazioni nazionali a causa di quei mutamenti.
Itegli anni seguenti dell'episcopato del Luscllin (1825­
1854) le circoscrizioni ecclesiasriclle all'interno della dio­
cesi non subirono mutamenti di rilievo.
L'episcopato del llsclliderer (1854-1860) vide due grandi 
avvenimenti storici: le rivoluzioni del 1848 e ll Loncorda- 
to del 1855 tra la 8anta 8ede e l'imperatore d'àstria.
Il 1848 tu anclle per ll Iremmo l'anno delle grandi spe­
rante: allora prese l'avvio quell'stione parlamentare, a va­
sta base popolare, elle con continuità e torta propose l'i- 
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stanca autonomistica del Iremmo. IVla la battaglia 
condotta dai deputati trentini alle assemhlee costituenti 
germaniche non si limitò alla richiesta clel clistacco ammi­
nistrativo clel Iremmo clai lirolo teclesco, ma si allargò 
alle proposte cli ridorme sul piano costituzionale, giuridi- 
co, sociale ecl anche religioso.
Colui che allora impersonò la lotta parlamentare per l'au­
tonomia e per l'aAermsrione delle llhertà civili e religiose 
a brancolorte e a Xremsier, hi ll cattolico liherale «Hate 
Giovanni a prato. Questi seppe àrsi polo d'attrazione di 
quanti, sacerdoti e laici, credevano nel csttollcesimo llhe- 
rale e lottavano nel contempo per la causa nazionale.
I rapporti dell' a prato con ll vescovo Iscluderer non fu­
rono sempre altrettanto huoni come Io erano stati con ll 
buschin. Il vescovo ll 20 marro 1848, in una pastorale al 
clero e ai ledell della diocesi di premo, aveva latto spera­
re in un'apertura alle nuove idee costituzionali, ma cinque 
mesi dopo assecondava la politica del governo che vedeva 
nell' a prato un pericoloso innovatore, dopo le vicende 
dell'assemhlea costituente austriaca, e Io invitava a rasse­
gnare le dimissioni dal posto d'insegnamento che occupa 
va a Rovereto.
Comunque l'anione pastorale del vescovo Iscluderer in 
quel cruciale 1848 lu, in complesso, improntata ad equlli- 
hrio e moderazione, e la sua principale preoccupazione lu 
quella di mantenere la Chiesa trentina al di luori e al di 
sopra delle lotte nazionali e dei movimenti che, nella sua 
considerazione, svrehhero turhato assieme alla stshllità 
lolitics la pace religiosa. Lgli pose allora davanti a tutto 
a sulrordinssione e ll lealismo verso l'autorità costituita. 
)i qui, nei suoi confronti, nasceva in epoca posteriore tra 
o stesso clero ll sospetto di avere troppo inclinato al gio- 
selkmismo austriaco.
Caltro grande avvenimento durante l'episcopato del 
Iscluderer, ll Concordato del 18ZI, aveva posto le hasi 
per una supremazia giuridica della Chiesa cattolica nel­
l'impero che svrehhe dovuto, una volta per tutte, por li­
ne al gioseLmismo, particolarmente vivo tra i vescovi au­
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striaci, sssicursnclo a questi maggiore autonomia nei 
confronti 6ello 8tsto. Na così non fa. II Loncorclato, lat­
to oggetto cli aspre e continue criticale 6a parte ài libera­
li nella loro puìrlrlicistics e nelle aule parlamentari, finirà 
con l'essere sempre piu svuotato cli contenuto attraverso 
le cosi clette «leggi confessionali» fino all'atto finale clella 
sua abrogazione il 30 luglio 1870.
flou sarà senza significato cl>e il vescovo cli Iremo (Cele­
stino Lnclrici, nel perioclo clel suo esilio acl Heiligenlcreuz, 
scriverà un trattato sul gioselkinismo ciré lo poneva ideal­
mente nella traclizione cattolica clei pensatori, quali il llo- 
smini, e lo stesso a ?rato, cl»e avevano rivendicato l'incli- 
penclenza clella Llìiess clal potere politico.
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CaMo/o /»ào

vescovo cli Ascilo 6 i suoi ioteiveoii 
s!Ia vista cii iuusdmok

1. Oli ultimi mesi dell'episcopato ciel vescovo Giovanni 
blepomuceno ^scbiderer avevano visto concludersi in Au­
stria il periodo del neo-assolutismo e prendere l'avvio l'e­
ra costituzionale. Co 8tsto veniva progressivamente aC 
krancsndosi dall'egemonia della Lbiesa cattolica, egemonia 
cìie trovava il suo tondamente» giuridico nel Concordato 
concluso il 18 agosto 18)I ira la 8anta 8ede e l'imperato­
re Francesco Giuseppe, è in questo nuovo clima politico, 
csratteàato dall'aKermarsi dell'idea laica dello 8tato e 
del principio della separazione di 8tato e Clìiesa, clie an­
dranno acuendosi i contrasti tra cattolici e liberali all'in­
terno dell'impero.
Ca diocesi di Iremo aveva trovato nel vescovo Isclnderer 
una guida di grande ascendente e bontà: assai l»envoluto 
dalla popolazione trentina, egli era riuscito in anni ditkicili 
a mitigare i contrasti nazionali cl>e avevano coinvolto, 
specialmente nel biennio 1848-1849, Io stesso clero. Il ve­
scovo era stato validamente coadiuvato in quest'opera di 
paciklcsrione nazionale dal suo vicario generale (Giacomo 
kreinadimetr: '.
In seguito, nel 18I6, il vescovo, cedendo dopo lungbe ter­
giversazioni alle ripetute pressioni dell'autorità governati­
va e dello stesso imperatore, costrinse il vicario generale a 
dimettersi dalla carica. Ce accuse, per altro non dirnostrs-

i Lircoino kreinaciunetr (Rovereto 1.2.1794 - Iremo 20.10.1860) tu orciinsro 
sacerdote 2 7.7.1816. !4el 1818 venne nominato protessore cii 8toris ciel Vec- 
ciiio Hestamento nei 8eminario cii Iremo, nei 1826 esaminatore prosinoclsle e 
cancelliere, nel 1851 canonico ciel Capitolo. Dal 1852 al 1856 tu vicario genera­
le ciei vescovi Imsctiin e ltscluàrer.
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te, che erano state rivolte contro il lreinacjimet2, erano 
quelle cli essere «favorevole alla rivoluzione italiana» e cli 
«principi 8ower8ivi». lu 8Oprsttutto questo atto cli suhor- 
clinarione ciel ve8covo nei confronti clell'sutorits politica a 
far clukitare cli un 8uo gioseffinismo
^lla morte clei lschiclerer la clioce8i 8i pre8entsva clivi8a 
in 55 clecsnati: 25 nella parte italiana e 10 nella parte te- 
clescaIn totale la clioce8i contava 462.214 abitanti, cli 
cui 546.165 nella parte italiana e 116.049 in quella tecle- 
8ca. le chiese parrocchiali erano 146 (94 nella parte ita­
liana e 52 in quella tecle8cs), quelle «minori» 455 (ricet­
tivamente 355 e 102). I 8scercloti sgommavano a 1.405: 
1.045 nella parte italiana e 565 nella parte recle8ca; vi era­
no poi 524 8uore e 269 8acercloti regolari che vivevano in 
conventi
Olire alla Luria, il 8econclo centro clella vita politico-ec- 
cle8is8tics trentina era rappresentato clal seminario teolo­
gico Onesto 8eminario, cui era afkiclata la preparazione 
clei futuri sacerdoti, fu cliretto clal 1851 al 1862 cla rlon 
lilippo Lrunati cli lenno. Vi insegnavano sette professori, 
quattro teclescln e tre italiani, he materie cl'insegnamento 
con i relativi professori, nel 1860, erano le seguenti: Ideo­
logia morale (clon (Giuseppe klaner cli V^angen), Diritto 
canonico (clon (Giuseppe lange cli Rovereto), teologia pa­
storale (clon Oaetsno Loscarolli cli Iremo), Dogmatica 
(clon Domenico Lalclessari cli ^lhiano), 8. scrittura «lei 
Vecchio lestamente» e lingue orientali (clon Oiuseppe 
2ingherle cli Vlersno), 8acra 8critturs clei hluovo lesta -

8ull'atteMLmento clei vescovo psclnàer nei confronti ciel xiosetlinismo au­
striaco, si veci» Lirista, 1940. Io particolare sulle ciimissiooi ciel vicàrio xene- 
rale preinaclimetr, si veci» 8. LeivvLdivri, 1987, pp. Z6-)7.

Decanati nella parte italiana: Iremo, Lalsvino, Liverraoo, kergine, Nevico, 
Lorxo Valsugana, 8tritzno, primiero, Lemdra, ^lerrolomirarcio, l'aio, LIes, pon- 
clo, àlalè, Lavalese, passa, Rovereto, Villa Lanario», latori, ^la, Riva, ^rco, La­
vale, l'ione e Lonclino. Decanati nella parte teclesca: Lolrano, 8slorno, Lalclaro, 
Lana, Aerano, 8. Leonarclo io passiria, 8ilan<lro, 8arentino, Lliiusa e Lasrelrot 
to.

LstL/, 1861, pp. 162-164: torà âoecàt per »«/»eror

V. 6. kì/tWi, 1907.

24



mento (àon (Giuseppe V^ieser ài Voltan), keàsgoZis cste- 
clietics (àon (Giuseppe 8ulrer ài Lolrsno).
I^el 1858 venne introdotto nel 8eminsrio il piano cli stuài 
approvato già nel 1856 àall'sssemìrlea clei vescovi a Vien­
na (lîOL/, 1858, n. 50, 29.5.1858). 8econào tale piano, 
potevano venire ammessi agli stucli teologici solo i canài- 
àsti clic avevano assolti Zìi stucli clei ginnasio interiore e 
superiore. Da ciò clerivò ciré Zìi stuclenti cli teoloZia - i 
quali prececìentemente provenivano anclie àall'istru?ioire 
privata, allora molto àittusa specialmente per il Ginnasio 
interiore - climinuirono cli molto "tale tatto preoccupò il 
vescovo lsclriàerer ciré veclevs la necessita ài creare un 
8eminsrio «per i tanciulli» (quello clre in seZuito verrà 
ciurmato 8eminario Minore), ma per mancanza ài tonài 
non ne riteneva possibile l'attuazione. Il vescovo era allo­
ra àeluso àall'intelice esperienza tatta con i colleZi vigilig- 
ni cli Trento e ài Rovereto , ciré avevano clovuto ctriuàere 
per insutticienxa ài morrà.
doperà tanto auspicata àal Iscìriàerer venne realirrsta 
àal suo successore, il vescovo Riccairona, nel 1865, a co­
ronamento àelle teste per il trecentensrio àel (Concilio ài 
Trento. Venne allora tonàsto a Irento un

ciré tu àenominato utkicislmente LoIleZio don- 
vitto Vescovile (la ìegislsrione austriaca riconosceva allora 
come seminari solo Zìi istituti teologici), l'ale collegio ver­
rà clrismsto piu avanti nel tempo 8eminario Minore. I^lel 
nuovo LolleZio Lonvitto Vescovile turono accolti i giova­
ni ciré trequentavsno le classi VI, VII e Vili àel Oinnasio 
superiore .
I-s àiocesi ài Irento era allora percorsa àa tormenti ns-

* V. 6. ?iâi, IW7, p. 77.

? II LolleZio Vigiliamo cli Iremo tu «peno cla clon kier paolo killer nel 18Z0 e 
cesso l'attività nel 1848. blel 1844, per interessamento ciel vescovo Iscluclerer, 
si apri ancbe a Rovereto un Lollegio Vigliano, e nel 1846 uno a borgo Valsu 
zana, ma entrambi questi collegi dovettero ben presto venir cbiusi per mancan­
za cii merri. bici 1842 il vescovo tonclo a Lolrano il Lollegio Jobanoeum, i cui 
stuclenti frequentavano le scuole clei paclri francescani.

6. LtiLsci^i^i II954I, p. 67.
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rionali e autonomistici cfie tacevano presa snctie su una 
parte «tei clero, soprattutto il giovane clero in cura àni­
me. là focolaio «li tali iclee era presente, particolarmente 
vivace, nel (ginnasio eli Rovereto, clove attorno alla figura 
eminente clell'slrate Oiovanni a krato, si muoveva lin clal 
1848 un gruppo cli sacerdoti seguaci clel pensiero rosmi- 
nisno: 6iovanni Lertsn^s, LIeuterio butteri, ksolo Orsi, 
Francesco Risoni, Buigi 8onn e Francesco Riorio

2. Bs nomina cli Benedetto cle RiccaRons cli Reiclienkels 
a principe vescovo cli Irsuto avvenne cla parte clell'impe- 
ratore il 5 feltraio 1861 ", quando acuta era la tensione 
tra la 8snts 8ecle e il governo austriaco per la politica an- 
ticoncorclstsria clel presiclente clei ministri, il liRerale à- 
ton von 8clunerling. l'ale politica sfocerà in seguito, 
quando a reggere il governo sarà il barone von Leust, nel­
le note «leggi confessionali» clel maggio 1868.

Il Riccsbons apparteneva a quella corrente ultramonta­
na " ciré aveva in Austria nell'arcivescovo cli Vienna Rau- 
sclrer uno clegli esponenti cli maggior rilievo. Bure il ve­
scovo cli Bressanone Vinrenr Oasser era <li quella 
corrente, e uno clei piu intransigenti, assieme al vescovo 
cli làr Rranz /osef Rucligier ecl a mons. ^osef Ressler cìie

' 8. LruvL»ic>ri, 1987, p. 28.

Rotàie LiogrsLclie ciel vescovo LiccsLoaa ini 0. vari îvicrs/ccu, 1874, 26, 
pp. 11 s.; nel giornale «Igiene liroler 8timmen», Innskruclc, a. 74, 1.4.1879, 
necrologio; 1977, Lsne IV, 114 Le»edecro lîàsào/rs, pp. 249-256;
L. O/cir, fîr«rrl>c>»s Lenedettc», in OLcà, pp. 611615.

" Uà conlerma a vescovo cli Trento da parte clel papa avvenne nel Loncistoro 
clel 22.5.1861. Il Liccskons prese possesso della nuova diocesi il 26 giugno suc­
cessivo, lesta cli 8. Vigilio, patrono della città. Ls tassa per la Lolla di nomina 
ammontà a 1.500 scudi. XL/51, Uikro L <556), n. 692. 8i veda pure o. 
45.

8ul termine «ultramontano» e il mutare del suo signilicato, da quello di «aa- 
ri-romano» attribuito dai cattolici kedeli al papa e alla Lluesa di Roma, si lekro­
mani, si gisnsenisli ed ai gioselkìnisti in genere a iniziare dalla metà del '700, a 
quello opposto atlrikuito Nell'Ottocento dai gioselkinisti ai gesuiti e a quanti 
sostenevano l'inlsllikilismo papale e il primato giurisdirioaale di Loms, si veda 
tt 1962, pp. <159) 175. 
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nel 1865 diverrà ve8covo cli 8sà ?6lten I^'ultrsmonrs- 
M8mo era allora cillku8o, oltre elle nell'impero cl'à8tria, 
snelle in altri pse8Ì clell'Lurops: uà Oermauia mericllo- 
nale, acl opera 8Oprattutto cìell'arcive8covo cli Nonaco 
Xsrl àgu8t von Kei8scll, in Italia e in trancia.
lina clelle matrici clella corrente ultramontana era rappre- 
8enrara clsl cli lìoma ", 8cuols cli
kormsrione cli inturi ve8covi 8oprattutto germanici ecl au­
striaci («lai nominato Rei8acll via vis tino al vedovo cli 
Irento Lele8tino Lnclrici '^), elle aveva nei suoi ex allievi, 
i ciegll iutiansigeuti e llsttaglleri propugnato­
ri ciel cattolice8imo romano cli contro al perdurante gio- 
8e6mismo clei vari governi clell'^u8tris, al prote8tsnte8imo 
ecl al lillerali8mo

). Venuto a morte il Z clicemllre 1860 il vedovo Iscllicle- 
rer, elle aveva retto per 26 anni con tanto pre8tigio e ge­
nerosa carità la cliocesi trentina, il prolllema clella sua suc-

" I vescovi Llasser, kucligier e Ressler «avevano maturato il loro reio ultramon- 
tsno Lo clal tempo io cui erano colleglli si Lemmario cli Bressanone» (lì. ^.v-

1964, p. 411). Lui tre vescovi e il loro termo atteggiamento cli clilesa 6el 
Loocorclsto ciel 1855, v. /. ^ovicx, 1959, Xl, 5. Ore Lncà^ger/a/re» cler Xon 
^onLrtrert, pp. Z54-5Z7.

" Il Lo//eg>à Ler«cr»à»r ers cliretto risi gesuiti; gli slurmi frequentavano le 
lerioni cli AosoLa (5 soni) e cli teologia (4 anni) nell'Ilniversirà Lregoriana. 
k4otirie su questo Lollegio e in particolare sul piano cli stucli clei suoi alunni, in 
Lerroh/, t>e/r^e»cl ciré r4»enèe»»«»g -ter rrr Râ crvort-e-re-r rl>ec>/ogà/>e» Ooc- 
torgnrc^r clei vescovo cli Qurlc fositr (RrcEV, 2-10 aprile 1894, ?rsg 
1894, pp. 115-128). Li vecla pure LusittnosLH, 1895, in particolare nel voi. 
II: /lirrrrrrrerr crrcr cierr or/errerc^rrobe» Oàere», 7. 7>rerr/, pp. 278-291. I4el corso 
clei secoli XVHl e XIX nel numero clei Oerr-rarràr clell'Impero cl'àstria si 
trovavano 18 vescovi e 9 vicari generali (p. 509).

I vescovi cli Irento preclecessori ciell'Lncliici, 6iaa Qiacomo Della Bona ecl 
Lugenio Larlo Vàssi, ebbero invece la loro formazione superiore nell'istituto 
teologico cli Vienna, cliiamato anclre, clal nome ciel suo lanciatore
^alcoli kriat, ?rr»àe«r».

^professori ciell'Uaivsrsità Lregoriana cli Roma, quali mons. Larlo kassaglia 
e, -lopo il 1859, il suo successore mons. (Giovanni Lanista kranrelin, sosteneva­
no il primato clella Liriesa cli Roma e l'infallibilità clei papa: tesi queste ciré 
venivano propagate con vigore clalla «Liviltà Lattolica» e clagli ex allievi cli 
quell'Oniversità nel loro insegnamento nei vari seminari. Lull'affermaxione in 
Lurops clell'ultrawontanismo clopo il 1848, v. R. llvsLic'r, 1977, pp. 461-490.
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cessone non presentò difficoltà particolàri, ^'arcivescovo 
rnetropolits cli 8slisburgo l^Iaxirnilisn /osef von l'srnocrv, 
interpellati i vescovi comprovinciali cli bavant, 6urìc e 
8eclrau ", li trovò sàio d'accordo con lui sul nome clel 
kiccabona, allora vescovo cli Verona Il vescovo cli la­
vane, àton Martin 8Iomscliek, in particolare, nella sua 
comunicazione all'arcivescovo notava ciré se il trasferi­
mento clel kiccsbons a Irento tosse stato inattuabile per 
motivi ciré gli erano ignoti, proponeva allora il sacerdote 
^oset lbessler ", clirettore clell'Istituto cli educazione supe­
riore clei preti di Vienna. Il kessler, ciré era
nato nella diocesi di Bressanone e aveva studiato e poi 
insegnato nel 8eminsrio teologico di quella città, sarebbe 
stato a conoscenza ancbe dei particolari bisogni della dio­
cesi di Irento.
Il 10 gennaio 1861 l'arcivescovo comunicava al ministro 
del Lulto e clell'IstruAone Alexander von blellert la pro­
posta per la nomina imperiale^. Ideila lettera si metteva 
in evidenza come il vescovo Riccabona tosse particolar­
mente adatto a reggere l'imporrante diocesi di Irento, in 
cui si contrapponevano due diverse nazionalità, sia per la 
conoscenza approtonclita cbe aveva della stessa, avendovi 
esercitato per vari anni il sacerdozio, sia per la sua nota 
fedeltà al governo. Inoltre venivano riconosciute al Riccs-

de lettere clel vescovo cli davant, àlon Martin 8lomscdelc (dtardurg, 
10.1.1861) e cli quello cli Lurlc, Valentin Viliery (lLlageakuN, 11.1.1861) all'arci­
vescovo cli 8»lisdurgo, lcl. f. von darnocr^, si trovano in IL)8, kasc. 4/71 «Li 
sckok drient», di. l/Lrâs. flou addiamo trovar» la lettera clel vescovo cli 8eclcau, 
Ottolcar Avaria von àems, ma cls quanto l'arcivescovo cli 8slisdurgo scrisse al 
luogotenente clel l'itolo il 14.1.1861 (X^8, kasc. 4/71, 14. 1)/?r»s.) sappiamo 
cke essa tu favorevole glia ooinina clel Accadon».

dlotiaie sull'episcopato «lei Accadon» a Verona si trovano in L»ixiiLi.l.o, 
1977, pp. t42)>497; )2)-)60.
'd fossi dessler (Larcele presso Lrcgenr, 2.12.181) - 8l. kolren, 2) 4.1872) clal 
1862 al 186) tu vescovo ausiliare e vicario generale a kelcilcircd (cliocesi cli Bres­
sanone) e clal 186) al 1872 vescovo cli 8t. kolten. ku segretario generale clel 
Lancili» Vaticano I.

A/V8, kasc. 4/71 «Liscdok Irient». » questa lettera clell'arcivescovo cli 8alis 
durgo, coinè scl ritte clel ministro clel Lutto e clel luogotenente «lei lirolo sulla 
nomina clel vescovo Accadon», accenna L. 8rxoiL», 1986, pp. 26-27. 
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dona preclare ài cli saggerra, sapienza teologica e torra 
di carattere. Lgli, rilevava l'arcivescovo, aveva dimostrato 
sempre i piu corretti sentimenti politici, e ciò specialmen­
te in quel «Latale» anno 1848, quando, arciprete a Rove­
reto, trovandosi in meWO a gravi disordini, aveva saputo 
comportarsi «in modo non equivoco».
In un'altra lettera al luogotenente di Innsòruà, l'arciduca 
Tari Ludwig, del 14 gennaiol'arcivescovo di 8alisl>ur- 
go, dopo aver ribaditi i motivi della sua proposta per 
Irento del vescovo lìiccakona e, nel caso d'impossikiliià, 
di mons. kessler, come aveva consigliato il vescovo di La- 
vant, aggiungeva per ultimo un terrò nominativo, quello 
del cappellano di Lotte polian» diverger nativo di à- 
terivo presso Lavalese, clre era stato processore di teologia 
pastorale presso il seminario di Irento. ?ure questi, nota­
va l'arcivescovo, conosceva ìrene i insogni della diocesi 
ttentina e, come si diceva, era un sacerdote pio e celante.
Il nunrio apostolico a Vienna àtonino de Luca intarma­
va il 12 gennaio il segretario di 8tato del Vaticano cardi­
nale Liacomo àtonelli^ cl>e, nel corso di un colloquio 
avuto con il luogotenente del lirolo, questi gli aveva 
espresso il vivo desiderio cìie al piu presto si provvedesse 
ad un nuovo vescovo per Irento. Oli aveva pure detto di 
avere contento con l'arcivescovo di 8alisì>urgo, e di avere 
appreso clie i vescovi di quella provincia ecclesiastica ave­
vano raccomandato all'imperatore come il piu idoneo il 
vescovo di Verona.
2 nunzio si diceva d'accordo con quella scelta e sottoli­
neava ciré il vescovo Riccal>ona era «un prelato già cono­
sciuto per la sua ossequiosa e sincera divozione alla 8anta 
8ede, e per la tedeltà verso il legittimo 8ovrano».
«l)uest'ultims qualità - osservava il cle Imcs - è sommamente spprer-

Xâ8, lasc. 4/71 «Lisclrol Client».

^lons. ^verger verrà nominato nel 1867 vescovo cli 8eclcau.

" setter» ciel nnnrio â. cie I.uca al segretario cli 8tsro 6. àtonelli, Vienna, 
12.1.1861 <^8^V, k. 247, 1861, lasc. 1, n. 1178 l2Zl). 8ni primo loglio 
clells lettera, nota: «Merito, il papa sMorirra il ouorio a lare». 
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rsts cisII'I.lL Oovemo, lrstrèmclo8l cli Lillà e Diocesi ssssi irrequiete 
relslivsmeme s saccente politicale. Ollr'a ciò egli conosce Is l)ic>ce8i cii 
Iremo ove nacque, e<j «eccitò per psreccki anni l'uKicio cii ksrroco. 
Ouincii stimo, ciré la scelta sarsòòe àuons sotto ogni rigusrcio».

II nunzio chiedeva pertanto in anticipo la facoltà cli ri­
spondere affermativamente alla proposta «confidenziale» 
ciré gli sarebbe stata fatta dal ministro del Lulto, per po­
ter poi procedere sollecitamente all'istruzione del proces­
so canonico. Losl si sarebbe guadagnato tempo e il vesco­
vo sarebbe potuto venire preconizzato ancora nel 
prossimo Loncistoro. 1,'àtonelli rispondeva al nunzio 
cbe il papa lo autorizzava a secondare la proposta di no­
mina del lîiccabona, e ad avviare il relativo processo ca­
nonico.
I.s nomina del kiccabona a principe vescovo di Iremo 
avvenne da patte dell'imperatore il 5 feltraio 1861; la 
conferma papale fu data nel Loncistoro del successivo 22 
marro. Il vescovo prese possesso della nuova diocesi il 26 
giugno, festa di 8. Vigilio, patrono della città.
Il Riccabona era arrivato a Lslliano già la mattina del 25, 
accompagnato da vari alti prelati della diocesi di Verona, 
tra i quali il preconizzato vescovo di quella città, mons. 
Oiovanni di Lanosss. Lola, alla sera, giunsero da Iremo 
su 57 carrube numerosi sacerdoti, pubbllci funzionari e 
cittadini, per fargll omaggio ed accompagnarlo nel capo­
luogo della sua nuova diocesi. Il vescovo fece il solenne 
ingresso nella città alle ore 20 di quello stesso giorno, «tra 
una turba numerosa, elle in rispettoso silenzio aspettava e 
riceveva ossequiosa la benedizione del novello pastore» 
Lome si usava in simili occasioni, tutte le campane delle 
cinese suonarono a distesa, scoppiarono mortaretti e i 
cannoni spararono a salve dal Ooss Iremo.

Lettera ciel segretario cli 8tato 6. àtonelli si n unric» 71. cie Luca, lVatica- 
noi, 2Z.1.1861 (âV, §egrLr, 1861, kasc. 1, n. 15861 127l).

«Il Messaggiere 'tirolese cii Rovereto», 27.6.1861, a. 77, «Rovereto 26 cietto 
- Li scrivono quest» insttins cis tremo». Lina clescriaions cieli'ingresso ciel ve­
scovo nelis nuovs ciiocesi nelle giornate ciel 26 e 27 giugno, si trova pure nella 
«barretta cli Iremo», 28.6.1861, n. 120, «?arre non uKiciale - Irento, 28 giu­
gno».
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L giorno seguente alle ore 8 una grande processione 
assieme al vescovo, mosse clalla Llìiesa cli 8. Pietro verso 
il Duomo, il cui sgobbo era «suntuoso». ba catteclrale 
era aKollatissims e una moltitudine cli gente gremiva pure 
la pis22s. Arrivata la processione al Duomo, venne canta­
to il Te De«nr e il vescovo Riccaìrona celebrò la riessa 
pontiâcale, impartendo poi la beneàioue. t)uells lu 
giornata cli grsncle lesta per la citta: alla sera si gioco alla 
tombola, vi kurono musiclie clells bsncls militare e cittscli- 
ns e si fecero i iuocbi artificiali. «^.cl onta clell'immenss 
calca cli forestieri, non si ebbe a rimarcare il piu piccolo 
clisorcline»
b,s prima pastorale clel vescovo Riccabona al clero e si 
lecleli clella cliocesi cli T'rento, emanata prececlentemente a 
Verona il 24 giugno, venne pubblicata sulla «Oarretta cli 
T'rento» clei giorni Ze 4 luglio
bs nomina a vescovo «li T'rento, a clilkerenrs cli quella a 
vescovo cli Verona riuscì bene accetta al kiccabona cbe

D'orclioe clells processione era il segueatei precedevano i numerosi stenàcb 
e gonfaloni cielle varie parrocchie clella città e «li quelle foranee, seguivano i 
fanciulli clegli asili infantili, il collegio clei sordomuti, gli orfanarroti maschili 
Crosin» e Ettori, gli alunni cielle 8cuole elementari e reali, quelli <icl Cinnasio- 
liceo con i loro insegnanti, poi la Lonfrarernita clella buona lvlvrte, quella clells 
ànunrist», la compagnia ciel 88. 8scrswenko clells città e cielle curarle clipen 
tleoti. àcora seguivano i psclri Cappuccini e i Minori Riformati, incli, prececlu- 
to «là bancla militare, il clero clella cliocesi, i professori clei 8eminario vescovi­
le, i membri clel Capitolo e altri prelati cliocesani e forestieri, tra i quali mons. 
Ciovsnni cii Canossa. In fine il vescovo «in pieno ornato pontificale», cbe pro­
cedeva beneciicenclo il popolo cbe era accorso in folla al suo passaggio <clr. «Il 
Messaggiere Tirolese cii Rovereto», cit.).

8evere misure cli polir!» erano stare prese per assicurare la «pubblica tran 
quillità»; si temevano infatti ciimostrsrioni e ciisorciini cla patte clegli irreclentisti 
(gli «Itànissimi»), contrari al vescovo cbe ritenevano filo-austriaco (ckr. lettera 
ciel capitano circolare àxius von àrlmayr al poclestà cli Trento Giuseppe Dal­
la Ross, Iremo, 24.6.1861; 1861, hi. 118/Rras.).

«Carretta cli Iremo», 7.7.1861, n. 12Z e 4.7.1861, n. 124, Rsttonà

In una lettera cla Lolrsno ciel 18.2.1874 all'imperatore cbe cla poco <il 1° 
febbraio) Io aveva nominato vescovo cii Verona, il Riccabona aveva chiesto cii 
essere ciispenssto ciall'aita carica. «... svencio io passata la maggior patte clells 
mia vita in (Germania, vecio cii non possedere quella piena cogairione clella lin­
gua italiana che pure sarebbe necessaria, eci ho ormai contratto e convenito in 
natura tali abituami, cbe forse non ben si confanno coll'inciole, e colle costu- 
manre clegli italiani, e perciò la mia persona non potrebbe forse tornar loro per 
ogni verso gracili», e l'esercirio ciel pastorale ministero non produrrebbe tutta 
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aveva già trascorso diversi anni in cura d'anime in quella 
diocesi. II suo nuovo episcopato non si presentava però 
certo tranquillo: nel duolo, elle costituiva la roccstorte 
del cattolicesimo austriaco, si stava allora intatti combat­
tendo la grande battaglia per «l'unita di tede»

per salvaguardare la regione da una temuta pene­
tratone protestante. Il vescovo era preoccupalo per i 
dieci decanati di lingua tedesca della sua diocesi, i piu 
esposti a tale penetratone, e soprattutto per il decanato 
di rierano, dove nella città «luogo di cura» convenivano 
annualmente numerosi torestieri protestanti.
incora sul tinire del 1859 il nunto de buca, temendo 
una possibile avanzata del protestantesimo nel duolo 
aveva scritto al cardinale ^Monelli " percbè il Vaticano 
inviasse una nota utbciale al governo austriaco, per ricbia- 
marlo all'osservanza del Loncordato del 1855, in appog­
gio alla Dieta di Innsbruclc cbe si sarebbe battuta con ter- 
me22a per mantenere l'unita di lede, antica prerogativa 
del duolo.
b'àtonelli aveva risposto ll 26 gennaio 1860 cbe la 
questione era della piu grave importanza, percbè si tratta­
va di «conservare cattolico o no ll duolo!». Il nunzio 
avrebbe quindi dovuto adoperarsi con tutto lo reio e l'e­
nergia necessari presso i vescovi dèi duolo, «atbncbè nei 
modi prudenti e convenienti essi influiscano nell'ànimo 
delle persone piu rispettabili componenti la Dieta o in 
qualunque altra maniera influenti, onde si tenga termo ll

quella denelica inlluenra, clic un vescovo «lovrekde poter rliKonclere sopra tutto 
il suo gregge» riM, n. 57).

8ul protestantesimo e la lotta per l'unità rii lecie nel pinolo, si ve-ia p koiv- 
1978 sin particolare: L. «Dei Xampt um ciie gesetaliclie àierlrennung 

tler Llaubenseinlieit, 1861-1866», pp. 45-94); p. Lorras, 1985, VI - L. I. 
«Oss Verltâltnis von 8last uncl Xirclre, b) Das osteireiclusclie protestsntenpa- 
tenr von 1861», pp. 554-556.
'' lettera <lel nunzio â. cle pucs al segretario «li 8tato 6. àironelli, Vienna, 
17.12.1859 (7^8^V, §/, 1860, kasc. 1, «Austria lirolo 1859-1860 - preten­
sione «lei protestanti «l'inrroàrsi nel piroio», n. 851 1121)).

lettera clei segretario «li 8tato 6. àtonelli al nunaio -5. «le I-uca, Vaticano, 
26.1.1860 (â8i5V, .îegr L, 1860, iasc. 1, senra n. prot. 1158-1591). - 
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principio per tanti anni scotennin dai buoni Urolesi». Il 
papa, per il momento, non avrebbe mandato nessuna no­
ta ufficiale al governo austriaco, ma il nunzio avrebbe do­
vuto intervenire sncbe presso quel governo per impedire 
«la piu grave delle calamità cbe sovrasta la provincia tiro­
lese».
I^e trattative diplomsticbe condotte nei mesi seguenti at­
traverso l'ambasciatore austriaco presso la 8snts 8ede non 
diedero i risultati sperati: sia il governo cbe l'imperatore 
si erano posti ormai sui binari di una politica di equipara­
zione, sul piano dei diritti civili e politici, di tutti i sudditi 
dell'impero, a qualunque delle concessioni religiose legal­
mente riconosciute essi appartenessero.

4. L diploma imperiale del 20 ottobre 1860 ", pur senza 
bue specifico riferimento ai non cattolici, affermava la vo- 
loota dell'imperatore di perseguire l'eguaglianza di fronte 
allo 8tsto dei sudditi delle varie provincie dell'impero. 
1/8 aprile 1861, infine, veniva pubblicata la ?M/er/cr»/e»- 

" cbe regolava i rapporti della Lbiess evangelica di 
confessione augustsna ed elvetica con lo 8tato, secondo il 
principio dell'eguaglianza di tutte le confessioni religiose 
legalmente riconosciute nell'impero.
bs reazione alla nuova legge da parte dei cattolici tirolesi 
fu immediata: ad iniziativa soprattutto del deputato con­
servatore/osef Lreuter ", uno dei maggiori esponenti del­
la bega cattolica tirolese, da tutte le parti della regione 
giunsero alla Dieta di Innsbrucb petizioni percbè si ado­
perasse per il mantenimento dell'unita di fede. 8upplicbe 
in tal senso furono indirizzate pure al papa e all'impersto-

" 7^»rer/rc/>er 1l7s»r/cr1 r>om 20. Oàèer 1860, in lîLL/, I.IV 8tiiclc, bl. 225, p. 
ZZ5.
" Xs/rer/rc^er i>om 8. /4prr/ 1861, in 7X28/, 1861, XVIIl 8tiià, 14. 41, 
pp. ZZ7-345. 8ulla ?rc>/er/s»/e»/>s/e»1 in rapporto si lirolo, v. il pin ampio sru- 
cuo cli 8. kedivLKvn, 1980.

" losek Lreuter (larrenr, 1.10.1817 - Innsbruclc, 22.6.1888), insegnante cli re­
ligione «I Linnasio cli 8talo cli Innsbruclc, cleputato â Dieta clel îirolo per il 
««retto clei comuni rurali <li I.an6elc (lai 1864 al 1888 e membro clells Limita, 
cieputato al variamento. 



re. Dna grossa depurazione della Bega cattolica venne in- 
6ne inviala all'iinperslore, ma non tu neppure ricevuta.
B'agitatione si sviluppò specialmente nelle località cli Xuf- 
stein, 8cbvst, Dall, àams, Orintens, 8eIIrain, Ories e in 
Val ksssiria 8i organittarono pellegrinaggi, «'indissero 
pubblicbe preghiere e si raccolsero sottoscrizioni per tare 
pressione sulla Dieta, àcbe nel Vorarlberg vennero pro­
mosse dimostrstioni a favore dell'unità cli fede: solo il 
trentino rimase clel tutto tranquillo.

5. Isella seduta della Dieta clel 12 aprile " il vescovo cli 
Bressanone Oasser presentò, a nome clei vescovi del duo­
lo, una proposta cli legge ciré avrebbe dovuto tutelare i 
cattolici tirolesi dal paventato pericolo di una penetrazio­
ne protestante. Ba proposta di legge si fondava sull'auto­
grafo sovrano del 7 settembre 1859 e sull'articolo 17 dello 
8tsruto provinciale del 26 febbraio 1861. Il giorno se­
guente il vescovo lìiccsbons dicbisrò alla Dieta cbe se la 
legge clell'8 aprile a favore dei protestanti fosse stata resa 
esecutiva nel duolo, ne sarebbe derivata una grave cala­
mita per il paese
Il progetto di legge provinciale sull'unita di fede proposto 
dai vescovi venne messo in discussione nella seduta del 17 
aprile suo relatore fu il deputato /obann ldsssltvsnter, 
procuratore generale di 8tato. Questi nel suo discorso di 
presentazione dicbisrò cbe il progetto di legge era confor­
me alla legislazione austriaca vigente in materia, e cbe 
quanto prescritto dalla costituzione sulla libertà di culto 
non aveva valore per il duolo, dove non esistevano suddi­
ti non cattolici, seppure, secondo il relatore, vi era con­
trasto fra la proposta di legge e la costituzione della don- 
federazione Oermsnica. Bgli poi insistette sulle negative 
conseguente cbe avrebbe portato al paese la mancanza

1954, p. 64.

ALL., I. ker., I. 8e8s., 4. 8irr., 12. ^pril 1861, pp. 45-46.

ALL, V. vani 15. ^pril 1861, p. 56.

" ALL, I. ?er., I. 8ess., 7. 8irr., 17. ^pril 1861, pp. 95-152. 
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dell'unità cli tede: indifferentismo, contese cli religione, ri- 
lasssmento clei costumi e un ràpido allontanarsi dagli usi 
religiosi. lba religione, concluse l'ldasslxvsnter, era la co­
lonna portante della spiritualità del popolo tirolese, e il 
cattolicesimo in particolare costituiva la patria spirituale 
dà popolazione tedesca e di quella italiana della regio­
ne
Dopo il relatore parlò il vescovo Oasser ", il quale osser­
vò che c'erano tre possili ili soluzioni alla questione in di­
scussione: l'assoluta esclusione delle altre confessioni reli­
giose dal duolo, la loro illimitata tolleranza e la loro 
tolleranza limitata, b,a prima soluzione, per il vescovo, 
avrebbe posto la legge in contrasto con la legislazione vi­
gente. ba seconda, cioè l'illimitata tolleranza, sarebbe sta­
ta ammissibile soltanto dove se ne tosse riscontrata la ne­
cessità. ba terra soluzione di una limitata tolleranza dei 
non cattolici era quella da lui proposta come via di iner­
bo, nella considerazione cbe le circostante avrebbero po­
tuto far apparire opportuno, eccezionalmente, il permette­
re l'esistenrs nella regione di confessioni non cattoliche.
8eguirono gli interventi dei deputati conte hranr von Ln- 
renberg, ^oset Oietl, barone Johann von Ingram, Xorberì 
kàetrsclmer, Johann von kutrer e Martin àyer ", i qua­
li si dichiararono tutti favorevoli alla difesa dell'unità di 
fede del duolo, pur manifestando diversità di opinioni sul 
modo di attuarla.
?rese poi la parola il vescovo di Irento ". (Questi affermò 
clie appariva ormai chiaro come tutti fossero d'accordo 
nel riconoscere che una divisione dell'unità di fede avreb­
be costituito una grande disgrafia per la regione, mentre 
quella stessa unità sarebbe stata un potente fattore perche 
non cessasse la prosperità nel paese. Il duolo null'sltro 
voleva se non rimanere cattolico, come lo era sempre sta-

LerisZe I. «Loimrèberickc tterrn Or. Ussslvrmter», pp. 125-129.

" LLL, 2., pp. 129-152.

LLL, pp. 100-105.

" LLL, pp. 105 106.
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to cla molti secoli a pre?M cli grandi sacrilici. Vssi cleputa- 
ti si erano la riuniti come rappresentanti clei paese e non 
come clei supplicanti. I^on dovevano quindi soltanto pre­
gare, ma pretendere: pretendere il riconoscimento dei lo­
ro antichi e piu sacri diritti, con «un preciso, lotte ed 
energico linguaggio da lirolesi» ",
Il Viccabona proseguiva rilevando come allora in Italia 
s'incominciassero a londare scuole protestanti: a Virente 
ne esistevano già alcune ed altre erano sotte a Lrescia, 
Vergamo e in altre città. Isella sua diocesi si erano usati 
vari stratagemmi per poter parimenti aprire simili scuole, 
ed sncìie in piccoli paesi si erano trovati degli editici per 
ospitarvi degli oratori protestanti.
Lra poi stata sparsa in tutto il paese una marea di opu­
scoli e toglierti volanti in cui si scherniva la Llìiess cattoli­
ca e il suo clero. I parroci di là dal ^lincio gli avevano 
inviato mucchi di tali libelli, ciré si accanivano con odio 
specialmente contro la persona del papa. Vgli riconosceva 
di avere piu paura dei protestanti italiani ciré di quelli te­
deschi, ma comunque il pericolo stava da ambedue le 
patti ed era necessario erigere una barriera percbè «il ma­
le» non potesse penetrare.

«kloi sismo tirolesi - dichiarava il vescovo — e vogliamo conservare il 
lirolo all'àstriâ. Il lirolo è una tortenna. Il munito quadrilatero iclss 
kestungsviereclcl in Italia è in verità assai potente, però porrete acca­
dere clre l'ultimo ìrsìusido sia il lirolo. 8e i protestanti, o come li vo­
gliamo chiamare, entreranno con la torna nel l'itolo del 8ud, certamen­
te essi aumenteranno il malcontento e seguiranno inevitabilmente 
sommosse e rivolte».

Il ^irolo clei blord d'altro canto non sarebbe mai alato 
soddisfatto, se la questione dell'unità cli lede non tosse 
stata risolta seconclo il clesiclerio e la volontà clel paese. H 
Riccabons ricordava poi coinè si anelasse clicenclo cbe si 
sarebbe clovuto risolvere il problema in inoclo da non 
perclere le simpatie clella Oermanis. HIa, chiedeva, se l'I- 
tslia aveva clovuto aprire le porte al protestantesimo per 

" HLL, p. 10Z.
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guadagnarsi le Empatie dell'Ingliilterra, avreliBero voluto 
loro lirolesi mettere a repentaglio la loro religione per 
guadagnarsi le simpatie della Oermanis? ?er tutto questo, 
concludeva il vescovo, i tirolesi svret>t>ero dovuto essere 
saldi nel loro proposito di salvaguardare la loro lede, e 
inoltrare all'imperatore non solo dei desideri, ma delle 
terme richieste («teste àitrâge»).
^l discorso del vescovo Riccslrona seguirono altri inter­
venti del consigliere di luogotenenza Giovanni sartori, 
del canonico Martin à^er, dell'arciprete àidres 8rrosio 
ed ancora del vescovo di Bressanone. In line la legge ven­
ne approvata in tre successive votazioni sui singoli artico­
li".
la notiria dell'approvazione della legge provinciale tu sa­
lutata in tutto il lirolo da msnikettatoni di testa. I vesco­
vi turono ricevuti l'11 maggio in udienza dall'imperatore, 
lssi presentarono al sovrano un "memoriale" in cui veni­
vano illustrate le ragioni clic, secondo loro, rendevano ne­
cessaria la legge votata dalla Dieta, ^lel contempo i vesco­
vi chiesero all'imperatore di accordare alla stessa legge la 
sua approvatone
In opposizione alle msniteststoni pul-ìrlicle promosse 
dai cattolici tirolesi per l'«units di tede», il deputato 
kkretrsclmer, a nome di un gruppo di colleglli liberali, 
presentò il 1" giugno in parlamento un'interpellsnra per 
conoscere cosa il governo avesse intentane di tare per 
àensre «le lunette agitatemi in atto nel lirolo e nel Vor- 
arlBerg» e tar rispettare la legge tinello stesso giorno il 
deputato Lugen von ^lulilteld presentava a sua volta alla 
(Camera una proposta di legge per regolare i rapporti tra

5/L47-, pp. 121-12). II primo «Nicolo tu approvato con 46 voti s ksvore, 2 
contmri e 2 «stentiti; il secondo con 4) voti s ksvore, 5 contràri e 2 «stentiti; il 
terso con 59 voti s ksvore eli contràri.

keners del vescovo V. 6ssser si nunrio 75. de l.ucs, Lresssnone, 28.5.1861 
75I4V, 1861, k179-I80l). /di» Ietterà è sllexsts copi» del dei

vescovi.
l. 8ess., 10. 8itr., I. 1861, pp. 175-174. 
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le diverse confessioni religiose proposta, cbe suscitò 
la vivace reazione dei cleputati clericali, venne affidata per 
l'esame sll'spposits commissione «confessionale».

6. Lon risoluzione clel 1) giugno l'imperatore negava la 
sua sanzione sovrana alla legge clella Dieta tirolese clel 17 
aprile precedente per difetto cli torma, percbe la legge era 
stata deliberata in base all'articolo 17 dello statuto pro­
vinciale clel 26 febbraio 1861 invece cbe all'articolo 19. 
^'imperatore si riservava per altro cli valutare debitamente 
i motivi fatti valere dalla Dieta provinciale, qualora la 
stessa avesse voluto ridiscutere la questione nella forma 
legale suggerita e presentare poi un'analoga proposta di 
legge. Oò avverrà nella seduta clietsle del 25 febbraio 
186), in cui si approverà una nuova proposta di legge dei 
vescovi del lirolo, cbe si fondava sull'articolo 19 dello 
8tatuto provinciale, secondo l'indicazione sovrana.
bs notizia cbe la legge votata dalla Dieta non aveva otte­
nuto l'approvazione dell'imperatore, ma cbe questi era di­
sposto a prenderne in favorevole considerazione una ana­
loga, venne accolta con cauto ottimismo dalla stampa 
clericale e commentata in toni fiduciosi: si riteneva infatti 
cbe si sarebbe trattato solo di tempo, ma cbe il provvedi­
mento era ormai sicuro. Il governo rimaneva però all'erta, 
nel timore cbe le manifestazioni popolari promosse dalla 
bega cattolica tirolese per I'« unità di fede» potessero tra­
sformarsi in agitazioni pubblicbe anti-governative.
?er disposinone del presidente dei ministri 8cbmerling, il 
luogotenente del lirolo e Vorarlberg arciduca Xarl bud- 
tvig, allora temporaneamente a 8cbònbrunn, comunicava 
il 2) giugno si vari uffici distrettuali della regione la deci­
sione imperiale del 13 precedente, assieme all'ordine di 
prendere severe misure per impedire agitazioni popolari 
da patte dei cattolici tirolesi. Lopia della circolare fu fatta 
pervenire in vis riservata sncbe all'ufficio distrettuale di

I. 8eî8., 10. 8à, I. 1861, p. 205. 8i vccls pure ?. I.LI- 
scninL, 1985, 5. «Oer Ksivpk Zexeo ciss Konicoràm», p. 6Z.
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Iremo ", cbe 1â comunicò a sua volta alle varie preture e 
silo 8te88o vescovo Riccsìrona.
Il ve8covo cli Iremo indirizzava il 5 luglio una ps8torsle 
sl clero trentino'", in cui nel mentre clava notiria clella 
circolare miniateriale, prescriveva allo 8te88O cli non lare 
nelle predicbe riferimenti politici, ma cli trattare in moclo 
Maro e precÌ8o clelle clottrine cairolicbe cbe si opponeva­
no agli «errori degli acattolici», usanclo la dovuta pruden­
ti e moderatone nei confronti degli avversari. 8e infatti - 
proseguiva il vescovo - era mancata l'approvazione del­
l'imperatore, da tutti desiderata, alla deliberatone della 
Dieta, non sarebbe dovuta da ciò nascere una esaspera­
tone degli animi cbe avrebbe facilmente portato alla di­
sobbedienza alle leggi dello 8tato.
Il 6 luglio il lkiccabons scriveva al nunzio

«<)ui in Tiralo regna una deprecshile irritazione degli animi. Ta Lirco- 
lare ^ìinisteriale comunicata a tutte le autorità politiche e giudiziali ciel 
Invio, colla quale le medesime vengono ammonite di sorvegliare i mo­
vimenti del panilo popolo cattolico e di reprimere e punire qualsiasi 
atto, che potesse eccitare il popolo, ha da una pane irritato il popolo 
Tirolese, il quale, quantunque sempre fedelissimo, viene trattato da ri­
voluzionario unicamente perche in vis legale domanda di conservare 
intatta nel suo paese la religione cattolica; dall'altra patte lis dato ani­
mo al panilo rivoluzionario irreligioso, il quale vedendosi protetto dal 
Ministero incomincia a voler soverchiare il pattilo cattolico, dicluarsn- 
do rivoluzionari i sacerdoti che predicano sulla tede cattolica, sulle 
dottrine false del protestantesimo etc , vogliono impedire preci puhhli- 
che, pellegrinaggi etc. etc., come atti che destano e irritano gli animi.

me semhra che questo affare prenderà una piega assai cattiva, e che 
Loirà con fatti clamorosi. — povero Imperatore! povero Tiralo!».

n nunzio de buca rifondeva 1'11 luglio al vescovo di

(incoiare del ministro d. von 8ckmerling, 8chonbrunn, 25.6.1861 (d8T, d?, 
1861, >1. 2169/?râs).
'o pastorale del vescovo 8. Riccahoar, Trento, 5.7.1861, iq. 2I24/I0I6 Tccl.; 
TT, prsr., 1861, 14. 1519/pras., «dgitstionen gegen das protestanten-kstent».

Tetterà del vescovo lîiccshons al nunrio d. de Tuca, Trento, 6.7.1861 (sema 
numero protocollo) (d.8dV, dlW, n. 410 1467-468)).

Tenera del nunrio d. de Tuca al vescovo Riccshons, Vienna, 11.7.1861 
1d8dV, dI4V, n. 410 1479-480)). 
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sperare «cbe lavami alla fermezza, alla prudenza e dottri­
na dell'episcopato tirolese finisca per rompersi la violen­
ta tempesta cbe ba suscitato alla Lbiesa nel lirolo».
I pretori e i poclestà clel trentino, cbe avevano ricevuto la 
circolare ministeriale clel 2) giugno con l'invito cli riferire 
su eventuali «agitazioni» promosse clal clero contro i pro­
testanti, fecero pervenire tra il )0 giugno e la prima meta 
cli luglio al luogotenente le loro relazioni". In generale 
essi osservavano cbe la popolazione era rimasta indifîeren- 
te cli fronte, sia alla deU'8 aprile, cbe
alla risoluzione sovrana clel 1) giugno. ()uest'u1tima poi, 
in molti casi, non era stata nemmeno portata a conoscen­
za clells popolazione, o, conosciuta clslla classe colta, era 
stata accolta aclclirittura con plauso. Veniva poi notato 
cbe i trentini non avvenivano il pericolo cli una penetra­
zione protestante nel loro paese, ciato lo scarso numero cli 
evangelici cbe fino allora vi avevano stabilito la loro di- 
mors.
Il 16 luglio il vescovo Riccsbona scriveva al luogotenente 
sci Innsbrucb " cbe gli era impossibile nascondere la do­
lorosa impressione cbe gli aveva fatta la circolare ministe­
riale clel 2) giugno: il l'irolo ne era rimasto profondamen­
te mortificato. Oc> cbe però aveva maggiormente afflitto i 
cattolici tirolesi era il modo usato dal governo nel trattare 
la questione dell'«unità di fede». Il primo ministro infatti, 
parlando di agitazioni in atto nel lirolo, aveva citato i pa­
ragrafi del codice penale cbe si sarebbero dovuti applica­
re contro i tirolesi, considerati come dei ribelli.
lba circolare del 2Z giugno, proseguiva il kiccsbons, 
avrebbe portato a ben tristi conseguenze. I funzionari go­
vernativi, parte per paura o debolezza, patte per passione 
e spinti da sentimenti irreligiosi, avrebbero cercato di sok-

" Isrecctìie relazioni in risposta alla circolare ciel ZI.6.1861, sia rii prelori e 
poclestà clella pane teclcsca come cli quella italiana clel lirolo, si trovano nel già 
citato lancio clel II. (v. nota ZO).

" lettera clel vescovo lîiccairona al Iresicllo «li I-uogoteneara cll lansliruclc, 
Trento, 16.7.1861, N. 220Z/1061 Lccl.; II., ?à, 1861, !V. I-ZI9/?ras., lZSV- 
5S4l.
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Locare ogni movimento cattolico, provocando il sorgere di 
Contratti dannosi sia alla regione cbe al governo. Loss 
questa ciré, del resto, si stava già veridcando. I giornali 
italiani e tedeschi della regione avevano pubblicato e 
commentato la circolare ministeriale, generando ancbe nel 
àolo italiano, dove lino allora non si era presentito nes­
sun pericolo per «l'unita di lede», una non irrilevante agi­
tatone («eine nicbt unbedeutende ^ulregung») cbe qui 
poteva divenire doppiamente pericolosa. 8e dunque non 
si posse intervenuti subito e radicalmente, la situazione 
avrebbe potuto tarsi ancora piu seria, poicbè cbi poteva 
prevedere a cosa sarebbe arrivato un popolo irritato?
lb vescovi di Trento e di Bressanone indirizzarono il 10 
agosto una lettera comune al nunzio ", in cui esprimeva­
mo iloro timori cbe, avendo respinto l'imperatore la legge 
provinciale per tutelare l'unità di tede nel lirolo, i non 
Wttolici usassero nel trsttempo, prima cbe la Dieta venis­
se riconvocata, della patente imperiale deb'8 aprile per 
avviare la costruzione di templi evangelici. I vescovi ricor­
davano poi come pareccbie associazioni csttolicbe tirolesi 
avessero eletto degli uomini decisi a ditendere l'unità di 
àde del loro paese, i quali si erano riuniti ad Innsbruclc 
alla tme di giugno e di li avevano inviato una lettera al 
papa, in cui illustravano i loro timori per la conservatone 
dà purerra della religione cattolica di tronte al pericolo 
protestante.
Intanto perdurava un clima di agitatone nel clero e nella 
popolatone tedesca del lirolo: specialmente i parroci in­
animavano i tedeli con predicbe, in cui dipingevano a 
Neri colori la situatone in cui sarebbe venuto a trovarsi il 
îirolo in seguito alla patente sovrana dell'8 aprile^.

" lettere dei vescovi Lasser (Bressanone, 8.8.1861) e Riccakona (Iremo, 
10.8.1861) si nunzio c!e t-ucs (â8>5V, ^I4V, n. 410 (482-485)).

sicura episodi sigaiKcativi ciel cliina cii tensione cke si erg cremo nella parte 
tedesca della diocesi (condanna clel sacerdote losek àderssy di Filandro, mani- 
iesrrrionl contrastanti likersle e clericale a Locano nella ricorrenza della nascita 
di slattin t-nrero e del poeta Fcliiller, contrasti tra il sindaco di kolraao loset 
8treirer, il prevosto loser Uraler e il padre cappuccino losue Irolt ecc.) vengo­
no descrini in 8. kettvenirri, 1980, pp. 577-581.
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7. II governo cli Vienna, continuamente predato da ri­
chieste perche disdicesse il Loncordato, non mostrava al­
cuna propensione per le istante religiose dei lirolesi. ha 
commissione parlamentare incaricata della nuova regola­
mentazione delle relazioni tra lo 8rsto e le varie concessio­
ni cristiane dell'impero, predispose anri nel febbraio 1862 
un disegno di legge in cui si riconoscevano eguali diritti a 
tali concessioni religiose nei loro rapporti con lo 8tato.
Il disegno di legge, che si londsvs sui «principi generali» 
esposti nella relazione di presentazione del deputato 
Vlublfeld garantiva ad ogni suddito «la piena libertà di 
concessione e di coscienza, come l'esercizio domestico 
della sua religione» (art. 1). 17 età richiesta per scegliere 
una concessione religiosa veniva issata, per i due sessi, ai 
diciotto anni compiuti (art. 3). ha religione dei fanciulli 
sarebbe stata quella dei loro genitori, blel caso questi cos­
sero stati di religione diversa, la religione dei ligli sarebbe 
stata quella della «convenzione legale» conclusa tra i geni­
tori. In mancanza di questa, il ciglio avrebbe seguito la 
religione del padre e la kiglia quella della madre (srtt. 4­
8). Hlle chiese ed alle società religiose veniva riconosciuto 
«il diritto di esercitare pubblicamente il loro culto sotto le 
misure necessarie per garantire l'ordine pubblico» (art. 
18). Venivano poi definiti i rapporti delle varie chiese e 
società religiose con i poteri pubblici (srtt. 26-28), con i 
fedeli (artt. 59-6)) e con i membri delle altre comunità 
religiose (srn. 64-71). 17articolo 68, in particolare, affer­
mava la libertà di passare da una confessione religiosa ad 
un'altra.
Lome il disegno di legge fu reso pubblico, si ebbero nel 
lirolo delle forti opposizioni, e si raccolsero migliaia di 
firme per una protesta cbe venne inviata al parlamento. 
In essa si scriveva:

«I^loi protestiamo contro un clisegno cli legge cke clegrsciâ la nostra

II deputato L. von kvlulàielcl aveva io passato piu volte cluesro nei suoi inter­
venti in parlamento l'abolirione, o almeno una sostanziale mocliiica clel Loncor- 
ào clel 1855.
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santa Llìiesa cattolica, riclucenciols » non essere piu clic eguale a qual­
siasi conventicola cli recente formata. I^Ioi protestiamo contro tale ciise- 
gno, cl»e pretencle cli regolare il culto cliverso e gli eserciti religiosi con 
orcline cli poliria...» .

In modo analogo reagirono i cattolici cli altre regioni del- 
l'àstria, i quali inviarono pure proteste al parlamento.
be istante clei tirolesi per la unità cli fede, cbe nel passa­
to avevano avuto il pieno appoggio clell'arcicluca Xarl 
budvig - clsl 50 luglio 1855 all'11 luglio 1861 governato­
re clel lirolo - vennero respinte clal governo cli Vienna, il 
quale attraverso il conte 8cbmerling dicbisrò cbe il clise- 
gno cli legge per la regolamentazione clei culti riguardava 
tutto l'impero, e il lirolo non aveva alcun diritto di ante­
porre i propri interessi a quelli delle altre province. blel 
lirolo le proteste continuarono sncbe dopo la risposta 
governativa. In centinaia di Lomuni s'indissero processio­
ni e il clero predicò dal pergamo contro l'equiparazione 
clei culti. Il governo a questo punto intervenne e intimò 
in modo energico di cessare quella resistenza. I lirolesi, 
ancbe percbè non si insistette piu per la presentazione del 
progetto di legge al parlamento, si acquietarono.
lin libro del vescovo di Nagonra ^Vilbelm Lmsnuel von 
ketteler, premer/, --

c/re gro/e-r pro^/Ee« der uscito nel gen­
naio 1862 e clie aveva suscitato un vivo interesse sncbe in 
àstris, giungendo ancora in aprile alla IV edizione, sem­
brò disapprovare in alcune sue affermazioni il principio 
dell'unita di tede dei cattolici tirolesi, di cui si era latto 
strenuo assertore l'ultramontano mons. Lreuter. Alcuni 
giornali liberali del lirolo, tra cui la «Lorner 2eitung» e 
la «Inn-2eitung» di Innsbrucìc, vi vollero vedere una 
cbisrs condanna di quelli cbe venivano definiti «i fanatici 
dell'unità di fede» («die 2eloten fur die Olaubensein- 
beit»).

«LL», V, 1865, p. 240. Opposto parere espresse allora l'alzate Oiovanni a 
?rsto in «H Messaggiere tirolese cli Rovereto» ciel 1.5.1862 ciré, a proposito cli 
quel progetto cli legge, scriveva. «Ouesto progetto cosi come concepito merita 
l'appoggio cli ogni vero e giusto liberale» (art. cli Concio, iîàr-r go/àca).
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II nunzio in una lettera si cardinale àltonelli osservava, 
a proposto dell'opera del vescovo cli blagonza, cbe «forse 
nel parlare della bbettà civile <lei culti e dell'uso clei mez­
zi repre88ivi nelle materie cli religione, il Ve8covo trsscor- 
8e alquanto oltre i termini convenevoli». Di qui, prosegui- 
vs il nunzio, «alcune licenziose gazzette menarono 
trionfo, quasi l'egregio prelato disapprovasse Io reio cle' 
l)uoni tirolesi contro l'intromissione cle' protestanti». Il 
vescovo aveva però smentita in seguito questa interpreta­
zione, a mezzo cli una lettera scl un suo amico nel linolo 
ciré venne riportata clai giornali cattolici. In essa egli af­
fermava «sovrastare danni notabili alla purità della fede e 
de' costumi del popolo tirolese, ove venissero a fermarvi 
stabile dimora que' protestanti, cbe ripudiano finsncbe la 
divinità del 8slvatore, e cbe co' loro industriali opifici 
sovvertirebbero i semplici contadini», ^la nel contempo il 
vescovo Xetteler esortava però il clero tirolese a non limi­
tarsi solo alla pretesa di escludere i protestanti dal suo 
territorio. Lsso avrebbe dovuto «a questo esterno preser­
vativo unire un'indefessa cura nel catecbirzsre gli igno­
ranti per premunirli dagli errori e dà depravazione». 8i 
ritenevano infatti piu pericolose degli stessi protestanti «le 
due malvagie (Gazzette, l una di Locano e l'altra di Inn- 
sbruclc»: se il clero non fosse riuscito a farne proibire la 
diffusione e la lettura, a distanza di pocbi anni il lirolo 
ne avrebbe risentito un gravissimo danno.
Il cardinale àtonelli rispose a questa lettera del nun­
zio 6°, sottolineando la necessità di «opporre un argine a 
siffatto torrente devastatore della stampa empia, dando al­
la luce buoni senni ed insinuando massime conservatrici».

8. Ma riapertura della Dieta di Innsbruclc, 1'8 gennaio 
186), venne data lettura della risoluzione sovrana del 1)

Netterà ciel miario cle Nuca si segretario rii 8rato 6. àronelii, Vienna, 
26.4.1862 (âV, 1862, a. 1498 11Z-161).

lettera ciel segretario cli 8lato 6. àtoasili ai nunrio -t. cie Nuca, iìoms, 
17.Z.I862 (âV, 5-xrL, 1862, a. 2427 1171). 
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giugno 1861 cbe negava la sanzione alla legge provinciale 
sull'unità cli fecle clel 17 aprile precedente Il 30 gennaio 
il vescovo cli Bressanone Lasser presentò nuovamente alla 
Dieta 1» proposta cli legge sull'unita cli fecle clel 1861, con 
quelle moclibcbe dormali cbe ne avrebbero resa possibile 
l'approvazione cla parte clell'imperstore

ba proposta cli legge, clopo essere stata esaminata prelimi- 
yarmente cla un apposito comitato formato cla 15 deputati 
conservatori, venne presentata alla Dieta il 25 febbraio 
«lai cleputato ^obsnn Usssbvanter Bssa era formulata in 
un testo concorclsto con i vescovi, cbe rencleva ancora piu 
severa la preclusione nei confronti clei protestanti.
Il relatore nel suo cliscorso cli presentazione clisse cbe il 
lirolo non aveva nulla cla oppore alla valiclità clells paten­
te sovrana clell'8 aprile 1861 clove già sussistevano comu­
nità evangelicbe, ma solo voleva tutelarsi clalla costituzio­
ne in futuro cli simili comunità entro i propri confini.

Dopo aver parlato clei prececlenti storici clell'units cli fecle 
à «lai tempo clell'eclitto cli V^orms, l'llasslvsnter ricorclò 
la petizione con 125.000 firme rivolta nel 1848 clai lirole- 
si al parlamento per mantenere tale unità e le petizioni 
presentate in massa alla Dieta provinciale nel 1861 allo 
Stesso scopo, la gioia clel popolo tirolese in seguito alla 
votazione clells legge provinciale clel 17 aprile 1861 e la 
costernazione generale quanclo si ebbe notizia clells rispo­
sta clilatoris clell'imperstore e, ancora, le nuove supplicbe 
à Dieta, al papa e all'imperatore, l'anione clella confra­
ternita clel baerò Luore cli Oesu e le grsncliose processin 
ni in tutto il lirolo. '

«lutto questo - clicliiaravs li cleputàto - ku ritenuto quale un'sgirario-

" LE, 1. per., 2. 8ess„ 1. 8à, 8. 1. 186Z, p. 4.

LE, I. ker., 2. 8ess., 8. 8à, 50.1.I86Z, p. 148.

LE, 1. ?er., 2. 8ess., 17. 8à, 25^.1865, pp. Z68-Z76.

petàione con 125.560 Lune venne proposta clalla «I^ga costituzionale 
cattolica per il lirolo e il Vorarlberg» (ctr. 8r»LirLiì, 1862, I ^btb., VII, 
«vie Riesenpetition», pp. 154-160).
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ne, un'istitzSAone clel clero, ms quanto granile cleve essere la intluenrs 
<li questo se una nazione intera vi presta volonterosa olàâenra! len- 
tino altri cli esercitare tanta e tale inlluenrs sopra una nazione, e il 
risultato sarà un muccluo cli terra spinta in alto clslls talpa cli ironie 
alla cuna clell'OnIer».

In lavore clella proposta cli legge parlo il vescovo cli Bres­
sanone Lasser, il quale alterino clie la questione contava 
già 500 anni e ciré sempre i tirolesi avevano clicluarsto 
«cli voler restare cattolici ecl esclusivamente cattolici». Do­
po cli lui l'arcivescovo cli 8alisì>urgo larnocry nel suo in­
tervento rilevò ciré, pur cli Ironie sll'autogralo sovrano clel 
7 settembre 1859 e alla risoluzione sovrana clel 15 giugno 
1861, la questione clell'unità cli kecle nel lirolo era ancora 
aperta. Lgli clisse pure cli non clisconoscere le clMcoltà cli 
una legge eccezionale, ma clie qui si trattava cli conserva­
re clelle conclàioni ciré esistevano già sntececlentemente, e 
clie an^i erano sempre esistite nel lirolo nonostante la 
patente «li tolleranza clell'imperstore (Giuseppe II e l'eà- 
to cli religione clel governo 8 avaro.
Il cleputato clel «grancle possesso nobile toncliario» conte 
?rsn2 von Lnrenìrerg appoggiò la proposta vescovile e at­
tacco «la stampa corrotta ciré sostiene parità «li cliritti cli 
religione» Glorian Llaas, cleputato clells città cli Inn- 
skruclc, avversò invece la proposta cli legge «lai punto cli 
vista giuridico, clicl>iaranclo clie la stessa era in contrasto 
con i principi costituzionali e con la legislazione vigente, 
àclie il barone ^oliann von Ingram, segretario clella La­
mera cli (Commercio cli Bollano, parlò contro il progetto 
cli legge, tanto rispetto alla lorma clie entrando nel meri­
to. Bgli notò clic esso era anticostituzionale, clie leclevs i 
trattati conclusi tra gli stati clella Lonkeclerarione Oerma- 
mcs e, inline, clie era «illegale», percliè contrario alle 
norme contenute nella patente cli tolleranza clel?8 aprile 
1861

questo punto intervenne il vescovo cli Trento kiccsìio-

LLL, I. ?er., 2. 8e-s., 8. 8i»., Z0.I.I86Z, pp. Z76-Z77.

idillem, pp. Z86-Z94.
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ns ", il quale difese il clero clâll'accu8L cli e88ere il promo­
tore dell'sgitsrione in atto nel stirolo. 8e, affermò il ve­
scovo, i sacerdoti avevano predicalo 8ui pericoli clre 
minacciavano l'unita di lede, 8e avevano raccomandato 
caldamente alla popolazione di persÌ8tere nella «vera le­
de» e di respingere da se ogni innovazione, essi non ave­
vano latto altro clie il loro dovere. Lra lorse talvolta suc­
cesso cl>e quaiclie predicatore, spinto dallo reio e dal 
lervore, avesse oltrepassato i limiti della moderazione e 
della prudenza, però nella diocesi di Iremo si era verifi- 
csto un unico caso in cui si erano sollevare lagnante con­
tro un predicatore.
seppure le processioni, riguardo alle quali si taceva tanto 
cluasso, rivestivano il carattere di dimostrarioni politiche: 
nella maggioranza dei casi era stara la popolazione «ressa 
a domandarle e moiri parroci erano srsri costretti, contro 
la loro volontà, a processioni laticose solo per accontenta­
re il popolo. ^'Ordinariato aveva autorizzato queste pro­
cessioni sempre a condizione ciré non fossero dimostra­
zioni politiclie, ma puramente manifestazioni religiose.

à cià - affermava il vescovo - non si può riscontrare omkra cii sgita- 
rione, ms soltanto uns prudenza pastorale tendente a dirigere i senti­
menti irritati del popolo sulla vis religiosa e ad indurlo in tal modo 
alla rassegnazione cristiana. O sarebbe lorse stato meglio se i robusti 
grontanari invece del rosario avessero preso in mano le armi?»

Il desiderio del popolo di mantenere l'unita di lede, pro­
seguiva il Kiccaòons, non era provocato artificiosamente 
in esso, ma scaturiva dalla sua interiore coscienza cristia­
na. 8e nel Inolo italiano la popolazione si era mostrata 
tino allora del tutto indifferente, era perclrè essa «non im­
magina neppure il pericolo dal quale è minacciata l'unita 
di fede, àri si ritenne prudente di lasciarla per il mo­
mento all'oscuro, perclie un certo pattilo non ne tragga 
occasione per allontanarla ancor piu dalla (Germania e

" HLâ, iRidem, pp. Z94-Z97.

«^7àre es besser vessi, vean dei krsitige LergRevoRner sta» zum Roser, - 
lcrana ru den ^stken gegrilken Ratte?. 
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dall'Austria». Il vescovo lece poi presente ch'egli soltanto 
nella sua ultima pastorale aveva messo in guardia la popo­
lazione itallsns clella cllocesi clai pericoll clie minacciavano 
l'unità cli lede. L'impressione suscitata cls questa pastora­
le, notava ll Riccshona, era stata assai lotte e «perlino 
persone hen intenzionate, le quall prima non desiderava­
no la separazione clal l'irolo tedesco, dichiararono che in 
tali circostante si doveva desiderare quella separatone e 
la unione al Veneto, perchè la era assicurato ll pretioso 
hene della lede».
8eguirono altri interventi, in maggioranza lsvorevoll alla 
legge, Lrima che si passasse alla votatone linale, ll depu­
tato Lari von 2allinger spiegò perchè la Dieta provinciale 
non aveva voluto portare la discussione sulla questione re­
ligiosa del ^irolo in parlamento. Il morivo era che

«... se il dr. hlulàlcl aveva avuto il coràggio cli àrsi avanti con il suo 
editto di religione, si doveva concludere che egli conosceva molto tiene 
il terreno, poiché altrimenti non svrehhc dato alla sua relazione un 
colore così anticattolico. Ora, se per la questione religiosa tirolese tos­
se stato designato come relatore Io stesso dr. k^ulrlleld, non sarehhe 
occorsa una grande ispirazione profetica per poter predire quello cìre 
ssrehhe stalo il risultato, è per questo che preteriamo rivolgerci diret­
tamente a 8us Maestà l'imperatore dal quale noi tutto attendismo» .

ha proposta di legge sull'unità di lede lu approvata con 
ZZ voti contro 19. ha notizia venne accolta con gioia dai 
cattolici di tutto ll lirolo. Io segno di lesta lurono accesi 
nella notte sui monti i 7erano, Lressanone ed al­
tre località minori dei grandi luocìn e le città come i paesi 
rintronarono degli scoppi dei mortaretti. Il deputato 
Hasslvanter, relatore della legge, verrà nominato dal papa 
1'8 dicemhre 186) cavaliere dell'Ordine di 8sn (Giorgio. 
Di latto però la legge provinciale sull'unità di lede rimase 
priva anche questa volta della sanzione sovrana, che l'im­
peratore, pressato dalle istante dei protestanti e preoccu­
pato anche da possihlli reazioni sul piano parlamentare, 
continuò a dillerire nel tempo. 8i dovrà attendere ll 7

LL-L, 1. ?«., 2. 8«s., 17. 8ilr., 25.2.186), p. 45). 
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aprile 1866 prima clic l'imperatore apponete la sovrana 
«unione à legge provinciale clre riconosceva l'unità cli 
Lecle clel lirolo, conceclenclo tuttavia 6elle garanzie alle al­
tre concessioni religiose

Là. lì. 8c»OWlt, 1984, IV, L. «koìiusctie uncl legiârive Linrclprokleme - 
I. XuImreUe kiàZen, si 6ìsuì>«n«eir>tià», p. 217.
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Lqvr/o/o Leco»do

polities 3Mieono0^cl3l3i'i3 
6 la situazione cieii'episeopato 
in àsina

1. Uons. (Giovanni Lapri scriveva il 7 aprile 186) dà 
blunristurs cli Vienna al caràale àtonelli cbe mons. 
kessler, ausiliare clei vescovo cli Bressanone trasser, ssreb- 
ì>e partito ai primi cli maggio per una missione presso la 
8snts 8ede. Il Bessler, notava mons. Lspri, aveva accetta­
to questo «incarico oclioso» in quanto «gravi considers- 
rioni del Bene clella Lbiesa debbono essere in gioco». Il 
governo intatti era cleciso acl intavolare trattative con il 
Vaticano per ottenere maggiori concessioni riguarclo si 
matrimoni misti, alla direzione clelle scuole e principal­
mente riguarclo alle relazioni tra le cliverse confessioni re­
ligiose riconosciute clallo 8tato. 8e queste trattative, osser­
vava ancora lo scrivente, fossero state affidate sci un laico, 
si avrebbe potuto avere «intempersnre e rigore nelle pre­
tèse» cla fare «difficoltà e disgusto» alla 8anta 8ecle.
8copo finale di tale missione sarebbe stato quello di «elu­
dere gl'imBararri delle interpellante cbe si prevedono alla 
prossima spettora del parlamento, col dire cl>e questi ar­
gomenti sono in via di negoziazione». Il pensiero di alcu­
ni cattolici, però, era cbe attraverso questa missione si ss- 
rebbe tentato con astuzia di abballare il (Concordato. Li 
si sarebbe infatti serviti del vescovo Bessler per trattare 
una revisione parziale del Loncordsto, per poi giungere 
in un secondo tempo alla sua totale abrogazione. à, a 
patte quest'ultimo scopo voluto dal pattilo liberale, la 
missione, affermava mons. Lspri, era seriamente compro­

' rii mons. 6. Lspri à Lexrereris <L 8rsro ài Vslicsno, Vienna, 
7.4.186Z, «Missione rii mons. ?essler in koms»; ^8^V, tâsc. Z, n. 1712 
M0-2I11
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mettente per la 8ants 8ecle, percliè per clifen6ere il don- 
corclato es8â «è per tal metoclo eaecists nelle prime lile, 
clove clovreòòero stare i Vescovi, e tutto l'odioso clelle ne­
gative e clelle ripulse riclonclerel)l)e sopra la meclesima». 
Lgli aveva parlato cli questa missione ài kessler snelle 
con il nunzio clie aveva concliviso quella sua ultima 
preoccupazione. Il nunzio gli aveva ansi cletto cli ckieclere 
alla 8anta 8ecle se non sarelrke stato opportuno sentire il 
parere clell'episcopato austriaco sulle riclìieste e proposte 
clie il kessler era autorizzato a lare alla 8anta 8ecle. Lon 
ciò, oltre a non esporre la 8snts 8ecle, si sarelrìie clata oc­
casione

«sci uns mâuifescsrijone pubblica imponente cielis concorclis e unà- 
mità cieULpiscopsto austriaco rispetto al Loncorcisto, in mcxlo cl>e la 
pietà ne tosse mcorsMsts ecl edificala, e la perticlis liberale trovasse 
motivo a contonclersi «lavanti a questo muro insuperabile cli opposizio­
ne cbe veclrebbe levarsi contro i suoi assalti insidiosi e violenti».

In una successiva lettera clel 14 maggio clel nunzio al car­
dinale ^Monelli si ritornava sulla questione clella missio­
ne clel àssler a Roma. Il vescovo, scriveva il nunzio, era 
anclato a koms per trattare su quattro punti clie stavano 
molto a cuore al governo: il primo riguardava il bisogno 
cli una uniformità legislativa in materia cli religione per 
tutto l'impero; il seconclo la necessita cli limitare il piu 
possibile l'uso clella «forra coattiva» nelle questioni reli­
giose; il terrò si riferiva alla richiesta cli estendere si terri­
tori slavo-teclesclu «l'istrurione clel Lsrclinale I^amkruscki- 
ni, cli lruona memoria»; il quatto infine riguarclsvs la 
clsnclestinità clei msttimoni misti in Ungheria, la moclili- 
carione clelle leggi vigenti sull'eclucarione religiosa clella 
prole nata cla tali matrimoni e il passaggio cls una confes­
sione religiosa sll'sltrs.
^'arcivescovo cli Vienna kausclrer, proseguiva il nunrio, 
gli aveva espresso conficlenrialmente il cìesiclerio clie la 
8ants 8ecle protraesse a lungo le trattative, aveva però

? lettera ciel nunrio cie bucs si segr. cli 8r. 6. àtonelii, Vienna, I4.Z.186); 
àV, n. 17)2 Vl2-2IZi.
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soggiunto «cbe gli sembrava prudente consiglio il condi­
scendere nell'ulào dei mentovati punti al desiderio del 
(Governo, percbe il Ministero non si presentasse al (Consi­
glio dell'impero colle mani interamente vuote»

2. Ricorreva nel 186) il terrò centenario clella chiusura 
clel (Concilio ecumenico cli Irento. Il vescovo Riccsbons 
con pastorale clel 12 maggio * invitò il clero e i kedeli a 
prepararsi a celebrare in moclo solenne la ricorrenza, biel­
la pastorale veniva messo in luce il bene clerivsto clal 
Concilio a tutta la cristianità e, per contro, «i clisastri» 
causati dalla ridorma protestante. 8i slkermava inline la 
necessità, nei tempi presenti, clel dominio temporale della 
(llìiesa.
2 vescovo si adoperò percbe questa ricorrenza trecentens- 
tis riuscisse grandiosa, bs data d'inizio delle celebrazioni 
lu anticipata al 26 giugno, lesta di 8sn Vigilio patrono 
della città (snzicbè tenersi il 4 dicembre, giorno della 
cbiusurs del Loncllio), e ciò per evitare si partecipanti i 
disagi della stagione lredds.
(sovvennero a Irento, oltre ai vescovi della provincia ec­
clesiastica di 8alisburgo assieme all'arcivescovo metropoli­
ta larnoczy, di quella veneta e delle altre province eccle- 
siasticbe linitime, molti ài alti prelati, tra cui il 
cardinale Reisscb, preletto della 8scrs Longregszione de­
gli studi, ll patriarca di Venezia (Giuseppe buigi Ireviss- 
nalo, ll cardinale Rriedricb von 8cbxvsrzenberg, arcivesco­
vo cll Rrsga, ll vescovo di Iransllvania budvng liaynald e 
quello di Lreslsvia Heinricb Rorster '. bligllais kurono i 
pellegrini cbe in quell'occasione arrivarono a Irento.

) I.» missione cli mons. kessler s Roma si concluse, in pràtica, con un nulls <li 
àtto. «ss riusci ioàtti s conseguire soltanto Is regolrlmentarione clel cambia­
mento cli concessione religiosa. (V. 1- 1959, p. Z27>. questa missione
tlel kessler a koms sccenns anclie 1978, p. 62.

^'elenco clei csràali, Arcivescovi e v«covi ciré psrtecipsrono s Iremo slle 
celekrsrioni clel terrò centenario clella cluusurs clel Loncilio, si trova in 6. 
àirscrin, 186Z, pp. 197-201.
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>lei giorni 6al 22 al 25 giugno, oltre alla l^esss solenne 
clel mattino, vennero tenute quotidianamente «lue precli- 
clie e - notava la «Civiltà Cattolica» nel riferire la cronaca 
cli quegli avvenimenti - i numerosi lirolesi clte 8i affolla­
rono sci s8coltarle «f>en mostravano in tutto il loro conte­
gno quanto 8carso frutto avessero fin qui ricavato clslle 
loro mene i settari spelliti cola clslla rivoluzione europea, 
per promuovere gli interessi clel (Governo cli l'orino». Il 
consesso era presiecluto clai cardinale lìeisacli, clre il papa 
aveva clelegato a rappresentarlo
Il vice-presiclente clella Dieta tirolese Karl von 2aI1inger, 
accompagnato cla cinquanta rappresentanti cli comuni te- 
clesclii e italiani clel lirolo, si presentò alla riunione clei 
vescovi in Duomo e vi lesse un cliscorso in italiano Lsso 
iniziava con il giuramento cli mantenere e difendere l'anti­
co privilegio, clel lirolo cli essere integralmente cattolico e 
cli non tollerare clie l'eresia e Io scisma profanassero quel­
la terra. Co 2allinger pregava poi i vescovi cli farsi inter­
preti cli questo proposito presso l'imperatore.
I riferimenti si clanni causati clalla riforma protestante, 
contenuti nella pastorale clel vescovo Riccalrona, provoca­
rono la clura reazione clel cleputato dell'Austria inferiore 
Alexander 8clnncl1er. Questi protestò al karlsmento cli 
Vienna, clenuncianclo nella secluts clel 27 giugno quella 
pastorale, peràè si opponeva all'eguaglianza cli tutti i cul­
ti, sancita clall'articolo 4 clel cliploms imperiale clel 20 ot­
tobre 1860, e attaccava il fonclatore e i seguaci clel prote­
stantesimo Il vescovo cli Trento - seconclo il cleputato -

6 «LL», Serie V, VII, 186Z, p. 24Z.

II cardinale ksissclr, in una lettera indirizzata si caràale àtonelli da kres- 
sanons il 2.7.I86Z, durante il vistin <li ritorno, scriverà clie le leste s Irento 
svevsno svoto «il carattere cli un trionko clells religione» e ciré «uns lolla im- 
oienss «li popolo svevs cliinosrrsko il suo sttsccsrnento slls 8snts Selle». ?iu cli 
80 delegazioni cli comuni «lei l'itolo settentrionale si erano rivolte si vescovi 
riuniti per implorare il patrocinio per la loro causa clella conservazione dell'uai- 
tà religiosa. I vescovi presenti gli avevano poi clìiesro ciré al vescovo Riccabona 
venisse assegnato clai papa «il pallio», come segno cli distinzione per lo reio con 
cui aveva organizzato quelle celebrazioni l^S^V, senza n. prot. 171-741). 

â «LL», Serie V, VII, 1861, pp. 489 491. Si riporta il cliscorso dello 2allinxcr.

' 2. Sess., 6. SitZ., 27.6.1861, pp. 74-77. 
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sarete incorso in resti cis punirsi s norma clel coclice pe­
nale (art. )02) Inoltre il 8clnncller clriese s ciré punto 
§osse ls revisione clel doncordato, e se era vero clre ers 
«tato invisto a poma il vescovo kessler s trattare cli ciò, in 
luogo <lell'smì>s8cistorè sccreâsto presso la 8snta 8ecle.
2 presidente clei ministri 8climerling rispose " clic il go­
verno non avreòòe preso iniziative sulla questione clella 
pastorale, lincee i magistrati competenti non fossero in­
tervenuti («... auclr unter costitutionellen Linricìitungen 
m Iceiner V^eise mit irgend einer dairinetsjustiz vorgàen 
«olle»). ()uanto poi alla revisione clel Loncorclaro, egli cli- 
ylusrò clic per questa era stata istituita una commissione 
E sei memi)ri sotto ls sua presidenza (tre cattolici e tre 
protestanti), seconclo il principio dell'eguaglianza clelle 
professioni religiose. Lgli però come cattolico, per poter 
prevalere sui protestanti, non si sarete svestito cli quel 
suo carattere religioso. Infine riguardo all'incarico dato al 
vescovo kessler anzicliè sll'amòssciatore, lo 8cllmerling 
osservò clle chiunque sapeva come andavano trattate simi­
li questioni, avrete approvato il governo per avere agito 
così. Quando poi le trattative fossero terminate, il gover­
no avreòòe chiesto il «concorso costituzionale» del parla­
mento.
Sempre a proposito dell'interpellanza del deputato 8cllin- 
dler, il nunzio de lâs scriveva il 29 luglio al cardinale 
àtonelli elle il conte 8clunerllng aveva risposto elle il

Il cleputato 8cluacller ricorclava rii «sere stato per molti rumi giuciice cài 
naie e procuratore cli 8tato, per cui clicevs ili conoscere ìrene il coclice penale. 
pgli poi clicluarsva cli non sspere se clovesse essere una «particolarità» («eine 
incliviciueilc Reigung») «lei procuratore generale clel lirolo, il non voler esami 
«are in mcxlo piu approtoncliro quel latto. la pastorale vescovile, seconclo lui, 
non corrispondeva nè ai principi clella giustiria nè al vero amore clel prossimo, 
è questo era il minimo clic si poteva clire contro cli essa.

" H?rllcl!cìl>g, 2. 8ess., 6. 8itr., 27.6.186), p. 78. 8ull'episoclio si vecla purè l 
kvrirxrict, 1978, I 7: «Die )00qal>r-keier cles Irientncr tconrils uncl clie 500- 
^slir-kcier cler Vereinigung lirols mit Osterreicli», pp. 80-84, 80.

tenera clel nunrio cle luca al segretario cli 8tato 6. ^monelli, Vienna, 
29.7.186), «2 procuratore generale clel lirolo sulla lettera pastorale cli lcclgr. 
Vescovo cli Iremo» (7t8^V, n. 1774 ll09-110l). 
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governo «per non esercitare una cosi «letta giustizia cli 
Osbinetto, cbe non si comporterete con le libere istitu­
zioni cli uno 8tsto costituzionale, non volle mischiarsi nel- 
l'slksre prima clie gli organi interiori clella giustizia non 
avessero tatto i passi richiesti clal loro utkicio». Il ministro 
clella Oiustià hlein aveva quincli incaricato il procuratore 
generale clel l'itolo hlasslxvsnter cli proceclere nei contron- 
ti clella pastorale clel vescovo cli Irento, ma siccome que­
sti - notava il nunzio - «è un huon cattolico e uno clei 
principali clitensori clell'unità clella tecle nella sua patria, 
non vecleva nella precletta lettera pastorale que' clelitti 
che pretenclono trovarvi i protestanti, Lbrei e liherali in- 
clitkerentisti e torse qualcuno anche cle' membri clel Mini­
stero Imperiale», b'îlssslcvsnter aveva pertanto inviato al 
ministro una «clichiarazione», in cui provava che nella pa­
storale clel vescovo Riccsbona non si trovava alcun tatto 
che meritasse una punizione e che cli conseguenza non vi 
era morivo cli «una procedura criminale».
In una successiva lettera ", sempre al segretario cli 8tato 
clella 8snta 8ecle, il nunzio osservava che il partito liberale 
non si lasciava sfuggire alcuna occasione per attaccare la 
Lhiesa cattolica, dosi, non molto tempo clopo l'interpel­
lanza clel cleputato 8cbincller, il cleputato Lenclells, arcbi- 
msnclrits cristisno-ottoclosso clella Lulcovina, aveva incli- 
rizzato il 23 luglio una interpellanza al ministro clella 
(Giustizia in cui denunciava il processore cattolico cli clog- 
mstics clell'Ilniversità cli beopoli, Lzerluncza Klewicz, per 
avere otteso la Lbiess greco-orientale nel corso cli una le­
zione pubblica in presenza clegli stuclenti clel seconclo an­
no cli teologia. «8i vecle - commentava il nunzio - cbe la 
Laniera in questi ultimi tempi avea niente <la tare per an­
elare acl appiccar lite co' protessori cli reologia». Lomun- 
que, aggiungeva il cle Luca, ben appariva a cosa mirassero 
queste interpellanze:

«. . . sempre si tratta cli avvilire, cli cliscreclitare Is Lluess cattolica a 
qualunque costo, e spesso in contrsclclirione coi propri loro principii,

" Viemia, 50.7.186) <-V87iV, n. 1775 
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come nel esso presente col principio clella tanto vantata libertà cli inse­
gnamento».

àcbe nell'ambito locale clella clioce8Î cli Iremo la pasto­
rale ciel 12 maggio provocò una torte reazione negli am­
bienti liberali. brano appena inibiste le celebrazioni per il 
trecentensrio clei (Concilio cli Iremo quancio, il 22 giugno, 
venne inviata al vescovo Riccsbona una «controletters ?s- 
storsle», Armata «I tecieli clella Diocesi Iriclemins» ", il 
cui contenuto era fortemente smiremporalista.
kocbi giorni clopo, il 28 giugno, si tentò cli lar pervenire a 
tutti i vescovi convenuti a Trento il libro cli Antonio Ro­
smini be C7>r'e^cr, cbe era stato
tatto stampare clalls tipoZrstia Daelli 6i Milano. Il noto 
episoclio " tini con il bruciamento clei libri nel cortile clel- 
ls Curia arcivescovile.
8i ebbero allora tonclsti sospetti cbe l'iniziativa in opposi­
zione alle teste concibari tosse partita clal «Messaggiere cli 
Rovereto». Il giornale, cbe aveva assunta una cbiars posi­
zione sntitemporslistics, venne conclsnnsìo il 24 luglio 
186) in una pastorale clei vescovo Riccsbona nella qua­
le se ne proibiva la lettura a tutti i tecleli clella Diocesi, e 
si minacciava la sospensione «a clivinis ipso tacto incur- 
rencla» a quei sacerdoti cbe avessero collaboraro al gior­
nale. Contro la pastorale uscì 1'8 ottobre un opuscolo 
anonimo intitolato -r//cr /ettenr <7r ^./1.
Rev.Ms r7 Ràcrpe-Vedovo â â «»
rscerc/o/e (Rovereto, giugno 1865)

" L8M, 72.
8u questo episoclio si vecla: 2lL0L«, 1960, pp. 165-164; cV 2lL0Liì, 

1962, pp. 5-12; 8. LLiwLxvn, 1965, pp. 381-589; p podirarca, 1978, p. 81.

kR. ba pastorale venne pubblicata ci» p. psicosi, 1887, II, pp. 310­
314.

b'abaie Liovanni a prato, ritenenclosi sospettato cii essere l'autore clell'opu- 
scoio, inclirirM 1'1.12.1863 una lettera ai vescovo, in cui cbcbiaravs cii non rico­
noscere come sua tale pubblicazione n. 69). b'a prato era stato
nel passato in amicizia con il vescovo, bici 1857 si era rivolto a lui percbè a 
Roma venisse approvata la pubblicazione cii un» sua traciuaione clei e
ciegli ^4ttr c/ez/r sportoli cbe aveva zià aikiliata sci un eclitore cii àlonaco. Il Ric 
cabons s'mteresso cielia cosa, ma la 8uprem» Lonxrexarioae pronuacià il »c>» 
expeàà sull'opera clell a prato /1M, o. 44).
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()ue8ti epÌ8ocii, cbe avevano come Concio la va8la congiu­
ra mazziniana ciel 186)-1864 portarono il Riccsbona 8U 
pO8ÌZÌoni molto terme nel concisonsre il llberàmo e, in 
particolare, i cattolici liberali. Il 21 gennaio 1864 il vedo­
vo rivolgeva una psatorsle al clero " nella cavale, clopo 
aver ricorclato la severa condanna ciel «ble88âggiere cii Ro­
vereto», comminata con la precedente ps8tora1e ciel luglio 
186), ingiungeva all'ignoto e8ten8ore ciell'opu8co1o intor­
no a «ietta pS8torale, cli cbieciere umilmente perdono en­
tro un ms8e al 8uo ve8covo, altrimenti sarebbe 8tato 80- 
8PS8O «a <iivinÌ8». In una lettera ciel 21 febbraio al ve8co- 
vo, il pscire Celerino villani ciella Lbàa cii 8. Lernarcii- 
no cli Irento 8criveva cbe un sacerdote pentito, 8otto ll 
segreto ciella conleaaione, gll aveva eletto cii e88ere lui l'au­
tore ciell'opu8colo. Questo 8scerciote pregava cli potere ri­
manere anonimo, ma accon8entiva cbe 8Ì pubblics88e cbe 
era 8tsto ritrattato quanto 8critto

). Di fronte al perdurare ciella campagna sntitemporallats 
ciel «lllesaaggiere», ll veacovo senti la necessita cll cisr vita 
sci un giornale cattolico cbe contra8ts88e le pozioni lai- 
cbe e Uberall ciel giornale cll Rovereto. Il 2 gennaio 1864 
U8civa «ll-'eco cielle ^lpi Reticbe», ll cui reciattore respon- 
8sblle era il 8gcerciote clon Oiuseppe?attis, «cappellano 
teclesco cll Irento», e proprietario il vedovo cii Irento. Il 
nuovo giornale ciurerà fino al 2 novembre 1865: subentre­
rà aci e88o «ba Voce Lattollca» () gennaio 1866-16 marzo 
1906).

Intanto la lotta fra temporalisti e antitemporalÌ8ti ferveva 
acuta, 8pecialmente in Itslls. I giornsll liberali criticavano 
aframente la po8ÌZÌone intransigente a88unta 8ulla que- 
8tione cial Vaticano. I (Gesuiti clella «Oviltà Lsttolics»,

V. 2iL6Lir, 1964.

?K.
?" setter» <jel psàe Lelestiao Uilsiu, Ivi In. RiL., si vescovo Riccàdoria, 8. 8er- 
nsrào Trento), 21^.1864 o 69). 
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rial canto loro, definivano «cliaìiolicìre» le dottrine libe­
rali
lina ferina clicliiarsrione a favore clel clominio temporale 
clella Clìiesa era 8tata espressa l'anno prececlente clai ven­
dette arcivescovi e vescovi, convenuti a Iremo per le ce- 
1el>rs2Ìoni clel trecentenario clel Concilio, in un "inclià- 
20" al ?apa clie venne pulilrlicsto nel «Giornale cli 
Roma» clel )1 luglio 186). I^ell'"inclirÌ22o" i vescovi, cli- 
cliiarats la perfetta uniformità cli spirito e cli clottrina con 
i psclri clel Concilio cli Iremo, concluclevano auspicando 
«la libertà e inclipenclema clella Clìiess cli Koma».

4. l/affermazione clel lilreralismo in Austria, snclie a livel­
lo cli potere politico, il suo infiltrarsi nello stesso clero e 
la critica corrosiva clr'esso anelava fscenclo al Concordato 
clel 185Z, erano tutti motivi clie preoccupavano vivamente 
il nunzio a Vienna variano Calcinelli t)uesri, il 22 apri­
le 1864, scriveva al segretario cli 8tato clella 8anta 8ecle 
clie riteneva non gli fosse sfuggito «già cla quslcìie tempo 
come l'elemento rivoluzionario vscla serpenclo nelle vene 
cli questo Impero, e minacci cli attaccare nella sua parte 
piu vitale non solamente le masse in cui la corruzione è 
ìren avanzata, ma eànclio le classi elevate ecl il (Governo 
stesso». Lgli sapeva cli cetto, infatti, clie «per occulte me­
ne clel partito progressista e rivoluzionario accsclrà in lrre- 
ve un cambiamento nell'attuale Ministero»: si temevano le 
climissioni clei ministri ^oliami keclàrg e ?aul Lsterlià^, 
«le clue uniclie ìiasi cli speranza clella 8anta 8ecle nel Mi­
nistero». Qualunque moclifics^ione clell'attuale governo, 
osservava il Calcinelli, sarelrlie sempre stata in senso libe­
rale e contrario alla 8snts 8ecle.
Irattanclo clel Concorclato in un'altra lettera, sempre al-

«LL», 8erie V, IX, 1864, pp. 554-570,1/ dràto e r Wers/r - vrer 
rs.

variano Calcinelli àtoniscci Assisi, 10.11.1806 - Roma, 29.5.1874), arcive­
scovo titolare di àene. ku nominato nunzio apostolico a Vienna il 6.8.186) e 
tenne quell'utkicio tino al 187). Il 22.12.187) tu nominato cardinale.

lettera del nunrio U. Calcinelli al segretario di 8tato 6. àtonelli, 
22.4.1864, «dlatirie» <âV, 5egrL, 1864, kssc. 2, n. 1)8 145-461). 
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l'àntonelli ", il nunzio notava cbe se dal clero non veniva 
attaccato «sfacciatamente» il Loncordato, esso però «è at­
taccato occasionalmente nelle Laniere e piu apertamente 
nelle Diete provinciali, e apertissimamente nelle adunante 
popolari cbe si sono qui introdotte alla maniera inglese». 
I liberali, clal canto loro, facevano ogni sformo per distrug- 
gerlo.
L'opinione dominante nell'impero circa il Loncordato, 
proseguiva il nunzio, era ciré esso tosse un privilegio con­
cesso si cattolici, opposto si diritti eguali clelle altre con­
fessioni religiose. Da ciò si concludeva cbe lo 8tato, do 
venclo essere «indifferente» verso tutte le religioni, non 
avrebbe dovuto ammettere l'esistenza clel Loncorclato con 
il Vaticano. questa conclusione i cattolici liberali, cbe 
formavano la grancle massa, non volevano o non sapevano 
obiettare, percbè interiormente la condividevano.
8i diceva poi cbe al presente lo 8tato, essendo costituzio­
nale, era cambiato cli torma, e perciò «cambiato il sogget­
to contraente cambia il valore del contratto»: questo era il 
linguaggio generale del liberalismo dell'impero. Oli iln- 
gberesi invece affermavano cbe il (Concordato per l'iin- 
gberia non aveva valore di legge, percbe non era stato 
confermato dal loro parlamento come ogni altra legge, 
àcbe presso la popolazione ungberese c'era una cena 
antipatia nei confronti del Loncordsto, considerato un 
«inceppamento antinazionale»
In conclusione, affermava il nunzio, i principi liberali do-

Vienna, 28.4.1864, «altari Ecclesiastici» (7^8^V, n. 140 168-711). II 
nunzio risponcleva sci un» ricluesta lattagli clsll'àtonelli tre mesi prim», cli ave­
re una clenagliara relazione su! Loncorciato. In particolare il caràale voleva 
sapere: 1) se si metteva in clul>l>io il valore cli tutto il Loncorclato o solo <li 
alcuni articoli, e per quali razioni; 2) «percliè e per colpa <li citi ne sia venuto 
meno il vigore, e se queste cose accaclono unicamente nelle province ungheresi, 
oppure in altre e quali», )) se nondimeno il Loncorciato venisse osservato in 
tutte le singole cliocesi <l» pane clei vescovi, e in caso negativo quali lassero gli 
articoli violati (lettera clel segretario cli 8talo 6. àtonelli al nunrio Vl. Inaici 
nelli IVaricano), 26.1.1864: âV, n. Z0Z29 I72 7ZI).

8ull'opposnione clegli Ungheresi al Loncorclsto, si vecla Lk«c;Ll.-)ai>i08i, 
I960,1, p. 1Z1.
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minavano «in grande estensione» tra Zìi stessi cattolici, e 
avevano contaminato ancbe buona patte ciel clero, «clie 
per ignoranza o timidità o ambedue assieme stima pru­
dente e necessario accomoclarsi ai tempi».
specialmente in Lngberia si accusava il Loncordato: 1) cli 
aver violato i cliritti clel sovrano; 2) cii avere tolto il regio 

(att. II); Z) cli avere negato il diritto sovrano cli 
«erigere e cambiare» i vescovi (att. XVIII); 4) cli avere 
tolto il diritto sovrano di nominare i vescovi (art. XIX); 
5) di avere tolto il diritto sull'eredità dei vescovi defunti 
(att. XXI); 6) di avere tolto il diritto di domandare ragio­
ne sul modo di amministrare i beni ecclesiastici e sulle 
scuole (atti. XXVll-XXXI). (Queste ragioni, notava il Cal­
cinelli, «rivestite coi colori nazionali», esercitavano una 
lotte impressione sul clero, il eguale si lasciava facilmente 
trasportare dalle idee nazionali e aggiungeva altre critiche 
al Concordato, tra le quali quella di avere tolto l'autono­
mia alla Lbiess ungberese. blon si attaccava in genere 
frontalmente tutto il Loncordato, ma ora l'uno ora l'altro 
dei suoi articoli.
Questa relazione sul Loncordato in Austria, scriveva il 27 
agosto 1864 l'àtonelli al nunzio aveva riebiamato tut­
ta l'attenzione del papa, percbe la questione riferita era 
della piu grande importanza e gravità. Due erano i punti 
principali cbe ne emergevano: la mancata esecuzione di 
psreccbi articoli del Loncordato e i tentativi di distrug­
gerlo.
T^IIe istruzioni già date in precedenza al nunzio, il cardi­
nale ora ne aggiungeva un'altra: egli riteneva necessario 
cbe il Calcinelli inviasse a tutti i vescovi dell'Austria una 
circolare riservata, in cui si dicesse cbe la banra 8ede era 
a conoscenza cbe in alcuni luogbi non si era data piena 
esecuzione a tutti gli Articoli del Loncordato, e cbe in va­
rie Diete provinciali, e molto di piu ancora nel parlamen­
to, si tentava di distruggere piu o meno direttamente il

lettera clel segretario cli 8tato 6. àronelli al minrio ^1. falcinelli lVsrica- 
nol, 27.8.1864, «Austria, fioràie circa l'esecuzione clel Loncorciato» l^8^V, 

kasc. Z, n. 12969 l97-I0Il>.
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Concordato. Il nunrio avrebbe dovuto proporre poi ai ve- 
scovi i seguenti cine quesiti: «1) 8e nella rispettiva diocesi 
venga eseguito il Concordato in tutte le sue parti. 2) In 
caso negativo; quali sono gli articoli non eseguiti, per 
quali ragioni e quale potrete essere il rimedio?».
Intanto alcuni importanti avvenimenti erano venuti intac­
cando la validità del Concordato. Il 50 maggio una depu­
tazione dei due sinodi protestanti di concessione augusts- 
ns ed elvetica, riuniti dal giorno 22 a Vienna, era stata 
ricevuta dall'imperatore, al quale aveva espresso i ringra­
ziamenti per la "patente" concessa si protestanti e per il 
favorevole atteggiamento dimostrato dal governo verso la 
Cbiess evangelica con l'aver autorizzato il sinodo genera­
le^. ^'imperatore aveva risposto di «desiderare cbe tutti 
gli Evangelici di ambedue le confessioni godessero delle 
liberta e benefici della perfetta eguaglianza» 8tes8L 
deputazione si era poi recata dal presidente dei ministri, 
l'arciduca Rainer cugino di Francesco Oiuseppe, percbè 
appoggiasse la causa dei protestanti. ()uesti aveva augura­
to pace e prosperità alla Cbiesa evangelica.
lin altro fatto cbe, come il precedente, aveva messo in 
vivo allarme il nunzio falcinelli^, si era verificato nello 
stesso periodo di tempo, quando, nella seduta generale 
dell'accademia delle 8cienre del )1 maggio, il professore 
di filosofia dell'Iiniversità di Vienna V^ablen, in un di­
scorso su borendo Valla, lodò questi per essersi dicbiarsto 
contro l'autorità infallibile del pontefice. In quell'occasio­
ne il prof. V^ablen lodò per lo stesso motivo il prof. Ool 
linger. preoccupare il nunzio era sncbe il fatto cbe l'ar­
civescovo di Vienna Rauscber e il suo vicario generale 
Xutscblcer, presenti al discorso, sarebbero rimasti indiffe­
renti.

V. k. 6oi-r>ì8, 1985, L. 2. «Die "Lvsagelisclie Xirclie ^ugsiiurgiscirea mici 
ttelvelisciiea Lelceoataisses" in clea "un Heiclisrste verrietenea Loaigreiclrea 
uncl l.âaciera" ("Lisleitkruuen"), ì>> Ore or/erràHrrcbe Xr>oi>errver^rrr«»F rrseb 
1861», p. 564.

lâers ciel avario ?âlàelli si segretàrio <ii 8tsto 6. ânroaelli, Vienas, 
4.6.1864, «IVotirie» (cì82tV, kssc. 2, a. Il)2 l124-125l).

lèrr/errr.
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In un sboccamento avuto con il Rauscber verso la metà 
cli luglio, il nunzio si era sentito dire cbe «il Concorda­
to era realmente minacciato nella sua esistenza», special­
mente in clue punti tondsmentsb: clove si cbiedeva l'equi- 
p sragione in tutto clei cattolici ai protestanti, e clove si 
cluecleva clie non tosse latto obbbgo clie la prole prove­
niente clai matrimoni misti seguisse una contessione reli­
giosa cleterminats. ^'arcivescovo cli Vienna aveva poi par­
lato clegli storri cbe i protestanti stavano tscenclo per 
mocliticare gli statuti dell'università cli Vienna e introclur- 
re in quella Università una tacoltà teologica protestante, 
blel caso i protestanti tessero riusciti in tale intento, aveva 
dicbiarato il Ususcber, «io ritirerò la tacoltà teologica cat­
tolica e ci taremo porre in ridicolo cla tutto il mondo, ma 
non posso tare altrimenti». Comunque il bauscber aveva 
detto di sperare cbe non si sarebbe giunti a questo, e cbe 
l'imperatore" «nutriva ancora i piu saldi sentimenti cat­
tolici, clie anri si meravigliava come potesse serbarsi tale 
in merro alla piu depravata corruzione».
In una lettera del Z settembre 1864 all àtoneìli " il nun­
zio atkermava cbe le prime cure del suo utbcio a Vienna 
erano state rivolte abballare gravissimo» del Concordato, 
cbe rappresentava la questione piu importante nei rappor­
ti tra la Cbiess e il governo. Lgli aveva trovato a questo 
riguardo la lotta già iniziata, per cui aveva subito mirato a 
cbe il Concordato tosse sempre applicato e cbe tosse 
mantenuta una stretta unione tra i vescovi e la 8anis Te­
de. In quanto alle istruzioni cbe aveva avute dal segretario 
di 8tato del Vaticano di guadagnare a se le persone piu 
intluenti, egli poteva assicurare cbe si trovava nelle mi­
gliori relazioni con l'arcivescovo di Vienna Rauscber, il 
quale, «tatto da me entrare nell'amor proprio di essere

*0 lettera ciel NUN2Ì0 ^1. Calcinelli si segretario cli 8tato 6. ^monelli, Vienila, 
22.7.1864 (âV, FegrN, a. 20) lI94-I95l).

I^a parola «imperatore» si trova scritta nella lettera in linguaggio citrato. 8o- 
pra le citre l'àtonelli scrisse la parola stessa.

lettera ciel nunzio !^I. Calcinelli al segretario cii 8tato 6. ^monelli, «Loncor 
ciato», Vienna, 5.9.1864 (àV, 5^^/, n. 2)6 l102-10)i>. 
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quasi l'autore clei Loncordsto, sono certissimo ciré nei so- 
lenni attaccai cbe non 8ono lontani, lo dilenders con tutta 
la lor^a», ciò cbe, aggiungeva il nunzio, avrebbero tatto 
sicuramente snelle Zìi arcivescovi e i vescovi con i quali 
aveva parlato. Lgli aveva inoltre e8te8L la 8us inlluenrs al­
la piu alta aristocrazia tecle8ca, ungberese, polacca e boe- 
lna, per renclerls centro promotore cli srione religiosa nel­
le singole province clell'Impero.
Il 6 settembre Io 8te88O nunrio rileriva alla 8ants 8ede " 
cbe vi era 8tato un colloquio a proposto ciel (Concordato 
tra il conte von 8cbmerling e il vicario generale cli Vienna 
Xutscbber. Il minÌ8tro aveva convocato l'alto prelato e gli 
aveva cletto cbe il governo 8Ì trovava nella piu 8tretts ne- 
ce88Ìtà cli ricono8cere l'uguaglisnrs cli tutte le conlessioni 
religiose esistenti legalmente nell'impero. Il Xutscbber gli 
aveva però ribattuto ciré la 8ants 8ecle e l'episcopato au­
striaco non avrebbero potuto ammettere un tale ricono­
scimento. bo 8cbmerling aveva allora aggiunto cli non di­
sperare nell'assenso clella 8anta 8ecle su quel punto, 
attraverso graduali concessioni latte ai protestanti lino ad 
«una perletta uguaglianza delle conlessioni religiose, se­
condo gli urgenti bisogni dello 8tato».

Z. Il nunrio Calcinelli, a un anno di distanza dalla sua no­
mina a Vienna, si sentiva in grado, in seguito alle lre- 
quenti inlormsrioni raccolte, di tracciare un quadro gene­
rale dell'episcopato austriaco. Lgli in una lettera al 
cardinale ^monelli del 12 settembre 1864 ", limitandosi, 
come diceva, alla pura osservazione dei latti, esaminava lo 
stato dei vescovi considerati: in se stessi, in rapporto alle

Vienna, 6.9.1864 <^871V, ZegrA, 2)7 1104-10?)). I^e tonti a cui 2 nunrio 
attingeva le notirie riguarclanti 2 governo, come lui sterso scriverà in un» lettera 
citrsta si carclinsle àtonelli 2 14.7. 1864 l^87àV, n. 186 1181-182)), 
erano i ministri lîeclilierg, Lsterliary e îessenlierg, i quali «vogliono mantenga 
2 segreto e non li nomini mai, percliè ogni lettera può essere spetta in ogni 
posta». Isella stessa lettera 2 nunrio scriveva pure clic 2 Recitkerg Io aveva pre­
gato cli incitare «i lmoni cleputati tirolesi, alls scelta clei quali lio contrilniito, a 
sostenere 2 suo panilo».
" Vienna, 12.9.1864, «8ui Vescovi» <^8^V, LegrH, 1864, tasc. 4, n. 2)8 110- 
12)). 
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loro cliocesi, in rapporto alla 8snts 8ede, al governo e nel­
le reiasioni reciproche.
8nl primo punto, seconclo il nunzio, si cloveva riconoscere 
che regnava nell'episcopato una grsncle morshtà cli costu­
mi, salvo qualche caso particolare a lui hen noto, ha clot- 
trins, generalmente psrlsnclo, era succiente, «quantun­
que non eminente», e veramente in tutto l'episcopato non 
si sarehhe potuto trovare un emulo clel vescovo Rauscher. 
ha maggior parte clei vescovi aveva latto i suoi stucli «du­
rante l'inllusso Liuseppino», inoltre questi mancavano 
clells «hase Romana» ed erano stati anche «poco solicli, 
visiati, e non orclinati, clal che rarissimi huoni risultati ne 
emanarono».
In quanto allo telo e alla disciplina ecclesiastica, in gene­
rale non c'era cla lagnarsi, perche i vescovi non ometteva­
no mai le loro kunsioni ecclesiastiche e vigilavano che lus­
serò latte anche clsi parroci, he vesti indossate luori delle 
lungoni e dei ricevimenti puhhlici continuavano però ad 
imitare il costume secolare, meno alcune eccezioni, e nelle 
visite puhhliche usavano ancora il cappello a dei 
tempi di (Giuseppe II con le trine d'oro.
«Consiclersnclo ora i Vescovi in rapporto alla 8snts 8e<le - proseguiva 
il nunrio - clisgrariatamente mi sono clovuto persusciere, che il princi­
pio predominante ha generalmente renclenLa al Cesarismo, e che il 
principio Romano ogni volta che si trova in presenta cli quello non 
remhis in tatto avere quella prevalenza che gli si cleve; e questo si 
msnitests in clue maniere: 1" si clirehhe che alcuni tengano che niuna 
automa stia al cli sopra cli Cesare, perchè materialmente considerano 
aver tutto cla lui: onori, dignità, prehencle, consiclerarione politica e 
promozioni ecclesiastiche; 2" alcuni al contrario, sehhene puhhhca- 
mente cvntessino essere il papa al cli sopra cli Cesare, nonostante in 
tatto sono umilissimi servi clel (Governo, e non sarehhero suri capaci, 
meno qualche eccezione, cli usare misure energiche e preventive contro 
il (Governo, meno il caso che i cliritti clella Chiesa tasserò manitests- 
mente attaccati. Cagione cli tutto ciò è il Oiuseppinismo, come ss 
l'Lm.rs V.trs, il quale ha lasciato prokonclissime tracce in questo clero 
che non si possono cancellare, tracce che per lunga consuetucline man­
tengono ancora pregiucliri in Vescovi cl altroncìe hrsvissimi, e che sono 
in perketto accorrlo con la Chiesa».

In mollissime circostante il nuntio si era Formato l'idea 
che «il principio Romano non è piu compreso allatto, nè 
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è considerato in quella fermerà e invulnerabilità in cui si 
cleve». Vescovi eminenti e molto devoti alla 8ants 8ede gll 
avevano piu volte espresso i loro timori «elle possa il Ca­
pato piegare al torrente della rivoluzione, e cedere sui sa­
crosanti diritti cbe menerebbero il rovescio della Lbiesa 
cattolica, il cbe dimostra quanto sia debole il sentimento 
del Capato».
Lgll aveva sperimentato le conseguente di questo stato di 
cose in due occasioni: quando aveva voluto promuovere 
una difesa contro «le infamie di Renan» ", e quando, per 
ordine dello stesso ^Monelli, aveva scrino una circolare 
sulle decime, lutte due le volte aveva provato il dolore di 
sentirsi dire cbe era «un novatore» e cbe i vescovi non 
avevano bisogno degli incitamenti del nunzio, nè erano 
obbligati a rendergli conto degli altari delle loro diocesi, e 
cbe inaine il nunzio nulla aveva a cbe tare con i vescovi e 
la sua rappresentanza era «meramente diplomatica».
Da tutto questo si poteva facilmente dedurre quali erano i 
rapporti dei vescovi con il governo, il quale li dominava 
«in tutti i sensi e in generale e in particolare», e questi 
non avevano alcun coraggio di opporgllsi. ()uests man­
canza di coraggio, osservava il nunzio, salvo le solite ecce­
zioni, non solamente era effetto della loro debolerra,

«ms eziandio è calcolo dei loro interessi; essendoché uns opposizione 
gl (Governo, snclie se di ragione ecclesisstics, è considerar» da loro co­
me un decadimento della Ararla Lesarea, il die imporra una guerra del 
Ministero contro di loro, il quale non cessa mai di tormentarli... im­
porta con se ancora la minaccia stessa di perdere il vescovato».

Infine, considerando i vescovi nei loro reciproci rapporti, 
il nunzio affermava cbe essi si trovavano «nella piu perfet­
ta disunione», ba causa di ciò, secóndo lui, consisteva 
«nella divisione delle nazionalità», le quali formavano i tre 
gruppi dei ledescbi, degli 81avi e degli blngberesi, trala­
sciando i «Oreci-blniti», i quali sncbe per un'altra ragione 
erano divisi dagli altri. Ora, era estremamente diKicile cbe

„ Lineato kenan aveva puki-licato nel 186Z la Vre de /er«r clic doveva costituì 
re la prima parte della grande opera //àr>e der orrxmer d« obrutàr»àe. 



i vescovi appartenenti sci una nazionalità si unissero con 
quelli cll un'altra, «sia per proprio istinto nazionale, sia 
per riguardi clovuti si cllocessni». Nemmeno si verificava 
clie i vescovi cll una stessa nazione fossero uniti: «gelosie 
ecl interessi privati, maggiori e minori favori clel Ooverno, 
diversità cll proventi, ed altra miseria cli umanità formano 
i germi clella loro clivisione». La lagnanza continua clel ve­
scovo Rauscller era quella cll trovarsi solo a sostenere la 
lotta in cllfess clel Loncorciato.
Il nunzio Calcinelli conclucleva ll suo lungo rapporto al 
csrcllnale àtonelll cllcenclo cll avere inviato una circolare 
in proposito si vescovi, scritta con tutta la moderazione e 
pruclenrs ricllieste dalla situazione. Lgll sperava in una 
«paterna» lettera del papa si vescovi sullo stesso argo­
mento, clle sarelllle stata utile specialmente allora elle ci 
si trovava «alla vigilia di una furiosa guerra clle si prepara 
nelle Laniere contro i diritti della Llliess». Osi canto suo 
egli svrelllle fatto ogni sformo per togliere i sopra detti 
pregiudizi all'episcopato austriaco, favorirne l'unione ed 
«affezionarlo elettivamente alla 8ants 8ede».
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val Lillado alla pi'683 cli ^îoma.
Il vsseovo kieesbona 
a la leggi e0lif688ioclali aueti'iaelie

1. b'8 dicembre 1864 ?io IX pubblicava l'enciclica
/a con annesso il clic condannava
80 errori politici e 8ociali clei «tempi moderni», condanna 
cbe sollevò le proteste dei giornali liberali di tutti i paesi, 
compreso l'impero d'Austria
Il governo di Vienna prese subito posizione nei confron­
ti dell'enciclica papale. Il presidente dei ministri conte 
8cbmerling fece pubblicare nella Oarretta ufficiale di 
Vienna la seguente comunicazione:

«1-s 8anta 8ede emano un'enciclica accompagnala da un elenco di 
proposizioni designale come dottrine erronee. Il governo... non tro­
vasi in grado di esercitare inducala sulla torma clic verrà tenuta dal­
l'episcopato nel notificare l'enciclica e l'annesso documento ... lil go­
verno! non riconosce nella medesima cl>e una manifestazione di pareri 
della 8ede pontificia, la quale per se stessa non è adatta ad operare 
alcun cambiamento delle leggi ed istituzioni esistenti nell'impero d'Au­
stria» .

I plicbi contenenti le copie dell'enciclica papale vennero 
spediti al nunzio il 12 dicembre, ma gli pervennero appe­
na 1'8 gennaio 1865 bgli 1'11 gennaio scriveva al segre­
tario di 8tato della 8anta 8ede ", assicurando cbe, appena

i 8ulle reazioni in àstris e negli altri paesi d'Luropa al si veda: k.
LK0Ll.d^xosi, i960,1, pp. 152-1ZZ; !. ko»r^^, 1978, 10., l>) «Oie keàion 
in lirol aut dea 8vllai>us kapst ?ius IX», p. 94.

- «LL», 8erie VI, I, 1865, p. 655.

lâera del nunzio kd. Calcinelli al segretario di 8l»to 6. àtonelli, Vienna, 
11.1.1865 k^87tV, ^egr^t, 1865, tasc. I, a. 545 l42-45l, «Accusa dei dispacci»), 

« tarile»!.
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simile, le copie dell'enciclica erano state subito spedite si 
vescovi destinatari. proposito poi ciei riflessi suscitati 
dsll'encicllca nell'impero, notava:
«In genere, sekkene l'Lnciclics nelle site cls88i in 8ul pàcipio fosse 
pre8S come mopponuns, e quslclie conclsnns come troppo cium, oggi, 
t-rsrie s Dio, 8l vs piu e piu comprenclenclo, ciré già quelle prime 
impre88ioni 8i vanno àilegusnclo, moltissimi 8i ricredono ...».

II 24 gennaio, in un'altra lettera sll'àtonelli ", ll nunzio 
Calcinelli comunicava cbe, lin clai momento della pubbli­
catone del tutti i suoi storci erano stati diretti a 
conoscere le impressioni da esso prodotte. 8i era pubbli­
cato un articolo sul giornale ufficiale cbe mostrava «le po­
co favorevoli impressioni di questo (Gabinetto composto 
in maggioranza da llbersll». Il giorno prima era stato a 
pranzo dall'imperatore e gli aveva parlato dell'enciclica, 
con la quale ll papa aveva voluto ricordare ancora una 
volta al mondo quali fossero i veri e i falsi principi, bgli 
aveva sottolineato cbe, siccome ll papa aveva «toccato al 
vivo le false fondamenta di alcuni edifici sociali», da ogni 
parte si erano levate opposizioni contro l'enciclica: cbi l'a­
veva proibita, cbi disconosciuta, cbi travisata. In questo 
modo, aveva concluso, la Lbiess avrebbe conosciuto cbis- 
rsmente negli oppositori all'enciclica i falsi sedicenti cat­
tolici. queste parole 8ua bisesta si tacque».
8empre a proposito del HZZs^o, ll nunzio informava ll pri­
mo febbraio ll segretario di 8tato della 8snta 8ede cbe ll 
Lonsiglio dei ministri aveva discusso dell'enciclica papale 
e cbe, mentre ll ministro 8cbmerling si era mostrato mol­
to moderato, ll governatore della llransllvania invece ave­
va detto cbe non si doveva permettere cbe l'enciclica ve­
nisse pubblicata dai vescovi e cbe, per quanto riguardava 
i vescovi del suo paese, egli lo avrebbe proibito in modo 
assoluto. I ministri cattolici avevano allora protestato e al­
la fine avevano ottenuto cbe si lasciasse libero corso al- 
l'enciclics.

Z lucrerà clel avario ksiciaelli si segretàrio cli Listo 6. àaroaelii, Vieaas, 
24.1.1865 FegrH, a. 557 f58-59i, «I^oàie»).

Vieaas, H1865 (^8^V, AgrH, a. 570 i61-62i, «t4okirie»>. 
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n nunzio aggiungeva poi ciré l'stticolo apparso sul giorna­
le uKcisle a proposito clell'enciclica non era stato opera 
ciel Consiglio clei ministri, ma solo clel ministro clell'Inter- 
no. Il motivo clie aveva spinto a pubblicare cletto articolo 
era stato la volontà cli «precludere le interpellante clella 
Laniera cbe erano state già minacciate», e bno allora, in­
tatti, non era stata latta parola sull'argomento cla alcun 
cleputsto.
be reazioni negative al AZIs^o cbe si erano msnilestste in 
Austria attraverso la stampa liberale, unitamente alle noti­
rie cbe giungevano clall'Itslia clove il potere temporale clel 
papa era seriamente minacciato, avevano vivamente 
preoccupato il vescovo cli Iremo Riccsbona, il quale in 
una pastorale al clero e ai tecleli clel 24 gennaio 1865 
esprimeva il suo clolore e protestava per quelle cbe cbia- 
msvs «le persecuzioni clella Lbiess». (Duello stesso anno 
usciva clslla HpogrsLa ^lonusni cli l'rento un suo opu­
scolo intitolato LZe-rcv cler prmcrpsZr errorr c/eZZ'e/s

»eZZe ^4ZZoc«rro»r w-ràorrsZ^ »eZZe L»crcZr- 
e r» sZ/re Zattere <rpor^oZr'cZ>e c/eZ Ag/ror l'ro 

Rsps IX. nell'opuscolo il vescovo pubblicava il AZZsZ>c>, 
l'enciclica papale e la sua pastorale àel 24 gennaio.
b'snno 1865 vecleva il dentino gravemente prostrato eco­
nomicamente cla una crisi nell'agricoltura, in seguito alla 
«crittogama» cbe colpiva le viti, e nella bscbicoltura per 
l'imperversare cli una malattia epidemica, la «pebrina» 
Un'eco cli tale crisi si trova nella pastorale clel vescovo clel 
21 aprile cli quell'anno. «8ono già molti anni - scriveva il 
Riccsbona - cbe Dio ci visita colla sventura, bs carestia 
clei raccolti, le tallite vendemmie, e quello cbe è piu sensi­
bile la malattia misteriosa, cbe guastando sul piu bello 
clelle sperante il baco cla seta, unica sorgente cli riccbe^a 
a queste valli agricole, ci conclusse in angustia», b scom­
parso il benessere, ogni classe cli cittaclini è «angosciosa­
mente e per giusta ragione impensierita». (Questi, per il 
vescovo, erano «i clivini llagelli».
Due clelini principalmente - proseguiva la pastorale - ar-

? quest» crisi scceaaa t.ec>rixiuoi, 1976, p. 11. 
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mano la mano cli Dio: la liestemmis e la profanatone 
clelle leste. Il Riccaliona incitava scl opporsi scl essi nella 
cliocesi e a fare penitenza; invitava poi i parroci e i curati 
acl annunciare alle popolazioni loro aKiàste clre era sua 
volontà àe «in ogni statone curata, clove si coltivino lis­
citi cla seta, sia esposto in tre giorni cli seguito e aclors 
opportunamente il 8antissimo sacramento, clinant al qua­
le si canteranno le litanie clei 8anti colle preghiere Pro

2. ^la un altro «flagello» stava ormai per al>l>attersi sul 
Irentino: la guerra clel 1866, ciré nell'estate cli quell'anno 
clivamperà in alcuni territori meridionali clella regione 
(Val Oiuclicarie, Val cli I-eciro, Valsugans).
Verso la fine cli maggio la guerra, ciré svrel>l>e visto l'Au­
stria impegnata contro gli eserciti italiani e prussiani, non 
era ancora scoppiata (le ostilità inizieranno il 19 giugno), 
ma nel Irentino già il clero, specialmente nei paesi di 
confine, si preoccupava clel comportamento cla tenere nel 
caso cli un'invasione clelle truppe italiane.
Il curato cli Vermiglio scriveva il 2Z maggio una lettera 
ail'Orclinsriato vescovile " per avere norme precise nel ca­
so gli invasori «volessero clie si pregiai per il loro lìe o 
forsanclie per i loro capi». In moclo analogo scriveva al 
vescovo il primo giugno il parroco cli pieve cli perirò:
«I timori di prossima guerra crescono ogni dì <1i pin ... se succedendo 
l'invasione, àie Iddio nol permetta, sia cosa prudenziale per il clero, di 
lare un incontro formale ovvero limitarsi, come io opinerei, a lare 
buon viso a tutti senLa lare distintone ad alcuno ... se infine si deliba 
o meno cantare l'inno di ringraziamento per la vittoria delle armi ita­
liane, se il clero debba prestarsi al giuramento ...» .

àcora in un'altra lettera clel clecano cli Oes clel 2) giu­
gno sll'Orclinaristo vescovile " si scriveva:
«pel caso (cbe Dio allontani da queste valli) di un'invasione nemica, e

8 -4M, n. 7Z, -4/tt cv-rcer-re-rN /s zrrerrs -re/ 7L66.

' -4041, -4M, a. 7Z.

-40/41, -4M, n. 7Z.
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dells pretesa sacrilega degli invasori ciré si canti il le Deum, cinedo 
umilmente istruzione. Lssenclo la guerra apertamente ingiusta, essendo 
zìi invasori scomunicati per la violenta persecuzione clre cls essi si 
muove cls tanti anni alla L illesa Lallolics, e clovenclosi ritenere, clie 
essi nel caso esigano il Le Deum, e clre scusino clelle cose 8acre, ipo­
critamente per ingannare il popolo, è lecito a un parroco prestare 
l'opera clei suo Ministero, e ceclere alla violenta?».

II decano chiedeva infine si vescovo un decreto con istru­
zioni in merito. II vescovo rispose in modo eguale a tutti, 
cbe non riteneva opportuno tornire delle norme speciali 
per i casi cbe Zìi erano stati prospettati.

«Del resto - conclucieva - nutro llclucis clie se il 8ignore avesse a per­
mettere il temuto caso, i rev.i Luratori ci'snime sapranno osservare la 
condotta clie viene suggerita dalla pastorale prudenza guidata dai prin­
cipi della Llìiess csttolics» .

H )0 maggio 1866, in un'ordinanza della buogotenents di 
Innsbrucb inviata alle preture e si Magistrati Livili si 
dettavano norme per l'assistents à famiglie bisognose 
dei richiamati alle armi, e si rivolgeva un appello agli or­
dinariati del lirolo perchè venissero soccorse tali famiglie. 
Il vescovo Riccsbons inviava il 1Z giugno l'ordinanza luo­
gotenenziale si decani della diocesi, accompagnandola con 
una lettera in cui incitava il clero e la popolazione ad aiu­
tare le famiglie che la guerra aveva private dei loro uomi­
ni gettandole nell'indigenza
Il 26 giugno il vescovo si rivolgeva al clero annunciando 
che la guerra era iniziata ". Lgli faceva un caldo appello 
perchè le sofferente venissero alleviate a quanti ne sareb­
bero stati piu colpiti.

«Insignito del «scio ministero di psce - scrivevs il Riccsilona - potete

" ^1, n. 7Z.
Ordinsnrs dells t.uogotenenss di Innsiiruclt (Ito Rari Loronini, i.r. vice­

presidente) «ile preture e si Usgistrsti Ovili di Innskruclr, Locano, Iremo e 
Rovereto - Innsiiruclt, Z0.Z.1866 n. 7Z).

o ^0^1, /ìM, n. 7Z.
" I^stters del vescovo L. Riccsdonr ri clero dell» diocesi, Irento, 26.6.1866 
(rns, in /4M, n. 7Z).
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immaginare, Veneràbili krskelli, quale stretta si cuore io provi nel do­
vervi «lare la triste notizia tli guerra, lvls già schiere nemiche sono pe­
netrate <la piu parti entro i contini ciell'Irnpero. La guerra è incomin­
ciata.
... 8ono generalmente conosciuti gli storri «iella piu generosa abnega­
zione, con cui 8ua Maestà Apostolica l'augusto blostro Imperatore 
Francesco 6iuseppe I lia cercato <ii mantenere la pace, sino a scendere 
a concessioni e promesse piu largire cli quelle ciré torse il «iiritto e il 
àcoro cli grande koteora avrebbe comportato, 'tutto questo pero è 
riuscito a vuoto, giaccbè i nemici volevano aci ogni costo la guerra».

Isella guerra il vescovo vedeva «la mano di Dio», il quale 
snelle quando percuote con i piu gravi flagelli, non cessa 
d'essere padre amorevolissimo. Lgli raccomandava in Lne 
di rifuggire da qualunque sentimento di rancore e di odio 
nei confronti dei soldati nemici clie fossero stati fatti pri­
gionieri, e di prodigarsi per loro con cristiana carità.
Iln intervento diretto del Riccsbons nelle questioni di 
guerra si elitre il 24 luglio quando, assieme al vice-podestà 
Larlo Oordi, egli si recò a capo di una delegazione di cit­
tadini di Irento dal generale kranr Xulln, per persuader­
lo a lasciare la città . La rappresentanza trentina disse al 
generale di essere a conoscenza clle il generale ledici sta­
va per sccerclliarlo e Io consigliò di abbandonare Irento. 
Il Xulln rispose però ciré svreìrìre difeso la città ad ogni 
costo. La sera del giorno successivo, quando già le truppe 
del generale ^ledici da tergine e dalla parte di Vigolo 
Vattaro minacciavano Irento, l'ordine di una tregua fece 
cessare le ostilità sul fronte trentino.
Il 26 luglio a lllllrolsburg veniva firmato l'armistizio con la 
krussis. L'11 agosto snelle le truppe garillsldine attestate 
nella valle di Ledro sgombravano i territori occupati. 
L'armistizio con l'Italls venne sottoscritto a Lormons il 12 
agosto: la successiva pace di Vienna del ) ottobre ricono­
sceva all'Itslis ll Venero.

Z. Lina forte presa di posizione contro ll liberalismo e 
quelli clle venivano definiti i suoi «assalti» al Loncordato 
del 18ZI in materia scolastica e di matrimonio, venne ss­

" ctr. k. 6X8I-MU, 1968,1, p. Z58. 
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sunts il 28 settembre 1867 da venticinque arcivescovi e 
vescovi austriaci riuniti a Vienna, attraverso un indirlo 
all'imperatore Ira i firmatari c'erano il ve8covo <li 
Irento Riccabons e quello cli Lresssnone Ossser. Lorne 
zia nel 1849 e nel 1851, i vescovi protestavano in dilesa 
dei diritti e interessi clella Lbiesa ciré veclevsno gravemen­
te minacciati.
ba risposta dell'imperatore sll'indiàM ' , cbe venne pulì 
bbcata sul «Memoria! cliplomstique» clel 24 ottobre 1867 
e sulla «Wiener 2eitung» clella sera, tu un severo ammo­
nimento si vescovi a non esacerbare i contrasti già in atto 
con clei richiami sci un sovrano cbe, pur celante difensore 
clei cliritti clella Lbiesa cattolica, si clicbisrsva consapevole 
clei suoi cloveri costituzionali. Dopo aver reso omaggio al­
le «loclevoli intensioni» cbe avevano ispirato i vescovi nel­
la loro iniziativa, l'imperatore clicbisrsva in modo esplici­
to:
«Devo tuttavia deplorare ciré i Vescovi, invece di secondare, secondo il 
mio desiderio, i Aravi storci del mio (Governo, e aiutarlo a risolvere con 
intendimenti di concilisrione tutte le questioni importanti, il cui asse­
stamento è divenuto sì urgente- abbiano prelento di render piu greve 
il carico, presentando e pubblicando un Indirlo, cbe bs profonda­
mente commossa la giustizia; e cbe ciò abbiano fatto ... quando il do­
vere supremo di ciascuno si è di mettere da pane accuratamente ogni 
ricbismo, cbe potrebbe accrescere i dissensi esistenti, ldo ferma fiducia 
cbe i Vescovi resteranno convinti del mio Telo costante nel difendere e 
proteggere la Lkiess. bla spero cbe si ricorderanno eziandio dei doveri 
cbe io devo compiere nella mia qualità di 8ovrsno costituzionale».

ba stampa liberale austriaca esultò per il biasimo clell'im- 
peratore all'indirÌ22o clei vescovi. In sostegno cli questi ul­
timi kio IX inviò il 1" novembre un "breve" rivolto a tut­
to l'episcopato austriaco, in cui lodava la loro iniziativa 
indirizzata alla dikess dei diritti della (lbiess cattolica «I

«LL», 8erie VII, I, 1868, pp. 184-209, «Indiriaao degli àcivescovi e Vesco­
vi riuniti a Vienna alla bisesta I.IH» 8i veda pure: L. ^orrsoausM, 190Z, 
pp. 241-266; àvlic, 1917, I, pp. 69 s.

bs risposta dell'imperatore era indnàata al cardinale kauscber, arcivescovo 
di Vienna. Vedi «LL», 8erie VII, II, 1868, p. 199.

'8 H "breve", tradotto in italiano, venne pubblicato in «ba Voce Lattolics» di 
Ireato il 22.2.1868.
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nemici rii Dio - scriveva il papa - macchinano contro la 
Chiesa cattolica, nella infelicissima Italia principalmente, e 
costì perchè venga sholito il (Concordato, da bloi stretto 
col vostro figlio in Cristo carissimo Francesco Oiusep- 
pe. . .». blel corso del novemhre pervennero al vescovo 
Riccsbons da parecchi comuni della diocesi (sia della par­
te italiana che della tedesca) lettere con numerose sotto­
scrizioni, in cui si dichiarava di aderire all'indirÌ22o dei 
vescovi all'imperatore e di volere la conservatone del 
Concordato con la 8ants 8ede
Intanto al Kercàr-r/ di Vienna si susseguivano interpellan­
te e proposte contro il Concordato e richieste per la sua 
allogatone. Il governo, incalvato da tante richieste, inca­
ricò l'amhssciatore conte Alberto Crivelli (successo al- 
l'amhsscistore Alexander von Hiìbner, dopo le dimissioni 
di questi) di recarsi a Koms per intavolare trattative sul 
Concordato. Il Crivelli sarà ricevuto dal papa ll ZI dicem­
bre 1867 -°.

4. Il 21 dicembre 1867 venne emanata la costitutone, uf­
ficialmente chiamata begge c/e//o r«r
r/râr c/er crttcràr per Kegrrr e ?serr rsppre^errà
-re/ Corr^rg/ro rZe//'Ir-rpero vat atticoll della quale riguar­
davano piu o meno direttamente la posizione giuridica 
della Chiesa all'interno dello 8tato.
Affermato che «tutti i cittadini sono eguali dinant alla 
legge» (art. 2) e che «la libertà personale è garantita» (art.

/i?, I8L7.

V. k. 1960, I, pp. 145-146; ?. beiscttiivc;, 1985, p. 59; rt.
Hvoxi., 1952, II ^bà, XI. «Xlben Lraf trivelli <1868)», pp. 194-196.

2er orlerrercàobe» lìlorrsrcà, Oruclc und Verlag der 
X.u.X. Hot- und 8ta»tsdrucìcerei, 1868. Abolita con patente sovrana cle! )1 di­
cembre 1851 (212, 1852, n. 5) la Losriturione ciel 1848, erano slati mantenuti 
in vigore i diritti accorciati alia Lbiesa e alle comunità religiose legalmente rico­
nosciute, sia cii esercitare il proprio culto, sia cii amministrarsi indipendente­
mente e possedere e fruire degli istituti, fondazioni e capitali destinati al culto, 
all'istrurioae e alla beneflcienra. Il diploma imperiale del 20 ottobre 1860 (2ll, 
1860, n. 226) aveva in sdutto riaffermato, attraverso la proclamata eguaglianza 
dei sudditi di fronte alla legge, «ll libero esercirlo della religione». Là. ?. bm 
scrmvL, 1985, 5. - b) «Die Oeremberverkassung 1867», pp. 40-42.
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8), 8Î specificava (art. 14) cbe sci ogni cittadino veniva ss- 
sicursts la piena limetta cli fede e di coscienza, e cbe «il 
godimento dei diritti civili e politici è indipendente dalla 
confessione rebgiosa; però la contesone rebgiosa non de­
ve derogare agli obbbgbi inerenti alla cittadinanza».
8i riaffermava poi (art. 15) quanto già garantito dalla pa­
tente 8ovrsna del ZI dicembre 1851 riguardo il diritto di 
ogni Lbiesa o 8ocietà religio8s di e8ercitare pubbbcamente 
e in comune la propria religione coloro cbe profeta­
vano una confessione religio8S non ricono8ciuta dalla leg­
ge, era perme88o l'esercirio domestico della loro religione, 
«in quanto tale esercizio non 8ia contrario alla legge ed si 
buoni co8tumi» (art. 16).
particolare importanza riguardo all'istruzione 8cols8tics e 
alla patte cbe in età poteva eccitare la Lbiesa, rive8tivs 
infine l'atticolo 17 cbe recitava:
«Ir> scienza ed i suoi insegnamenti sono liberi. - Ogni cittadino lis il 
diritto di fondare istituti d istruzione e di educazione e d'impanirvi 
l'istrurione, quando ne abbia provata la sua capacità nei modi prescrit­
ti dalla legge. - distruzione domestica non soggiace a questa restrizio­
ne. - ?er l'istruzione religiosa nelle scuole deve provvedere la rispetti­
va Llìiess o società religiosa. - ^llo 8tsto spetta il diritto di suprema 
direzione e sorveglianza su tutto il ramo dell'istruzione e dell'educazio­
ne».

Il vescovo Riccabona protetto vivacemente contro questa 
costituzione cbe veniva ad infirmare di fatto gravsmente il 
Loncordsto del 1855, privando la Lbiesa cattolica della 
posizione di privilegio rÌ8petto alle altre confezioni reli- 
gio8e e ledendo i diritti lino allora goduti da e88a in mate­
ria di scuole e di in8egnamento. Il 28 gennaio 1868 egli 
rivolse una pastorale al clero e si fedeli della diocesi^', 
nella quale affermava cbe il (Concordato «intestato col 
blome dell'augustissima Irinita, e sottoscritto dal papa, e 
da un Re, e Imperatore» costituiva un trattato con il qus-

per il lirolo e Vorarlberg l'applicarione clells legge sul clirino cli sssociario- 
ne slle società e confraternite religiose <LI.P, 1868, n. 19) fu determinata dal- 
l'ordimmra della buogotenema del 2 màggio 1868 (pà, u. 12Z4).

" â, pp.
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le, per il bene clells pace per evitare gravi clanni alla so- 
ciets cristiana cl>e sarebbero derivati <lalla collisione clei 
poteri clella Lbiesa con quelli clello 8tato, la Ouess stessa, 
«tutelato l'essenziale clelle sue istituzioni, moclibcs la sua 
clisciplina, e fino al limite clella coscienza restrinse i suoi 
cliritti, li conclivicle o interarnente li cecie». «Lbi cecie il 
proprio - osservava il vescovo - non invacle l'altrui. L 
clunque iinprontitucline l'accusare cli violenta la Lbiesa, è 
per altro capo indegnità clegns clella rivolta l'aggreclire un 
atto sottoscritto clal?rincipe».
biella pastorale il vescovo clifenclevs ancbe il potere tem­
porale clel papa e, in Austria, i cliritti clella Lbiesa sulla 
scuola. Riguarclo al clominio temporale egli scriveva: 
«... con fellonia insuclita si assalta colle armi, colla rom- 
meclis lsclra clei plebisciti si stacca il bore clelle provincie, 
pel piccolo resto si fa violenta al pontefice con forti pro­
messe . . .». p quello cbe succedeva in Italia - osservava il 
vescovo - aveva purtroppo negativi influssi ancbe all'in­
terno clells cliocesi trentina, «. . . ma l'aria pestilenziale, 
cbe ne circoncla purtroppo s'insinua nelle nostre provin­
cie, e Io clirò, non lascia immuni le nostre montagne».
8i vuole «cristianizzare la società, proseguiva il Riccsbona, 
si vuole escludere la (lbiesa clalla scuola, e questo, per lui, 
era «un punto cli vita o cli morte». Riguardo alla scuola 
egli ancora affermava: «. . lo spirito clel nostro secolo è 
maligno, e son molti, cbe attentano alla generazione, cbe 
sorge, per farla strumento clelle loro male voglie, e però 
prenclono cli mira la scuola, ove solo si fa clei giovinetti 
quel cbe pisce, e le sgradiste petizioni, cbe a cento a cen­
to furono presentate cla molte provincie clell'Impero, per­
cbè sia eliminata ogni influenza clells Lbiess sulla gioven­
tù loro sEclata, mostrano acl evidenza cbe l'aria pestilen­
ziale è penetrata in molti luogbi nel santuario clell'istru- 
zione». Di qui si spiegava, per il vescovo, la protesta 
avanzata cla giornali e pubblicazioni varie contro il don- 
corclato, e il grillo «all'invasione clells Lbiess».
Il giullilo clel nunzio falcinelli sul nuovo governo cislei- 
tano, i nomi clei cui ministri venivano pubblicati sulla 
Oszzetta ufficiale cli Vienna il 1" gennaio 1868, fu subito 
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negativo. ()ue1 governo, scriveva egli quello stesso giorno 
a kolns al cardinale ^Monelli " «. .. ricorda e si riporta, 
meno poclie eccezioni, alla politica austriaca del 1848, ep- 
perciò deve considerarsi come un Ministero liberale, ed 
alcuni credono doversi aggiungervi "moderato"». Del pre­
sidente del (Consiglio, il principe Xarl àersperg, il nun­
zio diceva clre «è tenuto contrario alla Llìiess»; del Mini­
stero del Culto clie «li» oscillato fino a ieri tra il 8ig. 
l^erlzst e il 8ig. Ussner, tra i due si tiene per il meno 
cattivo il secondo, clie lis ricevuto il portafoglio^. Da 
tutti si tiene come seguace delle dottrine di 8teglil, clie 
non riconoscono altra autorità clie quella dello 8tsto». In- 
Lne parlando del conte Alfred kotocld, il grande latifon­
dista polacco^, il Calcinelli affermava clie era «ottimo 
sotto ogni rispetto», ma si chiedeva cosa avreìrìre potuto 
fare da solo.
In un'altra lettera sll'àtonelli del 12 msrro 1868 or­
mai in prossimità della discussione delle famose «leggi 
confessionali», il nunzio notava:

«In merro alla corruzione quasi universale cli questa Laniera clei depu­
rati che tanno una guerra accanita e sistematica alla religione cattolica, 
non mancano alcuni celanti cattolici, i quali clisprearsnclo le He6e, le 
calunnie e le minacce lanciate contro cli loro clsgli empi, sostengono 
intrepiclamente la causa clells Llìiess e protestano energicamente in no­
me clel loro paese contro tutte le leggi acattoliche. I clue ciré tra questi 
si clistinguono per forra cli convinzione, cli clislenics, cli eloquenza, so­
no i clue sacerdoti O. Giuseppe Lreuter professore nel Ginnasio cli 
Inoshruclc e O. ^Ilrert Mger professore nel?Università «li Vienna. 6m- 
heclue tirolesi».

lettera ciel nunrio HI. palcinelli al segretario cii 8t»to L. àtonelll, Vienna, 
1.1.1868 (âV, 1868, f-sc. 1, n. 1Z75, fZ-5l).

Vcluarcl Ilerhst ku nominato ministro clella Liustàia, leopolcl von llasner 
ministro ciel Lulto e cieil'Istrurione.

Il conte potorio ciivenne ministro cieli Agricoltura, coltri ministri clel nuovo 
governo furono: il conte von Leust, assegnato agli èsteri, Karl Lislcra agli Inter­
ni, Lrestel alle kinsnrs, Ignsr von plener al Lommercio e f. 14. Verger cl>e tu 
nominato ministro scora pottstoglio. Il nuovo governo, per l'estrarione borghe­
se clei suoi ministri, tu chiamato «Lurger-HIinisterium».

hetters ciel nunrio HI. palcinelli al segretario cli 8talo 6. àtonelli, Vienna, 
12.Z.I868 <âV, ^cgrL, n. 147Z f87-88l).
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Oià nello scorso mese cli novembre il vescovo cli Bressa­
none si era rivolto a lui percbè cbiedesse alla 8snta 8ede 
una distinzione pontificia come premio e incoraggiamento 
per i clue cleputsti. In seguito a questa lettera clei nunrio 
il papa nominava, quslcbe giorno clopo, il Oreuter e Io 
Mger suoi (Camerieri segreti

5. blei giorni 19, 20 e 21 marro vennero cliscusse alla La­
mera clei signori le leggi cosiddette «confessionali» sul 
matrimonio civile e la scuola. Lontro queste leggi cbe i 
gesuiti clella «Liviltà Lsttolics» definivano «clegne clello 
spirito protesrantico e massonico, mnestato sul regalismo 
tristissimo cli (Giuseppe II» zj schierò compatto l'epi­
scopato austriaco.
Il conte beo Ibun, prima clella cliscussione, aveva chiesto 
sll'imperatore cli dimettersi cla membro dell'alta Lamera 
in segno cli protesta contro un dibattito in cui si prevede 
va avrebbero prevalso i sostenitori delle leggi confessiona­
li, ma l'imperatore si rifiutò. Questi tuttavia patti per 
kestb il giorno stesso in cui «'iniziava la discussione, e ri­
tornò a Vienna quando le leggi erano già state approvate.
All'ordine del giorno della seduta del 19 marro era posta 
in seconda lettura la legge sul matrimonio civile. Il mini­
stro del Lulto e dell'istruzione Idasner tenne un discor­
so nel quale parlò delle ricbieste cbe da vari anni veni­
vano rivolte al governo percbe fosse riveduto il Loncorda- 
to. Affermò cbe le leggi confessionali avrebbero tutelato 
la libertà della Lbiess cattolica, e cbe ansi la libertà di 
questa sarebbe stata una conseguenza di quelle stesse leg­
gi. (Duella legislazione infatti, osservò ancora il ministro, 
non era «un'affermazione di giosefkinismo, ma la fase di 
uno sviluppo comune a tutti i popoli». Del resto l'sttusle 
governo aveva tanto «spirito politico» da essere persuaso

lettera ciel segretario ili 8tstc> 6. ^monelli si nunrio U. ksicinelli iVsrics- 
no^, 20 ) 1868 (âV, 5egr5t, o. 48959 l89i).

«LL», 8erie VII, II, 1868, p. 255.

4, 8exs., 28. 8à., 19.5.1868, pp. 525-526. 
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clle nessuno 8tsto poteva tare a meno della religione e 
della Llliess
ll'arcivescovo cli Vienna Rauscller 8Ì appello invece all'ar­
ticolo 10 clel Loncordato per difendere la pozione di 
privilegio della Llliesa cattolica all'interno dello 8tsto au- 
8triaco kure il conte l'lrnn, assieme a vari vedovi ", 
parlo in dinega della llllertà della Llliesa clle vedeva mi- 
nscciata dalle leggi in di8cu88ione, ma inutilmente, clle ll 
smisterò llllersle di Oislrra, lllerllst e Verger, 808tenuto 
dalla maggioranza, era decisamente awer8o al Loncorda­
to. La di8cu88ione generale tu clliuss ll giorno 20 con una 
votazione clle vide la vittoria dei llllerali con 64 voti a 
favore della legge 8ul matrimonio civile e 40 contrari
Il 21 marro si votò la legge sulla scuola clle fu pure ap­
provata con 65 voti contro 45. (Questa seconda legge era 
stata trasmessa alla Laniera dei signori quasi integralmen­
te nel testo approvato dalla Laniera dei deputati. La mi­
noranza contraria alla legge propose di rimandare la stes­
sa all'apposita Commissione, percllè la modificasse nel 
senso clle fossero mantenuti l'influenza e ll controllo della 
Llliesa cattolica sull'istruzione dei giovani e lo §/câr 
sulle scuole primarie e secondarie per tutto quanto riguar­
dava le leggi religiose: la proposta venne respinta con 69 
voti contrari e 54 a favore.
ll'approvazione delle leggi confessionali, ll giorno 21, ven­
ne accompagnata a Vienna da una grande manifestazione 
di studenti e popolo davanti alla statua di (Giuseppe II,

«Die ìieutixe kegierung kst so vie! stsstsmsnniscken Oeist, um cler I)ì>erreu- 
gung ru sein, clsss cler èeligion unci cler î^ircìie irem 8tsst entìreltien lcsnn» 

4. 8ess., 28. 8itr., 19.5.1868, p. 526).

" 4. 8ess., 28. 8itr., 19.5.1868, pp. 555-540. II cliscorso clel csràsle
Rsusclier venne pure puddlicsto » psrte: Lo»wrcls/ (Osr) - lîec^c (v.
«konti sciite»).

Il vescovo cli Irento Riccskons, presente s quells secluts come alle «lue se­
guenti, non prese msi ìs prrols. Intervennero invece nell» cliscussione i vescovi 
comprovincisli cli 8slisl>urgo e cli Riessanone.

4. 8ess, 29. 8ilr., 20.5.1868, p. 568. M'inisio clells secluts ersao 
presenti 115 cleputsti.
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presso il palalo imperiale: si voleva sottolineare in tal 
moclo la continuità clel cesaro papismo nella politica clel 
nuovo Ministero.

pendendosi conto ciré la loro battaglia era <1s considerarsi 
ormai perduta, i quattordici arcivescovi e vescovi presenti 
alla Laniera clei signori si riputarono cli partecipare alle 
successive cliscussioni e votazioni sui singoli articoli clelle 
leggi. Il 2Z marzo essi indirizzarono al presidente della 
Lsmers una lettera ", in cui dichiaravano che era dovere 
del parlamento di rispettare nella sua attività legislativa gli 
obblighi assunti dallo 8tsto mediante i trattati con la 8sn- 
ta 8ede, e che quindi esso non poteva considerare come 
inesistente il (Concordato concluso tra il papa e l'impera­
tore. Osto poi che la Lsmers discuteva dei disegni di leg­
ge sul matrimonio civile e sulla scuola in spetto contrasto 
con il Loncordsto, così essi vescovi si trovavano nell'im­
possibilità di prendere patte a tali discussioni.

Un'altra lettera venne inviata dai quattordici vescovi cbe 
avevano abbandonato la Laniera, il ZO marzo, a mezzo 
dell'arcivescovo di Vienna, al presidente dei ministri 
àersperg per sondare le intenzioni del governo nell'ap­
plicazione delle leggi confessionali: estremo tentativo que­
sto, da patte dei vescovi, di scongiurare quella cbe ritene­
vano una gravissima calamità per la Lbiesa austriaca 

proprio in uno di quei giorni in cui era vivissima l'eco 
dell'approvazione in parlamento delle leggi confessionali, 
il 22 marzo, si tenne a Vienna una riunione generale della

l.» Ielle» <Ici vescovi, ciré e» sottoLrmsts trs gli -litri snclie lisi vescovo 
Riccsbons, venne lek» slls Lsmers clei 8ignori quello stesso giorno 4.
8ess., ZI. 8i»., 2Z.Z.1868, p. 6)).

I^elis lette» «lei Z0.Z.I868 sil'àersperg, ciré venne sottoscritts snclie lisi 
vescovo cli Iremo, si sottoiinesvs l'iinportsnrs «li conoscere le intensioni «lei 
governo, listo, si osservsvs, clie «l'opinione ciré si tsnno lielis legge coloro clie 
sono incsricsti rii porls in esecuzione, liccicle liegii elketti resli lidie leggi nclls 
vits pubklics...» (^8^V, >2Z-2Zl). 8i ve<ls pure «LL», 1868, II, pp.
610 61Z. Ls «V^iener 2eitung» <lel 7.4.1868 pul>l>Iico Is risposts rie! conte 
àcrsperg si vescovi -lei 5 preceliente. 
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società di 8an Mchele". Il nunzio Calcinelli, nel darne 
noàis al cardinale àtonelli", scriveva che a quell'im­
portante manitestarione cattollcs avevano assistito duemi­
la persone «della piu scelta società di Vienna». Vi aveva­
no preso la parola: i cardinali Ksuscher e 8chxvsr2enherg, 
ll presidente della associazione ìrsrone 8tlltried, ll langra­
vio kurstenherg, segretario della stessa, e ll conte heo 
Htun. I.'oratore ufficiale era stato ll canonico di Usgonra 
^loujang, ll quale aveva trattato della dilesa della Olìiess, 
«minacciando con la piu grande libertà i nemici della 
Ouesa e tacendo alcune chiarissime e piccanti allusioni, 
tra le quali disse elle "Napoleone I voleva conculcare la 
Lluess e ll 8upremo konretice, ma mori sopra uno scoglio 
in esilio" e quindi "l'Austria è malata, da molto tempo 
malata, han chiamato un medico per guarirla, ma non v'è 
rimedio, non ha conosciuto la malattia, ed ha peggiora­
to"». Enormi applausi erano seguiti al discorso dell'orato­
re. In una successiva lettera, sempre all'/tntonelli ", ll 
nunzio comunicava che ll keust era divenuto «kurioso» 
per i discorsi tenuti nella riunione della 8ociets di 8sn 
Michele: quei discorsi, secondo ll ministro, avevano «otke- 
so lietamente ll Governo e nel (Governo ancora la persona 
di 8us Maestà».
ha Lamers dei signori terminò ll 14 maggio la discussione 
intorno alla terra delle leggi tanto avversate dai vescovi, la 
cosiddetta «legge inrercontessionale» che riconosceva pa­
rità di diritti alle contessioni religiose non cattoliche all'in­
terno dell'impero, nella parte della Lisleitanis. I dihsttiti 
su questa legge turono tranquilli, perchè si astennero dal 
parteciparvi quelli che erano contrari. Ottenuta la sanzio­
ne sovrana, le tre leggi contessionall sul matrimonio, la

V. ?. l.Llsc»inc, 1985, p. 14. «Oer "niclit-politisclie" Veieinslcatiiolài- 
snius», pp. 192-204, qui p. 195. t.s ltlrc6se/ Lr«^errc6s/r era stara kovcista a 
Vienna nel 1860 per appoggiare, attraverso preginere e oblazioni in cienaro, le 
isranre clella 8sntr 8ecle. Lsss si propagà in varie cliocesi clell'^ustria, Lerinania 
e Italia.

lettera clel nunaio kvl. Calcinelli al segretario cli 8tato 6. àtonelli, Vienna, 
25.5.1858 (âV, n. 1494 M-IOOl).

" Vienna, 26.5.1868, «borirle» <âV, n. 1498 1201-2021,.
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acuols e i culti non cattolici vennero promulgate il 25 _  - 40 maggio .

l^el Loncistoro 8egreto clel 22 giugno il papa pronunciò 
un'allocuzione in cui condannava le leggi confezionali 
quali «al>onunsl>i1e8 Iege8» e le con8ideravs S88olutamente 
prive di validità dal punto di vÌ8ta religio8O On coro di 
prote8te e critiche 8Ì alzò pure da patte dei vedovi di Mi­
to l'impero, attraver8o lettere psttorali alle rÌ8pettive dio­

- 42
cesi .

Il 26 giugno, letta di 8an Vigilio, il vedovo Riccaìrona 
rivolgeva una pattorale al clero e ai fedeli della diocett 
trentina, in cui, rilerendo8Ì alla nuova 1egi8l»zione 8ul ma­
trimonio, O88ervavs: «. . . come a 8udditi suttrisci vengo­
no cette co8e riguardo al matrimonio prefitte, co8Ì d'al­
tra patte 8i accordano favori e concezioni di cui un vero 
cattolico non può per ne88un modo giovartt 8enza cale­
ttare I'in8egnamento e le leggi della Llue8s, e contradire 
la propria coscienza» que8ts ps8torsle segui, il ZO

4" Le leggi furono puddlicate nel XLLI, 1868, IX. Lciielr, mi. 47, 48, 49, pp. 
9Z100. Là. ? Leiscumo, 1985, 5. - c) «Die Uaigesetre 1868», pp. 42-47, §. 
qui p. 47.

" ^srrcrurrms Oor»r»r iVoà - ?» - Owà ?ràderr»a ?spse IX - ^4/ioc»rro - 
6<rl>à r» Lo»r»/orro decreto - Ore XXII Irrm XtOLLLIXtlII - Xomse. «Illune 
quam certe kore putavissemus, Veneradiles kraties, ut post Lonventionem a 
dlodis cum Xustriae Imperatore et Lege Apostolico, Louis omnikus exsultaari- 
Lus, tredecim fere aL Line annis iniram cogeremur Lodierno ciré grsvissimas de­
plorare aeruwnas, et calamitates, quiLus iiàicorum Lominuw opera nunc in 
Austriaco Imperio catLolica Ecclesia miserandum in rnoclum aklligitur ac dive- 
xatur... Ipsos sutem illorum auctores, qui se catlroiicos esse prseserà glo- 
rianrur, quique memoratas leges, seta vel proporrem, vel cvndere, vel approdare 
et exequi non cludiraverunt, oLlestamur, et oLsecramus, ut meminerint Lensu 
rarum, poenarumque spiritualium, quas Xpostolicae Lonstitutiones et Oecume 
norum Lonciliorum decreta contra invasore» iurium Lcclcsiae ipso kacto incur- 
renclas inLigunt» (H8XV, 1876, kasc. 2 M-9ZI (i primi tre fascicoli 
dell'anno 1876 contendono documenti clre si riferiscono al 1868).

Lopie di queste pastorali sono conservate in X8XV, 1869, kasc. 2. 
Ira esse si trova quella del vescovo di Lressanone Lasser del 21 giugno 1868, 
festa dei 8acro Luore di 6esu (la pastorale venne puLLIicata nel «Lrixener 
OiàsanLIatt», 1868, V, pp. ZI 45) e quella del vescovo kiccsbons del 26 giu­
gno 1868, festa di 8an Vigilio.

XerZI, ?k.
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giugno, da patte dello 8te88O vedovo, uns i»r/rrlc/ro prò 
c^rs/oràr O/oe^È /rri/c-r/àc " in cui veniva­

no dettate specikicbe nonne per ll clero in materia matri­
moniale.
Nel novembre 1868 l'imperatore propo8e a mon8. Ludvig 
iisynsld, srcive8covo di Xalocsa ", uns milione a Xoma 
per trattare una revisione del (Concordato. Il nunzio Calci­
nelli, informato della co8a dà 8te88s Tanta Tede, invitò 
pre88o di 8è I'arcive8covo per di88uaderlo dsll'sccettare ta­
le incarico.
«I^on aegbero - scriveva li nuncio il 4 dicembre all'àronelli - elle 
Io trovai agitato e incerto, ma inLne potei ottenere elle non accetterà e 
spero cbe non accetti. blon potrei essere del tutto sicuro se in uno di 
questi terribili momenti dimenticasse la paiola datami e trascorresse in 
una di quelle inconsiderate promesse come ku quella di rinunciare al 
Vescovato di Iransilvania».

Lo bisynald, proseguiva ll Calcinelli, gli aveva detto cbe 
l'imperatore, nell'abboccamento avuto con lui in quell'oc­
casione, Io aveva latto 8edere al 8uo fianco, e quel modo 
di trattarlo con bontà dopo un anno da quando era stato 
«prescritto», lo aveva entu8ia8msto. L'arcivescovo di Xa- 
loc8s aveva poi aggiunto cbe «trovò l'imperatore molto 
agitato e conobbe cbe 8. Maestà molto temerebbe cbe ll 
8. padre in quslcbe pubblica occhione dÌ8approvas8e e 
cen8ura88e la 8ua condotta, quando 8. Maestà ko88e una 
volta necessitata di cedere alle esigente del Mini8tero e 
delle Lsmere in altari rellgiosi».
Lon ordinanza del mini8tro del Lulto e dell'istruzione 
Leopold von iiasner del 10 febbraio 1869 " vennero

Iridenti, ex Okkcina ^îonauniana, 1868.

budvng llsynald (Zrecseny, 5.10.1816 - Xslocsa, 4.7.1891) venne nominato 
nel 1872 vescovo di Lrossvsrdein. per l'appoggio cb'egli diede al movimento 
nazionale unglierese ku costretto, per desiderio dell'imperatore, a dimettersi nel 
1865. blell'aprile 1867, dopo l'accordo con l'tlngberia, venne nominato nella 
sede arcivescovile vacante di Xalocsa M. LsLicv, 1985, p. 265).

bettera del nunrio ld. Calcinelli al segretario di 8tato 6. àtonelli, Vienna, 
4.12.1868 (âV, degrtt, 1869, kssc. 5, n. 1581 179-80)).

LZ.?, 1869, n. 19. Lkr. k. beiscuil^o, 1985, 6. «Die Nosung des Lonlcordrts, 
Holiepunltt und linde des Xulturlcampkes. a) Oas lìeicltsvolltsscbulgesetx 
1869», PP. 49-51, qui p. 50. 
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emanate clisposttioni provvisorie sulla sorveglianza clelle 
scuole clella provincia clei lirolo e clella citta cli Irieste 
col suo territorio. I^e attribuzioni lino allora alliclate al- 
l'oràaristo vescovile passavano alle autorità politiche 
provinciali, e quelle alllclate agli ispettori ecclesiastici <li- 
strettuali passavano alle corrisponclenti autorità politiclie. 
I.L nomina clegli ispettori scolastici clistrettuali ssrelrlre 
spettata al Ministero clell'Istrurione.
^'Ordinariato cli Irento con lettera-circolare «lei 26 lel>- 
lrrsio orclinsva ai clecani ispettori cli non consegnare gli 
atti scolastici ai capitani clistrettuali ciré ne avessero latta 
richiesta e, al clero cli tutta la cliocesi, cli non prenclere in 
nessun moclo parte alle visite nelle scuole e agli esami cl>e 
venissero latti clall'cclsperione scolastica politica», ker 
quell'anno snelle le visite scolssticlie clistrettuali riguarclo 
all'insegnamento clella religione, ciré venivano tenute «lai 
clecano ispettore scolastico, avrel>l»ero clovuto venir clilke- 
rite. Iniziava così la resistenza «lei clero alle nuove leggi 
scolasticlie cìre toglievano alla Lliiess la «lirerione e la sor­
veglianza sull'attività eclucstiva clella gioventù

«In questa collisione perà così dolorosa - scriveva ancora il vescovo - 
raccomando vivamente al ven. clero, latti i riguardi verso le autorità 
scolssticlie politicamente costituite, quella calma e moderazione clie si 
aclclice si ìruoni ecclesiastici, i quali non oppongono resistenza snclie 
passiva se non in quanto è reclamata dalle ecclesiasticìre prescrizio­
ni» .

Numerose kurono le richieste cii clirettive «la tenere nei 
singoli casi ciré vennero rivolte al vescovo cla clecani e 
parroci: questi ritrarli sempre quanto clisposto nella circo­
lare «lei 26 lelrlrrsio, consigliando cli assumere un atteg­
giamento «passivo».
In qualche caso «la patte clelle autorità politiclie locali si 
usò la maniera lotte per piegare il clero a soclclislare clelle

48 reca «8cuole 1869-1870», lasc. «>Iuove leggi scolàstiche nel 1869».

4? V. L. l.kon>uu>i, 1959, p. 58.

V. nota 48.
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richieste che andavano oltre quanto era previsto dalla 
stessa ordinanza ministeriale in materia di ispezioni ed 
esami scolastici. Losì il decano di Lsvalese don (Corrado 
^erss, riferiva all'ordinariato il 9 marzo 'Velie il capitano 
distrettuale, con decreto del 5 precedente, Zìi aveva in­
giunto di consegnare tutti gli atti riguardanti le ispezioni 
scolastiche nel suo distretto, sotto la minaccia di una mul­
ta di 100 fiorini o dell'arresto personale di 10 giorni in 
caso di comprovata impossibilita di solvenza. Il vescovo 
interesso dell'accaduto il capitanato di Irento V osservan­
do clie la luogotenenza di Innshruclc non aveva chiesto 
niente al riguardo, e anche se l'avesse lano, ^Ordinariato 
si sarehhe trovato «nell'increscevole posizione di non po­
tervi corrispondere», la stessa ordinanza ministeriale del 
10 feltraio, rilevava ancora il Riccaìrona, «lasciando da 
patte la sua incostituzionalità», non prescriveva minima­
mente la consegna di tutti quegli atti che erano di natura 
ecclesiastica. decano di Lsvslese poi, il vescovo scrive­
va il 12 marzo " che svrehhe dovuto rispondere al capita­
no distrettuale di non poter consegnare tutti gli atti scola­
stici, perchè ciò gli era proibito dsIl'Ordinsristo e che si 
rivolgesse in merito a quest'ultimo.
In conclusione il Riccshona, a differenza di sitti vescovi 
austriaci (particolarmente di quelli della provincia eccle­
siastica di Lslishurgo), piu intransigenti nell'opporsi alle 
nuove leggi scolastiche, tenne una posizione ferma sulle 
questioni di principio, ma in pratica assai prudente ed 
elastica. Lgli riuscì così ad evitare lo scontro frontale tra 
insegnanti e sacerdoti direttori di scuole da una patte, e 
l'autorità governativa dall'sltrs. ventre nel Inolo tedesco 
parecchi insegnanti e dirigenti scolastici, anche sacerdoti, 
furono condannati a pene pecuniarie e, in qualche caso, 
pure all'arresto, per essersi opposti all'ispezione scolastica

Zi tenera ciel clecsno L. ^lerss sll'Orcllustsrio, Lsvslese, 9.).1869 te-
cs «8cuole 1869-1870».

5^ 8etters clel vescovo 8. Rlccsbons si Lspitsusto cli Irsuto, Irsuto, 11.Z.1869 
recs «8cuole 1869-1870».

55 tecs «8cuole 1869-1870».
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governativa ", nella diocesi cli Irento, in seguito alle istru­
zioni impartite ci al Riccallons, non 8i verzicarono situazio­
ni ciel genere.
lle leggi contessionall ciel maggio 1868 ellllero vive riper- 
cu88Ìoni nelle ciiete sustriaclle. Xella 8ecluts ciel 9 ottobre 
alla Dieta ciei lirolo, clle era 8tsts riaperta ll 22 ago8to, 
era all'ordine ciel giorno una propo8ta ciells Liunta pro­
vinciale riguardante l'ispezione 8cola8tica. li relatore 
mon8. billeri Mger 8O8tenne clle la 8te88S non violava le 
leggi dello 8tsto, ma ai muoveva nel loro smllito. lale 
propo8ta tutelava I'intere88e della Llliesa nella direzione 
ed ispezione delle 8cuole, intere88e clle le derivava dalla 
8ua divina mÌ88Ìone, dal 8ecolare diritto 8torico ed snelle, 
intine, dal carattere religio8o del lirolo, ll quale «cono- 
8ceva una 8ola 8cuola: quella csttollcs»
Dopo clle mons. ^àger elllle llnito di parlare, prese la pa­
rola l'avvocato Untori Rautenlttanz ", ll quale stkermò 
clle, mentre ascoltava ll relatore, gli era venuto ll dullllio 
se si trovasse nella Dieta del lirolo o nella sala del parla­
mento. I principali punti della proposta illustrata dallo Eri­
ger avevano intatti riguardato i rapporti della scuola con 
la Llliesa, ma tale questione non poteva ormai piu rigus- 
dsre la Dieta, petcllè era stata risolta con la legge del 2Z 
maggio 1868 clle aveva ottenuto la sanzione sovrana. «Io 
- diclliarò ancora ll deputalo - non conosco alcuna auto­
rità della terra clle sllllis ll diritto di respingere un princi 
pio costituzionale e dicllisrarlo per noi non vincolante, La 
legge poi sull'ispezione scolastica, essendo l'applicazione 
di un principio costituzionale, come tale ne possiede lo 
stesso carattere». Il deputato kautenllranz tu applaudito 
dalla sinistra ^lls seduta della Dieta non era presente ll

" Lir. 1978, pp. 4)6-440.

ll. ker., ll. 8ess., Z0. 8ilr., 9.10.1868, p. 869.

àiron Rsukenlcrsnr <8Wsn, Z.1.1827 - ttsll, 21.Z.1876), swocsto in lllsll, li- 
lrersle, tu depuralo à Oiets ili Innskruclc per il clisrretto ciells città cli Incili ci si 
1867 si 1869.

LLL, ll. ?er., ll. 8ess., Z0. 8irr., 9.10.1868, p. 869. 
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vescovo cli Iremo, Io era invece quello cli Bressanone 
mons. Oasser, il quale fece un lungo cliscorso per alter- 
mare i diritti clella Cbiesa nell'istruzione clei giovani Il 
suo cliscorso tu applaudito clai cleputsti clella destra.
In alcuni làc/er, tra i quali il lirolo, le diete votarono 
l^gi sull'ispezione nelle scuole popolari in contrasto con 
le ordinanze del governo. I vescovi del pirolo, da parte 
loro, vietarono al clero di partecipare alla nuova ispezione 
nelle scuole contorme all'ordinanza ministeriale, petizioni 
con migliaia di tirine contro le leggi contessionsli turono 
indirizzate dai cattolici tirolesi alla Camera dei signori.
Il ministro degli Lsteri e capo del governo Beust ammoni­
va intanto la 8anta 8ede, in alcuni dispacci ct>e vennero 
pubblicati nel rono dell'ottobre, a «non mettersi 
contro i popoli dell'Austria», per contro il deputato 
Oreuter dicbisrava: «... andasse pure il conte Crivelli a 
trattare con la 8snta 8ede, ma la volontà dei tirolesi era 
l'accordo della loro terra con la Cbiess»
blel novembre 1869 le delegazioni del parlamento e della 
Dieta di Ongberis si riunirono a pestb per deliberare sul 
bilancio comune dell'impero, biella seduta del 2I il depu­
tato pranz Oross propose la soppressione dell'smbasciats 
austriaca presso il Vaticano. 8i oppose alla ricbiests mons. 
Oreuter, il quale in quell'occasione condannò pure la po­
litica del Beust riguardo al Concordato.
^'apertura del parlamento austriaco, il 1Z dicembre, nel 
discorso dell'imperatore non si lece cenno si rapporti 8ta- 
to-Cbiesa e alle reazioni cbe c erano state nei confronti 
delle leggi confessionali.
^lenire proseguiva il dibattito sull'indirizzo in risposta al 
"discorso del trono", nella seduta del 26 gennaio 1870 il 
deputato dell'Austria inferiore Karl von pinti, cbe funge­
va da relatore, polemizzò vivacemente con i deputati

5/LL, II. ?er., II. 8ess., 50. 8itr„ 9.10.1868, pp. 887-895.

«LO, 8erie VII, V, 1869, p. 117. II Leust, come skbismo visto, svcvs invis­
to qusle àwkascistore cl'àstris presso il Vaticano il suo lesele lumionsrio 
come Alberto Lrivelli, per ottenere uns moâcsrione rsclicsle clel Loncorrlsto. 
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Lreuter, /sger e Oiovanelli, clelinenclob «incarnazione ciel 
partito clericale tirolese», per avere nell'ottobre clell'anno 
prima, alla Dieta cli Innsbruclc, rivenàsto con toni accesi 
la libertà clel lirolo cli opporsi alle leggi confessionali, 
blel suo cliscorso il linti affermò cbe il cleputato Oreu- 
ter aveva allora clicbiarsto cli parlare in nome clel popolo 
clel lirolo e cli essere un teclesco e un austriaco feclele al 
suo sovrano, nia cbe cli fatto sia lui cbe i suoi colleglli 
tirolesi non erano nè teclescbi nè austriaci, «percbè il loro 
paese è lìoms, la loro patria è la Lbiesa, il loro imperato­
re è il ?aps» 6'.
^lle proteste clei cleputati tirolesi repbcò con sarcasmo il 
vice-presidente clella Lamera branr von blopfen Il cle­
putato Ignario Oiovanelli " alla fine clella seduta, clicbiarò 
cbe loro tirolesi non trovavano nessuna clifesa in quella 
Lsmera «contro gli attaccbi cbe venivano mossi alla loro 
profondissima religiosità e alle loro convinzioni pollti- 
cbe»
Il giorno seguente Io stesso cleputato, a nome ancbe clei 
collegbi /osef Oreuter, ^Ibett Eriger, Lolestin Lrscler, l?e- 
ter V^iesler e /obsnn ?Isner, deponeva il msnclato parla­
mentare con una dicbisrarione in cui si ribacliva la ferma 
posizione clella deputazione clericale tirolese nei confronti 
clelle leggi clel maggio 1868. Lgli clisse nel suo interven­
to

«k>Ioi ci siamo cliclliarati conno le leggi confessionali: percltè creàmo

5. 8ess., 15. 8in., 26.1.1870, pp. 228-257.

«8ie siaci lcein Deutsclier, 8ie unci ^bresxleicben siaci es aiclit; 8ie siaci rack 
lceia Oslerreicber, cicoa ^bre Ileimst ist kow, ^lir Vaterlanci ist «iie Xircbe, Mr 
Xaiser ist cier kapst...» (p. 254).

Lfrtt-L4-g, 5. 8ess., 15. 8à, 26.1.1870, pp. 255-254.

Ignsrio Liovanelli (Lolaano, 5.4.1815-16.8.1889), barone, consigliere cii tri- 
b anale s Lolrano, cleputato all» Dieta cii Innsbrucìc ciel «graacie possesso noblle 
ionciiaiio» rial 1865 ai 1867 e ciel ciistretto ciel Lomuae cli Lolaano cial 1867 al 
1889, membro ciells Liunta provinciale clal 1865 al 1885, cleputato al parlamen­
to cli Vienna.

5 8ess., 15. 8ikr., 26.1.870, p. 254.

" 5, 8ess„ 14. 8in., 27.1.1870, pp. 256-257. 
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cbe esse non rispondano si citrini eci sile leggi storiche ciel psese; cbe 
il tentstivo cli attuarle cleve necessariamente fallire s spingere l'impero 
sull'orlo clei precipizio, e percliè s noi non basta l'snimo cì'immolsre Is 
nostra fecle, il citrino piu impresemeli!)ile ciel cuore umano, sull'altare 
clella sconsiclerstezzs clei governo liberale fsut «lem Altare liberalmini- 
sterieller Oeclanlcenlosiglceirl. ... noi abbancloniamo questa Camera 
con la coscienza ri aver salvato l'onore ciel l'irolo, bencbè nulla adiria­
mo potuto ottenere cli quello cbe gli è clovuto. d'ultima nostra parola 
in questa damerà è l'antico mono tirolese: per Dio, per l'imperatore e 
per la patria».

Dopo cbe il deputato Oiovauelb ebbe dette queste parole, 
tutti i deputati del l'irolo tedesco abbandonarono l'aula 
parlamentare tra la costernazione della Destra. Allora pre­
se la parola il deputato del l'irolo italiano (Celestino leo­
pardi il quale, ancbe a nome dei collegbi Lliodoro De 
gara e Napoleone prato, dicbiarò cbe essi non si sentiva­
no offesi nei loro diritti da quanto era stato detto il gior­
no prima a proposito delle leggi confessionali, e cbe per­
ciò non facevano causa comune con i deputati del l'irolo 
tedesco. (Comunque essi, a tempo debito, si sarebbero ap­
pellati alla costituzione per aver tutelati i loro diritti.
lina volta approvate le leggi confessionali, l'abolizione del 
Concordato era solo questione di tempo, pareccbi vescovi 
austriaci si rifiutarono di riconoscere validità a quelle leg­
gi. lino di loro, il vescovo Rudigier di lin?, ordinò al suo 
clero di opporsi ad esse pubblicamente: in seguito a ciò 
venne condannato a 14 giorni di reclusione per «condotta 
contraria all'ordine pubblico», condanna cbe però non 
dovette scontare grazie al pronto intervento dell'impersto- 

à7 re .

5. 8ess., 14. 8itZ., 27.1.1870, p. 257. Celestino deonsrcli (Osane, 
8.7.1811-InnsbrucIc 11.9.1888), consigliere superiore cli Corte ci'appello s Inns- 
bruclc, liberale, clsl 1864 si 1867 ku cleputato à Oiets cii Innsbruclc per Is 
Csrners cleil'Inciustris e clei Commercio «li quell» città. Osi 1867 si 1870 tu 
cleputsto «liersle clei ciistretto cli Itone ecl ancbe cleputrto si parlamento cli 
Vienna. k4el 1875 tu nominato consigliere aulico.

Il 5.6.1869, giorno in cui il lìucligier tu cleouncisto clsgli organi eli polizia «lei 
tribunale cii dina, la popolazione cattolica clella città climostro per le strscle in 
Lavare clei suo vescovo. I vescovi cli 8eclcau, Averger, e cli 8t. kolten, kessler, 
intervennero vivacemente in sua clikesa. V. k. deiscnirco, 1985, p. 48.
Dells grave questione s'interesso naturalmente il nunzio kslcinelli, clie ne intor 
mo il Vaticano. Il csrclinale àtonelli il 15 giugno scriveva al nunzio: «6iovs
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6. 1/8 dicembre 1869 8Î apriva a Roma il Concilio ecume­
nico clic vedrà proclamato il dogma dell'infallifiiljtâ ponti- 
6cis Il vescovo Riccalrons aveva lasciato Trento per 
Roma Zia il 1" dicembre. Rgli partecipò all'inaugurazione 
e alle prime seclute clel Concilio: poco clopo però, colpito 
cla un attacco apoplettico, fu costretto a ritornare a Tren­
to. Rimessosi in salute riprese la sua Battaglia contro le 
leggi confessionali.

Concilio presero parte 50 vescovi clell'Impero: 28 di 
questi, con alla testa l'arcivescovo cli Vienna RauscBer, 
aderirono al gruppo clells minoranza clie si opponeva alla 
tesi dell'infalliBilità papale. Di questo gruppo facevano 
parte anclie l'arcivescovo cli Braga 8clivar2enBerg, quello 
cli Olmutr Rurstenòerg e inoltre i vescovi cli Luclxveis, 
l'rieste, Bsrenro, Boia, Curlc e Bavant. I capi clell'opposi- 
rione ungherese erano l'arcivescovo cli Oran, 8imor, e 
quello di Ralocsa, lda^nald. Dalla parte degli slavi del sud 
guidava l'opposizione il vescovo di Djacovar, 8rros- 
smayer Comunque tra i vescovi della monarcBis austro­
ungarica vi furono snclie i maggiori assertori e difensori 
del dogma dell'infalliBilità: il vescovo' di 8t. kolten Res- 
sler, segretario generale del Concilio, e quello di Bressa­
none trasser clie fu il relatore della sezione dogmatica e 
della commissione per la disciplina ecclesiastica. Ru que-

spersre cbe l'esempio clel coraggioso Vescovo ili binr verrà imitato in simili essi 
ila suol rispettatili Lollegbi, e cbe quest'unione compatta clell'episcopsto au­
striaco clarà luogo all'imperiale Loverno a Mettere seriamente prima <li proce­
dere contro «li esso acl ulteriori atti <li ostilità; e cbe acl ogni modo contribuirà 
sempre acl impegnare maggiormente i tuoni cattolici sci unirsi coi propri pasto­
ri per clilenclere i conculcati cliritti ilells Lbiesa» (ti. kliicc), 1959, p. 221).

l-a bibbograiia sul Loncilio è vastissima. Li limitiamo a citare, per quanto 
riguarda l'atteggiamento clell'^usrria-Lngteria nei confronti cli tale Loncilio, i 
seguenti scucii: p. Lx6Li.q^xosi, I960, I, 7. Icap., c) «Oas Vatibaniscbe lvon- 
ril», pp. 156-170; Xo»tt7 «»c/ 1975; àsce», 1977; l^l.
1980; U. ItovLlì, 1985, 2. «Von Lrsten Vaticsnum bis rur gesetàben àier- 
Icennung», pp. 618-625.

2 21.5.1870 il nunrio ^l. palcinelli inviava al vescovo Riccaboaa una lettera 
cli congratulazioni per la sua recuperata salute n. 107).

o V. k. LLl8cniri6, 1985, 6. - b) «Die bosung cles Xonlcorclats», pp. 51-57, 
qui p. 52.
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st'ultimo che compose i due schemi della costituzione De 
FL/e Ls//>oà e la proposta per la dichiarazione dell'intsl- 
lihllità papale Lgli inoltre terme un eKicsce discorso 
per la proclamazione clel dogma davanti sll'assemhlea ilei 
vescovi.
Il (Concilio approvò il 18 luglio 1870, con 55) voti su 
555, la costiturione in cui veniva aLerma-
ts come dogma la inlallihllità clel papa parlante ex cs/^e- 
dnr sulle clottrine cli tede. 55 vescovi, contrari al dogma, 
ahhandonarono ll Loncllio prima delle votazioni: tra que­
sti gran parte dei vescovi dell'Ungheria e Io stesso vesco­
vo di Vienna Rauscller.

^'imperatore ll 50 luglio revocava la legislazione riguar­
dante ll Loncordato^. ha «Wiener 2eitung» del 51 lu­
glio puhhlicava la notizia uKicisle elle, in seguito alla di­
chiarazione dell'illlsllihllita del papa, ll governo aveva 
deciso di non mantenere piu a lungo ll Loncordato. Il 
conte Leust aveva svolte le pratiche necessarie per notiL- 
care alla Luria romana la sua ahrogarâone

7. Il 20 settemhre 1870 le truppe del generale lìslksele 
Lsdorna entravano in koma. Numerosi vescovi dell'impe­
ro protestarono e indissero puhhliclie preghiere «prò ?e- 
tro in carcere reservsto». Lna protesta sottohrmata da 
91.520 cittadini della diocesi di Trento venne allora inol­
trata al vescovo Riccahona dai sacerdoti Oianhsttista 2s-

Là. ). 1959, XI, 5. «Die Lisciiolsgescslten cler Xonlrorclstsreit», pp.
554-557, qui p. 557. 8i vecls pure 1. 1978, L, Il - 6. «Oas Vatàni-
sclie Xonril uncl clie ^uà>el>unx cles Xonlcorclsts», pp. 175-177, qui p. 176.

" V. àtoxrslo sovrano 50 luglio 1870 (lettera clell'imperatore al ministro clel 
Lulto e clell'Istrurione Xarl von 8tremayr) in 6^i.ài»îL, 1900, pp. 205-206.

sua lettera l'imperatore, ciopo aver clicliiararo ciré il Loncorclato clel 1855 
era clecacluto in seguito alla «recentissima cliclaisrarione 6ells 8aats 8ecie sulla 
pienerrs clei poteri clel Lapo supremo clella Llliesa cattolica», clava istruzioni si 
ministro per preparare una nuova legislazione sostitutiva clella patente clel 5 no­
vembre 1855.

k. -Ariosi 1960, l, 7. Xap. ci) «Von 18. )uli rum 20. 8eptemder», pp. 
170-180.
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nella, Oisnllsttists 2amllelli e Liuseppe àgell In essa 
era scritto:

«Compresi cìs proloacìa smsrerrs e giustissima inciignarione pei recen­
ti sacrilegi tatti contro il Lammo pontefice ?io IX, e contro i sacri 
ciiritti clella Llliesa, ci rivolgiamo sì Vescovo percllè la nostra voce, as­
sieme a quella «li milioni cli altri, sia sentita a smentire le inquità, ecl a 
consonare il 8. paclre. ..».

8i predava poi il vescovo cli lar pervenire le loro proteste 
e llogllsn2e si papa e sll'iinperatore, «nell'auspicato even­
to clel vicino suo arrivo in questa cliocesi».
lle proteste continuarono snelle a llistanra cli vari mesi in 
tutta l'Austria. Il 16 maggio 1871 una depurazione clell'lll- 
nione popolare cattolica presentò al governo un inclirirM 
con 817 952 llrme per protestare contro i latti cli koma. 
In seguito venne rivolto un seconclo incliàM, sempre al 
governo, con 405.500 kirme (tra cui 44.980 clel lirolo me- 
riclionsle). l'intero episcopato cisleitsno rivolse inline un 
«incliàro» all'imperatore per sollecitare un intervento au­
striaco in lsvore àel papa .

8. Intanto era ripresa la lotta contro le leggi coolessionall. 
Il 2 lellllraio 1871 ll vescovo Riccsllona emanò una pasto­
rale (la pastorale clella Quaresima), nella quale incitava ll 
clero e ll popolo scl opporsi a quelle leggi in nome clella 
legge cllvina .

clii se non alla Clliess - scriveva il vescovo - spetterà cìi vegliare

" Cenerà sì vescovo Riccsboa», «a nome rii 91L20 àsài le cui firme origi­
nali si depongono nelle sacre mani cli V. Riterrà k.ms», Iremo sci, in 750^5.1, 
.4Llî, a. Ì08 (stampalo, non si trovano allegale le Lime). ?er le climostrsrioni 
nel trentino (a Crealo, Rovereto, Kivs ecc.) a favore clell'cntrals clelle truppe 
italiane a koma, si vecls invece: 7581, X? - 8eaioae cli Cuogotenenrs, Irento, 
1870 (k>rss. 1-264). In particolare, interessante nell'ultima ranella la relazione 
«liretts al barone I-uigi Cescki cli 8. Croce, consigliere aulico in Iremo, sulle 
manifestsrioni a Riva.

«CL», 8erie Vili, II, 1871, pp. 616 658.

'à libro L, 1871, n. 571/145 licci, lina copia manoscritta clells pastora­
le (22 pp.) si nova in Ceca «8toris - 1871, 5». Alcuni brani clells psstorsle 
sono ststi pubblicsti cls II. Lcmsidn, 1975, pp. 129-150.
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eoa suprema autorità, akkmcliè nelle scuole la cattolica gioventù non 
skrllis cattivi insegnamenti? ... Ori mai potrà contenderle un sì sacro 
cliritto?».

per questo sarebbe stato compito clel clero vigilare sulla 
scuola.

«8e la vostra vigilanza - sKermavs ancora il Riccsìrons - non è legale, 
seconclo le leggi clella terra, non lascierà per questo cli esserlo seconclo 
le leggi clel cielo, nè sarà men kruttuoss; se vi sono cliiuse le vie ll'uns 
legale sorveglianza, non saranno pero esaurite mai le inciustrie clella 
carità. (Questa carità, col crescere clei pericoli, rslllloppi ll vostro reio 
nell'impartire alla gioventù nella scuola un'esatta e solllls istruzione re­
ligiosa».

L rivolgendosi piu clirettamente a quanti prestavano la lo­
ro opera nella scuola:

«lila snelle a voi, ispettori, professori, maestri e maestre clelle scuole si 
pullllliclle elle private, io sono clellitore cli una parola, lllna legge 
umana sottrae voi e ll vostro insegnamento alla sorvegliarla clella 

Llliesa; ma una legge clivina ciice snelle a voi, come a tutti i felle- 
li: "Liste ulllliclienti si vostri prelati, impercioccllè vegllano essi come 
«lovenclo rencler conto clelle anime vostre...". presti ognuno cli voi 
per la legge clivina quella olllleclienra e quella soggezione alla 
Llliess, elle per una legge umana è in llllertà cli negare; supplisca 
la sua ielle al llifetto llelle umane istituzioni».

Il vescovo esortava poi i kecleli a non venir meno alla cle- 
vo2lone al papa, cbe era pur stato cla loro «consolato nel­
le sue gravi tribolazioni».

«Voi - scriveva ancora ll Riccsllons - nelle frequenti allunarle e mani- 
festsrioni llelle società csttollclle e nell'inllirirro presentato a me, cll'io 
feci pervenire al papa a merro llel tullio pontificio a Vienna poco 
ks, in cui, con numerosissime lume, protestate contro l'inllegns spo­
gliazione llel temporale llominio llel papa, assieme a tutti i cattolici 
«l'Europa, e quanto è in voi vi strilliate lli impellile elle ll governo au­
striaco non corra colla sua alleviane a confermare una sì sacrilega vio­
lazione llel cliritto clella Llìiesa e llelle genti».

^'autorità politica reagì subito alle critiche tanto chiara­
mente espresse clal vescovo contro la nuova legge scolasti­
ca, e il 7 febbraio la locale H procura lece sequestrare 
clal commissario cli polizia tutte le copie clella pastorale 
ciré era stata stampata clslls lipograh» donarmi cli Iren- 
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to. 8i sollevò allora io tutta la cliocesi un'ondata cli solida­
rietà per il vescovo. Numerosi indirirri furono a lui rivolti 
dalle parrocchie sia della parte italiana come della tedesca 
della diocesi

fu allora che la lotta contro la Isicirrarione della scuola 
venne portata dal vescovo sul piano politico. Il 19 agosto 
1871 il kiccshona emanò un'altra pastorale, nella quale 
dava direttive per l'elezione dei deputati alla Dieta e al 
variamento. Lgli indicava la necessità di eleggere uomini 
in grado di difendere gli interessi della Lìnesa nelle aule 
parlamentari, dosi veniva a cessare, di latto, l'astensioni­
smo che vi era stato a lungo praticato per la questione 
autonomistica, ma cosi si creò pure una profonda frattura 
tra cattolici e lihersli nazionali: questi ultimi quello stesso 
anno, il 20 ottohre, fondarono l'"Associazione nazionale 
liherale trentina"

Il 1871 vide apparire nella diocesi i primi movimenti del­
l'Orione Lattolics. è di quell'anno la fondazione a Iremo 
della società della gioventù cattolica di 8an Vigilio" (Io 
statuto della società reca la data del 2 lehhrsio 1871) 
8uo primo presidente lu kio Osrhari. Il vescovo ne venne 
nominato socio onorario 1'11 aprile 1871.
Verso la line dell'anno, il 1Z diceinhre, il vescovo kiccs- 
hona metteva sull'avviso il clero della parte tedesca della 
diocesi che il giornale «Lorner 2eitung» era da ritenersi

ksrecclu clegli inclirirri cli soliclsriets si vescovo per il sequestro clells pssto- 
rsle lurono stsinpsti clslls ^ipogràLs 6. 8eiser cli Ireoro, essi recsno in cslcc le 
Arine sutogrsle clei sottoscnttori. ^4?, 1871. Il vescovo cli l.inr, Kucli- 
gier, scrisse si Riccsdons esprimer,clo soliclsrietà «per Is persecurione per Is 
giustiris» clie questi stsvs subenclo s csuss clells prstorsle. Lgli suspicsvs uir s­
rione energie» clell'episcopsto sustrisco contro le leggi conlessionsli spprovste 
clsl ksrlsrnento likersle cli Vienns, e consiglisvs sl Riccslrons cli comunicsre Is 
sus psstorsle si vescovi clells Osletsnis /1LK, n. 115, lett. s.ci.).

ti. Loicsiivi, 1975, p. Z14.

«Ltstuto clells 8ociets clells Lioventu Lsnolics cli 8sn Vigilio» /ILlî, 
n. 117). Ix> statuto venne presentalo si vescovo per l'spprovssione cls inons. 
6. 8. 2sinbeIIi.
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come il piu pericoloso tra i giornali contrari alla Lbiess, e 
cbe ne era vietata la lettura .
Il 22 ferraio 1872 il vescovo venne colpito da un grave 
attacco apoplettico; il 26 successivo il vicario generale 
(Giovanni Lattists Logbi inviava una circolare al clero in­
vitandolo a pregare per il vescovo. Ripresosi in seguito 
clsllà malattia, il 22 novembre il Riccabona, sempre preoc­
cupato clalls «cattiva stampa», inviava una circolare al cle­
ro in cui condannava la stampa contraria alla Lbiesa. 
«Venimmo a scoprire - scriveva il vescovo - cbe si dif­
fondono in alcune valli libri, giornali e stampati perver­
si . . .». In particolare era da riprovare un libro anonimo 
intitolato Dr pro/enrone dr /ede dr Mero credere, il 
quale, per il vescovo, nient'altro era cbe «un cumulo di 
eresie, di empietà e di deliramenti, una aperta professione 
della piu spudorata incredulità». Il clero avrebbe dovuto 
non solo esortare nelle cinese i fedeli ad astenersi dalle 
letture condannate, ma possibilmente estendere «nelle vie 
della pastorale prudenza» la propria vigilanza alle letture 
cbe si praticavano nelle singole famiglie.
be condizioni di salute del vescovo tornarono in seguito 
ad aggravarsi: il 15 luglio 187) egli nominava mons. (Gio­
vanni Dsller, canonico della cattedrale di Trento, a facen­
te funzione di vicario generale al posto di mons. (-Giovanni 
Lanista Logbi, per il periodo cbe quest'ultimo fosse risul­
tato impedito di svolgere la sua opera a causa di malat­
tia

9. Lon legge ciel 2 aprile 187) era stala tolta alla Dieta e 
conferita direttamente agli elettori la facoltà cli eleggere 
cleputari al parlamento. Venivano al tempo stesso indette 
nuove elezioni. Il vescovo Riccsbons, clie si trovava a Vil-

T'rienk, 15. vs-emller 1871 ?«, n. 5157/1871 llccl.). ll 2
tellllraio 1872 2 vescovo emanava un'altra pastorale contro la «cattiva stampa», 
nella quale scriveva: poco a poco i llllri malvagi sono penetrati snelle tra 
noi: questi talsi apostoli preclicano avelie nelle nostre città e llorgate, e la stam­
pa cattiva continua la sua opera snelle qui» lllî).
âà llettera clel vescovo Riccallona a mons. Oiovanni llaller, Villsrrano, 
15.7.1875 /!?, 1875).
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ladano colpito da un nuovo attacco lici suo male, emanò 
il 18 luglio una pastorale, nella quale ricordava la gravita 
dalla situazione e l'importanza dà prossime elezioni. 
Lgli invitava ad eleggere «persone le quali nelle questioni 
religiose, riguardanti le relazioni della Lbiess collo 8taro, 
non presumano del loro giudirio privato, ma si attengano 
agli insegnamenti e alle decisioni della Lbiesa». «Io non 
vi suggerirò - affermava il vescovo - i vostri futuri depu­
tati: io non sono ne voglio essere considerato da voi capo 
di un partito», kds dall'esito delle elezioni, egli notava, sa- 
rebbe dipeso in gran parte l'avvenire del paese, cioè se 
esso avrebbe potuto godere di una legislazione ispirata a 
princìpi cristiani o «dettata dallo spirito del secolo» cbe, 
per lui, era essenzialmente anticristiano.

10. Il vescovo passava poi a parlare per la prima volta dei 
«cattolici liberà», a proposito dei quali ricordava la "let­
tera" rivolta dal papa ai cattolici del Lelgio l'8 maggio 
187). In essa ?io IX aveva scritto del cattolicesimo libera­
le: «(Questo errore pieno d'insidie è piu dannoso di un'a­
perta guerra, percbè si ricopre col manto specioso dello 
?elo e della carità». Il Riccabons, da patte sua, vedeva 
nell'affermanione dei princìpi cattolico-liberali «un dise­
gno subdolo del mondo», il quale per conseguire il suo 
scopo, ingannando i meno avveduti, mirava a lar eleggere 
deputati «tali cbe non appartengono del tutto nè a lui, nè 
a Lristo: questi sono gli uomini imbevuti dei principi! co­
siddetti cattolici-liberali, cbe perciò cbiamano 
ancbe se stessi, non cattolici, ma cattolici-libe­
ral i».
àcbe in occasione di queste elezioni si accesero vivaci 
polemicbe tra «ba Voce Lsttolica» e «Il trentino», cbe 
continuarono poi, ancora piu accanite, l'anno successivo 
sulle nuove leggi confessionali.
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1. II cardinale àtonelli scriveva al minrio il 24 ottobre 
187) cbe pensava tosse a conoscenza ciello stato cii salu­
te clel vescovo kiccsbons, il quale in seguito acl un nuovo 
attacco apoplettico aveva perso l'uso clella parola, e clelle 
conclirioni clel vicario generale Oiovsnni Battista Logbi 
cbe, cista l'età avanzata, non era in grado di attendere al 
proprio càcio. 8i sentiva quindi vivo il bisogno cbe ve­
nisse nominato «un ausiliare o un sutkragsneo o un coa­
diutore» del vescovo. Il cardinale invitava pertanto il nun­
zio ad avviare le praticbe, percbè il papa potesse nomina­
re una persona adatta. Il nunrio, raccomandava l'àtonel- 
li, non avrebbe dovuto perdere di vista «le speciali diE- 
coltà della diocesi, la quale è composta nella maggior 
parte di italiani, e nella minore di tedescbi». 8arebbe

* lettera del segretario di 8tato O. ^Monelli al nunzio kvl. Calcinelli lVatica- 
nol, 24.10.1871 <âV, 1874, kasc. Ili, n. 9711 U17-II8l). Oualclic 
tempo prima era pervenuta all'àtoneUi un» lettera indirizzata da moas. 6iam 
tramata 2amlrelli, direttore spirituale del Lemmario di "tremo e processore di 
8acr» eloquenza e Lateclristica, ad un non meglio indicato don Larico (Trento, 
17.9.187)). In essa lo Tamlrelli diceva di essere rimasto molto contento nell'ap 
prendere clre il papa aveva riconosciuto «le tristissime circostanze di questa po­
vera diocesi e tatto già qualche passo per soccorrervi». I.a situazione, prosegui­
va lo 2amheIIi, era molto grave. H vescovo non era piu in grado di governare 
I» diocesi. «Il LIero si lamenta e si demoralizza e sempre piu si scinde, con 
danno delle popolazioni in questi tempi in cui una mano torte e una voce auto­
revole sarebbe necessaria contro tanti traviamenti». 8i richiedeva un vescovo 
«termo ed energico», a conoscenza della lingua italiana, altrimenti «non sarà 
henviso giammai». «I>Ion sono piu i tempi - concludeva Io 2amì>elli - del no­
stro santo Vescovo I4epomuceno».
In calce alla lettera si trova la nota: «Vi potrehhe essere il 8ig. Canonico Haller 
di ZO anni o il L.te 2amì>eIIi, ma l'uno sa poco italiano, l'altro poco tedesco» 
t^8^V, Legz5r, senza n. prot. l1I9l). 
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dunque 8tato necessario ciré il vescovo avesse svoto suc­
ciente conoscenza cleile cioè lingue, «e specialmente la 
prudenza necessaria per risparmiare la suscettilrilità delle 
due digerenti popolazioni».
Il nunzio rispondeva 1'11 dicembre clie già da parecchio 
tempo era a conoscenza della dWcoltà nel governo della 
diocesi trentina dovuta alla malattia di quel vescovo, e 
ciré riteneva ciré l'unico rimedio tosse nominare un ausi­
liare. questo proposito egli aveva già tatto dei passi. lìi- 
sultando il vescovo lliccslrona «pertettamente cv/wpor 
rr/r», ma non in condizioni di poter scrivere, si sarete 
chiamata uns persona di tiducis, la quale Zìi svrelrlre pro­
posto di cìriedere un ausiliare. 8e il vescovo avesse con­
sentito, in presenza di un notaio e dei testimoni si sareb­
be tatto un atto equivalente ad una «supplica» del 
vescovo. (Quindi si sarete clriesto al governo se l'ausilia­
re proposto era persona gradita, e il tutto sarebbe poi sta­
to sottoposto alle decisioni del papa.
I^a persona cìre si voleva proporre era mons. (Giovanni 
ttaller, canonico del duomo di Irento ', del quale il nun­
zio diceva di avere avuto tino allora linone notizie e di 
ritenere ciré snelle il governo nulla avesse in contrario.

«I.L scelta - notava ancora il Calcinelli - è iren clrkkicile a cagione dei 
pattiti, essendo Irento con Trieste le due città, dove i pattiti tedesco e 
italiano sono i piu tiersmeme spiegati, e disgraziatamente il Oero vi 
prende le pàe patti. D'altronde non si può dar lotto al (Governo, 
quando non volesse accettare un rivoluzionario, come è avvenuto ulti-

? lettera del nunzio ài. palciaelli al segretario di 8t. 6. àttonelli, Vienna, 
11.12.187Z (âV, n. 1822 (121-122)).

Giovanni Evangelista ttaller nacque a 8. slattino in ksssiria il 50 aprile 1825, 
compì gli studi superiori al lacco di Innsàrucll e quelli teologici a Irento. àio 
minato sacerdote nel 1848, tu assegnato quale cooperatore a à/loos in Val passi­
ria, poi a 8arntliein, dove rimase undici soni, e inline tu nominato parroco di 
l.sjen nella Và dell'Isarco. àie! 1871 il vescovo Riccabooa lo nomino provica­
rio per la patte tedesca della diocesi e canonico dell» cattedrale di Irento. pu 
vescovo ausiliare della diocesi trentina dal 14 agosto 1874 al 26 tel>l>raio 1880. 
Dal 1881 al 1890 tu vescovo suttrsgsneo e vicario generale a 8aliskurgo; il 26 
giugno 1890 venne nominalo arcivescovo di 8alisl>urgo e il 29 novembre 1895 
cardinale, àiorì a 8alisì>urgo il 5 aprile 1900 (Olir. 6itLiivz, 1902; à. Losra, 
1977, pp. 255-257).
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msmente ciel 8sc. Tsnge, li quale non è stato approvato rial Governo 
come Canonico, percbè riconosciuto italianissimo rivoluzionario: e mi 
permetto in tale occasione cli lare osservare sll'Lminenrs Vostra, cbe la 
parte teclescs e non l'italiana forma la maggioranza clella Diocesi cli 
Trento, come risulta clallo 8cl>emstismo clell'snno corrente, in cui si 
notano cli lingua italiana 8scercioti 1.049^.^8.701 anime, e cli lingua 
teclescs 8scercloti 1.Z80 e 497.680 anime ". Oltracciò è cis tener con­
to clie la parte italiana cli l'rento è continuamente minacciata clsgli 
scritti, emissari, e dimostrazioni ostili clella rivoluzione italiana».

H 1) dicembre il nunzio scriveva direttamente si vescovo 
Riccsbons " cbe, essendo il papa a conoscenza clie per 
motivi di salme gli si rendeva «difficile se non impossibile 
il provvedere da se ai bisogni della sua Diocesi», e sapen­
do altresì cbe 1'sttuale vicario generale, sia per la malattia 
cbe per l'età avanzata, non poteva piu attendere al pro­
prio ufficio, riteneva necessario cbe si scegliesse un vesco­
vo ausiliare e se ne comunicasse il nome al governo, per 
sapere se era ad esso gradito. Dna volta avuta la risposta 
favorevole, il vescovo avrebbe dovuto cbiedere, attraverso 
la blunziatura di Vienna, al papa la promozione del vica­
rio prescelto alla dignità episcopale.
b'Ordinsriato di l'rento, con lettera del ) gennaio 1874 ', 
informava il nunzio cbe il vescovo Riccsbona si trovava a 
Villszzano, dove era stato colpito da un grave attacco 
apoplettico cbe lo aveva privato dell'uso della parola e 
delle braccia, e reso «incapace di pensare e di prendere 
alcuna deliberazione . . . Ideile attuali condizioni - conclu­
deva la lettera - di questa Diocesi di un mezzo milione 
d'anime, la quale in tempi tanto difficili trovasi priva già 
da psreccbi mesi sia del Vescovo cbe del Vicario Oenera-

I ài riportali rial nunzio riguardo si sscerdoti e slls popolazione di lingua 
teclescs sono errsli. ^'errore è dovuto sci uns errsta letlurs ciells Hnopnr tottru 
droecenr trr'deàriâe per »«»reror enrct-r (<7à/oZ«r L/err Oàcem Trrc/e»tr»se 

s»»o I87Z, pp. 142-14Z). I sacerdoti dei decsnati tedeschi erano ZZI su 
una popolazione di 118.979 sniine. In totale la diocesi contsvs IZ80 sscerdoti e 
uns popolszione di 497.680 anime.

lettera del nunzio Ivi. Calcinelli al vescovo 8. kiccsbons, Vienna, 1Z.12.187Z 
(rZccZT, ri?, 187Z).

Z lettera dell'ordinariato di Trento al nunzio kd. Calcinelli, Trento, Z.1.1874 
ri?, 1874). 
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le, un pronto provvedimento 8Î rende assolutamente ne­
cessario».

2. ventre era in corso l'anione della 8ants 8ede per prov­
vedere la diocesi trentina di un vescovo ausiliare del llic- 
cabona, il Comune di l'rento, nella persona del suo pode­
stà conte Ordinando Consolati, intervenne presso la 
blunzistura di Vienna chiedendo cbe tale ausiliare tosse di 
nazionalità italiana.
In una lettera del 16 novembre 1875 al nunzio il pode­
stà di l'rento, dopo avere ricordalo cbe lin dal feltraio 
1870 il vescovo Riccabona era stato colpito a Roma da 
apoplessia ed era attualmente in condizioni di nyn potere 
governare la diocesi, rilevava l'urgenza di un provvedi­
mento cbe sanasse la situazione. Lgli diceva poi di essere 
a conoscenza cbe un partito ^il partito clericale tirolese 
tedesco^ si dava da tare in tutti i modi per ottenere cbe, 
tanto l'eventuale coadiutore del vescovo attuale quanto il 
vescovo successore, torsero di nazionalità tedesca. 8e i de­
sideri di quel partito si tossero realizzati, il podestà era 
sicuro cbe «la deplorabile scissura clic in molte parti 
d'Luropa si manitestò tra il clero e il popolo a non picco­
lo detrimento degli interessi religiosi, si msnitesterel>l>e 
pure in questo paese esclusivamente italiano, cbe tu sem­
pre ed è interamente cattolico».
T^lla lettera il podestà Consolati allegava un pro memoria 
in sette punti. In esso si attermava: 1. ba popolazione 
della diocesi di l'rento, come appariva dal C/e»
del 1872, assommava a 497.680 abitanti, dei quali solo 
118.979, e quindi nemmeno un quarto, appartenevano al­
la parte tedesca. Di qui la necessità di un vescovo italia­
no, il quale però conoscesse la lingua tedesca. 2. Eccet­
tuati i due vescovi buscbin e Iscbiderer «di santa 
memoria», tutti gli altri da oltre tre secoli erano stati ita­
liani, «nè la parte tedesca mosse mai alcun lagno perciò, 
riconoscendo cosa equa e giusta cbe il Vescovo venga

tenera ilei podestà ?. Lonsolski si nunrio U. ksicineUi, 1 renio, 16.11.187) 
<àL1, 187), ir. )). 
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scelto dall'elemento prevalente per numero». ). Dn ve­
scovo cbe non avesse conosciuto la lingua clei suoi dioce- 
sani non avrebbe potuto predicare loro la cloìtrins cristia­
na. L intatti i clue vescovi tuscbin e tscbiderer non 
avevano mai potuto adempiere a questo loro «sacrosanto 
clovere» cli persona. 4. Osto cbe i dentini, esclusi pocbi, 
ignoravano la lingua tedesca, per un vescovo tedesco sa- 
rebbe stato impossibile comprenclerli quando gli si fosse­
ro avvicinati. I. t'attuale vescovo lìiccabons si era lascia­
to «circuire e raggirare» cla mons. ^verger, già canonico 
clel cluomo cli Irento e presentemente vescovo cli Leclcau; 
«per opera cli quest'ultimo l'elemento teclesco prese il so­
pravvento cli moclo cbe acquistò il preclominio nel ltmo 
Lspitolo, nella lì.ma Luria, nel Lemmario vescovile, e si 
può clire cbe l'elemento italiano clella Diocesi è quasi ne­
gletto e calpestato». blel (Capitolo cls qualche anno veni­
vano sistematicamente introdotti clue canonici redescbi, 
contro la prassi, costantemente seguita negli anni prece- 
clenti, quando taceva parte clei (Capitolo un solo ecclesia­
stico «li nazionalità tedesca. ta Luria vescovile, poi, era 
quasi per intero occupata cls persone cli nazionalità tede­
sca, e nel Lemmario, «dove la direzione è piu tedesca cbe 
italiana», i chierici tedescbi godevano cli ogni favore e pri­
vilegio cl»e veniva sempre negato si chierici italiani. per 
questa ragione nel Lemmario si era creato «un dualismo 
cl»e non si potrà cosi facilmente estirpare». Lbe cosa sa­
rebbe avvenuto se per sovrappiù fosse stato dato si tren­
tini ancbe un vescovo tedesco? 6. Il clero della parte ita­
liana della diocesi era «assai disgustato di questo regime 
tedesco, desidera ardentemente cbe vada a finire al piu 
presto, cioccbe si potrà ottenere unicamente se verrà affi­
data la direzione della diocesi ad un Vescovo di origine e 
nazionalità italiana». 7. «finalmente dando alla Diocesi 
un Vescovo italiano il popolo del trentino si vedrebbe 
contentato in una delle sue giuste aspirazioni e ad avviso 
dello scrivente sarebbe questo un inerbo per stringerlo 
maggiormente ai Lupremi poteri della Lbiess e dello Lis­
to».
Dopo avere scritto questa lettera al nunzio, il 24 novem- 
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lrre il podestà cli Iremo si rivolse si ministro clel Lulto 
Xsrl von 8tremsyr^, sottolineando «il pericolo cli vecler 
invasa la Luris dall'elemento tedesco». Lgli clriedeva poi, 
a nome della popolazione trentina, un vescovo italiano, 
perclrè la maggioranza clella cliocesi era italiana, e concìu- 
clevs affermando clre «... il clestinsre un Vescovo legato 
al partito clei clericali clel lirolo sarete eviclente clsnno 
clel (Governo clel paese, clella moralità. . .».
Il 2 dicembre 187Z il nunzio Calcinelli rispondeva alla let­
tera ciré gli era stata rivolta dal podestà Consolati Rgli 
osservava clre la proposta di un coadiutore per l'attuale 
vescovo di Iremo avreìrlre dovuto essere latta direttamen­
te dallo stesso vescovo, ciré gli si diceva essere in grado di 
manifestare la propria volontà, d'accordo con il governo. 
Riguardo poi al futuro successore, la presentazione dello 
stesso sareìilie dipesa dall'imperatore, ker altro rimaneva 
lren inteso ciré in ambedue i casi «la 8. 8ede è in diritto 
di esaminare se il candidato alrlria le qualità richieste dai 
bisogni della Diocesi».
Venuto a motte sul finire del gennaio 1874 il vicario ge­
nerale Loglu, la situazione del governo della diocesi si ag­
gravò. Il podestà di Iremo, ciré dopo avere scritto al 
nunzio e al ministro del Lulro nel novembre dell'anno 
precedente, aveva inviato a Vienna il consigliere comunale 
kaes, eguale «persona di fiducia», per fare ulteriormente 
presenti le necessità della diocesi, si rivolse nuovamente ai 
primi di feltraio al numio l^a 8snta 8ede, scriveva il

I^etters clel podestà ?. Lonsolsti si ministro X. von 8rremsyr, Trento, 
24.11.1873; (/rLI, r4?, n. 2).

lattei» clel nunzio ^1. kslcinelli si podestà ?. Lonsolsti, Vienns, 2.12.1873., 
senrs n. prot.).

lettera clel podestà ?. Lonsolsri si nunzio U. ?slcinelli, Trento, 3.2.1874 
l^LI, X?, n. 8).
In un'sltr» letters del 4 lelrbrsio 1874 si ministro 8tremsyr, il podestà ritoinsvs 
suil srZomenro, insistendo suiis necessità deli» nomin» di un cosdiutore e sug­
gerendo il nome dei csnonico Lsstelisni. Il conte Lonsolsti sottolinesvs pure il 
dsnno ciré ls presente sirusrione srrecsvs slls diocesi e «il sempre msggiore 
pericolo per I» buons srmonis dei rspporti trs I^utorità civile e ls ecclesissti- 
cs» >4?, n. 9). 
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come Consolati, alla quale si era rivolta la Curia in una 
situazione «così straordinariamente anormale», aveva ri­
sposto affidando in via interinale i poteri al pro-vicsrio 
Caller, ^la per il podestà sarehhe stato necessario nomi­
nare un coadiutore. questo proposito egli indicava co­
me la persona piu adatta mons. Castellani, canonico clel 
Capitolo cli Ooàis, «italiano cli nazionalità come è richie­
sto clsi hisogni tli una Diocesi composta per tre quarti cli 
una popolazione italiana».

«bercioni - affermava ancora il conte Consolati - se insisto nel llire 
come colla nomina a tale llignits cll un forestiero ocl snelle soltanto cli 
un italiano, ll quale tosse pero poco beneviso al clero e alla popolazio­
ne, ll elle succellerebbe se la scelta caclesse sopra un llignitario eccle­
siastico, cll cui ora si va qui vociferando ll nome, si verrette a portare 
una profoncla, insanabile ferita ai nostri citrini cii narionalità e cll lin­
gua e si getterebbe un semente cl inquietuciine e cli agitazione là ciove, 
per l'interesse clello 8tato e clella Llliesa, clovrebbe sempre regnare la 
maggior pace e ll miglior accorcio».

Il 10 fehhrsio 1874 il nunzio Calcinelli informava il cardi­
nale àltonelli cli avere ricevuta la nuova, lunga lettera 
clel podestà cli Iremo, con la quale questi insisteva per la 
nomina cli un vescovo coadiutore italiano nella persona di 
mons. Castellani. Il nunzio diceva di avere scritto all'arci­
vescovo di Coàia per informazioni sul conto di quel 
prelato e di averle avute «ottime», solo gli era stato osser­
vato cbe aveva sessantanni ed era «di salute non troppo 
huons, essendo sempre occupato con medici e medicine».

Riguardo infine all'ecclesiastico di cui il podestà gli aveva 
scritto si andava facendo il nome come possihile coadiu­
tore, la cui nomina svrehhe leso gravemente gli interèssi 
nazionali dei trentini, il nunzio affermava di non sapere 
assolutamente di chi avesse inteso parlare.
Il cardinale àitonelli rispondeva il 21 fehhrsio " che il

IO lettera llel nunrio àll. kalciaelli al segretario lli 8tato 6. àtonelll, Vienna, 
10.2.1874 <âV, n. 5879 1125-1241).

" lettera llel segretario lli 8tato 6. àtonelli al nunrào ài. Calcinelli, IVarica 
nol, 21.2.1874 l^8-5V, 5egn5r, n. 10789 11251). 
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papa, bencbè con Is nomina ài canonico Haller si tosse 
provvisto si piu urgenti bisogni della diocesi trentina, 
«pure non è punto alieno dal secondare il desiderio cbe si 
nutre in Irento di un Vescovo (Coadiutore o di un Ausi­
liare». pertanto il nunzio veniva incaricato di avviare le 
pratiche occorrenti con il governo per i necessari accordi.

ba questione della diocesi di Irento varcava intanto i 
contini della regione per interessare ancbe i vescovi delle 
diocesi vicine. Il vescovo di Verona Lanossa, in una lette­
ra al segretario di 8taio cardinale ^monelli del 12 aprile 
1874, diceva cbe riteneva suo dovere tsr presente al Vati­
cano «il bisogno estremo di una Lbiesa». «Io - prosegui­
va il vescovo - bencbè limitroto, non sarei entrato in que­
sto particolare, cbe non interrogato, non entro in casa nè 
ne' tatti altrui; ma me ne banno parlato a bella posta per­
sone di pieta, di senno e di nobiltà unicamente mosse dal 
bene delle anime». Questa Lbiesa era la diocesi di Tren­
to, cbe abbisognava urgentemente di provvedimenti.
Il vescovo lìiccabons, atkermava mons. Lanosss, dopo set­
te od otto colpi apoplettici era ridotto del tutto impoten­
te, il pro-vicario Logbi era morto da pocbi mesi, e tutta la 
vasta diocesi era in mano «di un buon canonico tedesco, 
credo Haller, cbe non sa quasi nulla di italiano, e cbe non 
è pari nè succiente al posto cbe occupa».
per il vescovo di Verona, un vescovo coadiutore, celante 
e cbe conoscesse le due lingue italiana e tedesca, sarebbe 
stato «la risurrezione di quella diocesi», pgli aveva sentito 
dire tempo addietro cbe stava per essere destinato a quel­
la carica il canonico (Giacomo Oella bona: non sapeva pe­
rò se questo tosse vero, comunque, per quanto egli cono­
sceva quel prelato, gli era sembrato sempre «un ottimo, 
svegliato tsicîl e bravo ecclesiastico», porse, concludeva il 
vescovo Lsnossa, il vescovo di Bressanone avrebbe potuto 
avere un ecclesiastico idoneo a quella sede: «ba Vlensa è 
ricca e potrebbe provvedere. . .». Via egli parlava «da 
ignorante», e per solo reio del bene.
Il cardinale àtonelli scriveva il 21 aprile al nuovo nunrio 
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a Vienna Ludovico /acollini elle il papa, «attesi i Aravi 
llisogni clella Diocesi cli Iremo», aveva deciso cli clare co­
me «Coadiutore con lutms secessione» al vescovo lìicca- 
llons ll canonico Oiovsnni Lanista Daller, attuale pro-vi- 
csrio. Il nunzio avrelllle clovuto provvedere con tutto 
l'impegno scl ottenere l'assenso clel governo, t^el caso po­
sitivo avrelllle poi compllati e trasmessi subito gll atti oc­
correnti per poter preconizzare lo lllaller nell'imminente 
Concistoro.
Z. Il nunzio /acollini risponcleva a questa lettera l'11 mag­
gio con una lunga relazione". In essa iniziava col clire 
elle gll era stato riferito cla persona Lene informata elle al 
Ministero clel Culto si tacevano clelle difficolta per la scel­
ta clel coacliutore clel vescovo cli l'rento, e elle se ne era 
già parlato in senso contrario nel Consiglio <lei sinistri. 
(Questa notizia gll aveva recata «una cllsgustosa sorpresa», 
snelle percllè, dai cliscorsi prececlentemente avuti con ll 
ministro clegli èsteri, aveva rllevsta in questi una cllsposi- 
2Ìone favorevole.
Allora, per meglio conoscere lo stato clelle cose, in as­
senna clel conte àclrsss^ volle veclere ll ministro clel 
Culto 8tremsyr. lllel colloquio con questi gll clliese a elle 
punto era la questione clel coacliutore. Il ministro rispose 
«esser clispiacente cli significarmi elle erano sotte clelle 
difficolta per l'attusrione cli questo proweclimento pro­
posto clalls 8. 8ecle, elle una clifficoltà nasceva clalla 
mancanza di merri per assicurare ll conveniente sostenta­
mento clel coadiutore, ll quale come Canonico clells Cat­
tedrale, non lla elle mille e cinquecento fiorini annui». 
Inoltre, avuto riguardo alla malattia del vescovo Liccallo- 
ns, non gli semllrava opportuno di gravare la «Mensa» 
di una pensione a favore del coadiutore, dato elle la 
stessa non rendeva elle quindici o ventimila fiorini annui, 
a seconda delle stagioni.

Dispaccio ia citi» ilei segretàrio cli 8tsto 6. àtoaelli al avorio !.. ^scodivi, 
lVsticsaol, 21.4.1874 lâV, a. 11Z15 D28-12W.

setter» clel avario 1.. /scoria! si segretario cli 8lsto 6. àtoaelli, Vieans, 
11.5.1874 <âV, a. 151 D50-1ZW.
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Il ministro aggiunse poi ciré, quantunque nulla vi tosse cli 
contrario alla persona clel canonico Ilaller, tuttavia non 
erg ancora sbbastanra provato clre la nomina cli un coa- 
cliutore non avrebbe latta uns penosa impressione sull'a­
nimo clel vescovo Riccabona. (Quindi concluse clre era 
meglio per il momento soprasseclere a quella nomina, tan­
to piu ciré Io Haller, come provicario in possesso clelle 
opportune facoltà per reggere quella cliocesi, avrebbe po­
tuto proweclere al governo clella stessa.
âsnikestsi - scriveva il nunrio - si sinistro Is mia clisgusrosa sorpre­
sa nel sentire allacciare clillicoltà per la esecuzione cli una provvidenza, 
clre il Lapo 8upremo clella Lluesa intencle cli adottare per il bene spiri­
tuale clei lecleli cli Irento, e come innanzi alla necessità cli questa misu­
ra, clella quale il 8ommo ?ontekìce è il solo ecl unico giudice, dovrebbe 
il (Governo Imperiale mostrare un po' cli buona volontà nell'eliminare 
clilkicoltà clie non lranno peso».

Aggiunse clre il vescovo lìiccslrona non aveva ragione nè 
erg in graclo cli clolersi per un simile proweclimento, e 
ciré una piccola diminuzione clella «àusa», qualora il 
papa avesse consentito all'imposizione cli una pensione su 
cli essa, non avrebbe dovuto riuscirgli gravosa, tanto piu 
cbe, essendo ammalato, non aveva da sostenere pareccbie 
spese cbe accompagnavano normalmente l'esercizio del 
ministero pastorale.
Intorno poi alla persona del canonico Haller, il nunrio 
disse di non comprendere come non si ritenesse sufficien­
temente provato quanto questi aveva dimostrato «in reio, 
abilità e pruclenrs» nello svolgimento dei suoi compiti di 
pro-vicario. l'ale giudirio, del resto, poteva darlo solo la 
8anta 8ede; ma ancbe riguardo alle qualità politicbe, stan­
do alle stesse clicbiararioni fatte dal ministro, niente vi era 
in contrario.
bo ^acobini proseguì poi col dire cbe temeva cbe il gover­
no, senra confessarlo, si opponesse alla nomina dello Hal- 
ler per avere questi ordinato all'abate Oiovanni a prato, 
deputato al parlamento, di ritrattare pubblicamente il vo­
to cbe aveva dato in favore delle «leggi confessionali» nel­
la discussione generale, e ciò sotto pena di sospensione 
dalla riessa, se entro dieci giorni non avesse riparato in 
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tal modo allo scandalo. Il ministro però gli rispose «cbe 
in questo Latto il (Governo non avea cbe vedere, cbe era 
un altare cbe il?rsto dovea sbrigare col suo Ordinariato 
di Irento, e ciré cosi si era espresso collo stesso prato».
H nunzio ritratte ciré il ritardare la nomina del coadiutore 
non era concilislrile con la necessità di un provvedimento 
richiesto dallo stato anormale di quella diocesi, e cbe, 
sebbene il papa per venire incontro ai piu urgenti bisogni 
della medesima, avesse dovuto attribuire al pro-vicario 
speciali facoltà, tuttavia quella misura eccezionale e tem­
poranea non era sufficiente per una piena e regolare am­
ministrazione della diocesi, mancando al pro-vicario non 
solo il «carattere vescovile», ma sncbe la forra e il presti­
gio cbe derivavano da quel «sacro carattere» e dall'essere 
«il vero pastore di quel gregge».
Il ministro rispose a questa osservatone cbe si sarebbe 
potuto, per il momento, nominare mons. blsller semplice 
ausiliare. «Il cbe - notava il nunrio - mi fece sospettare 
cbe le difficoltà affacciate di sopra dal ministro fossero 
apparenti o secondarie, e cbe il vero movente dell'opposi- 
rione fstessel in quello di non privare il governo, o me­
glio l'imperatore, del diritto di presentare il candidato 
per la sede di Irento, quando andrà questa a vacare», ^d 
ogni modo il nunto rispose al ministro 8tremsyr cbe, da­
te le circostante, la posizione di semplice ausiliare sareb­
be stata imbarattante per il canonico ldaller, «e cbe in 
presenta dei due pattiti italiano e tedesco, cbe esistono e 
si combattono a Irento, egli non avrebbe potuto esercita­
re il sacro ministero pastorale con quella efficacia e pie- 
netts cbe gli darebbe la positione piu determinata e sta­
bile di (Coadiutore con futura successione».
Il nuntio lacobini invitò poi il ministro a rendersi conto 
della situstione, a valutarne la gravità e a farla presente 
all'imperatore per giungere ad una positiva solutione. Oli 
disse infine cbe principalmente per la cosa in se, ma se­
condariamente ancbe per la sua propria persona, provava 
una penosa impressione nel trovare ostacoli per la felice 
soluzione del primo altare cbe trattava con il governo, e 
cbe l'atteggiamento cbe gli mostrava il Ministero in quel 
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caso, agli inizi clel 8uo râcio, von era tale cla dargli co­
raggio, o cla dargli «nutrire men trÌ8ti presentimenti».
Il minierò gli rispose cli e88ere spiacente <li quello, e cli 
non aver tracciato cli scioperar^, ma invano, nel (Consi­
glio elei sinistri per il huon e8Ìto clella questione. Oli dis- 
8e poi cli notificare al segretario cli 8tsio clel Vaticano 
quanto gli aveva «letto, allo scopo cli ritardare per il mo­
mento la nomina clel coscliutore. Il nunzio promise ciré 
avrehhe fatto quanto chiestogli e ciré gli avrehhe poi fatto 
conoscere le definitive intensioni clel papa.

questo punto il nunzio osservava ciré cìalle parole «lei 
ministro 8tremayr e «la notizie fatte attingere al Ministero 
«lei Culto si poteva ritenere ciré per la nomina clel canoni­
co flaller a semplice ausiliare non vi era alcuna difficoltà. 
8i diceva anche negli smhienti ministeriali che al momen­
to della vacanza della sede vescovile di l'rento, il governo 
non ssrehhe stato contrario dal presentare per essa defini­
tivamente il menzionato canonico.

«II «die - concludeva Io /scolimi - mi conferma nell'idea che il (Gover­
no in questo affare cerchi di declinare dal (Coadiutore con futura suc­
cessione, unicamente per conservare il privilegio «li presentazione nel 
caso di vacanza; e forse nei suoi ingiusti sospetti teme, che nei csmhis- 
ti e sturhsti rapporti della Llìiess collo 8tato si «hhis ad adottare il 
sistema di nominare Coadiutori alla circostanza di rendere indiretta­
mente vano il privilegio di presentazione. Ciò non di meno se con il 
semplice Ausiliare non si ritiene sufficientemente provveduto al hene 
spirituale dei fedeli cli Irento, l'Lm.rs V.rs Ih ma voglia darmi ordini 
ulteriori onde possa insistere presso il (Governo per la misura del Cos­
cliutore».

Il 16 maggio 1874 il cardinale àttonelli scriveva al nun­
zio " che dopo le favorevoli disposizioni mostrate fin dal 
principio dal Ministero del Culto riguardo alla nomina di 
mons. ldsìler a coadiutore del vescovo di l'rento, non po­
teva non recare sorpresa il rilevare dalla sua lettera dell'11 
maggio le dWcolts che al presente si ponevano avanti a 
una tale nomina. Comunque, proseguiva il cardinale, il

" hetters del segretario «li 8rato 6. ^monelli si nunzio h. /scoiami, iVatica­
no), 16.5.1874 (âV, n. I151I f1Z4)). 
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papa, qualora si tosse persistito nel respingere la nomina 
«li un coadiutore, per provvedere almeno in qualche mo­
llo ai bisogni clella cliocesi trentina, svrelrlre acconclisceso 
clre mons. Ilaller tosse clestinsto a semplice ausiliare clel 
vescovo ammalato. 8e il nunzio in questa piu limitata pro­
posta non avesse incontrata opposizione presso il gover­
no, e se gli tosse riuscito cli tar kissare un assegno conve­
niente alla nuova clignits cl>e mons. trailer avreìrlre 
rivestita, veniva autoàrato a compilare gli atti occorrenti 
per la preconiWarione cli quell'ecclesiastico acl una secle 
vescovile.
l>lon gli era ancora giunta questa lettera, clre il 20 maggio 
il nunzio intorniava l'àronelli " cli avere avuto un nuovo 
colloquio col ministro 8tremayr, il quale gli aveva «letto 
esplicitamente essere clesiclerio clel governo ciré la 8anta 
8ecle proponesse mons. tlaller come semplice ausiliare 
per l'rento, senra cliritto cli successione. Il cardinale se­
gretario cli 8tato risponcleva il 2Z maggio cli avere già 
prevenuto con la sua lettera clel 16 maggio quanto il nun­
zio gli scriveva e «li non avere nulla cla aggiungere.
I-a questione con il governo per la nomina «li mons. llal- 
ler acl ausiliare stava per concluclersi. Il 26 maggio 1874 il 
nunzio lscoìrini intormavs l'àtonelli " ciré quello stesso 
giorno si sareìrlre recato al lvlinistero «legli èttari èsteri 
per riterire clre il papa era «l'accorclo sulla nomina «li 
mons. tlaller sci ausiliare «lei vescovo liiccslrona, col tito­
lo cli vescovo «in partiìrus inticlelium».
Isella stessa lettera il nunzio scriveva clre l'alzate a prato 
era venuto cla lui a mostrargli una «lettera minatoria» clel- 
l'orclinsrio cli l'rento ecl una sua clicìriarasione in risposta, 
con la quale slkermava cli non aver voluto lare nessun atto

Cenerà «lei nunrio t.. Iscobini si segretario <ii 8tato 6. àtonelli, Vienna, 
20.5.1874 <7t8^V, n. 205 t155-156i).

tenera ciel segretario <ii 8t»to 6. àtonelli al nunrio !.. Macoli ini, IVstics- 
nol, 25.5.1874 (âV, n. 11610 Ì1571).

lettera ciel nunrio !.. Iacokini ai segretario cii 8tato 6. àtonelli, Vienna, 
26.5.1874 <âV, n. 255 Ì158-15W. 
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contro la Lbiess e il papa. «Io - proseguiva lo ^acobini - 
lodai il buon principio, ma con tutta carità procurai cli 
persuaderlo cbe la sua dichisrarione non era completa, 
e8Ì8tenclo sempre l'atto cli votazione, il clic vuol dire la 
8ua cooperazione alla formazione della legge», b'abate 
trentino, latta «piu matura riflessione» 8uIIe parole del 
nunzio, gli 8i pre8entò nuovamente con un 8uo 8econdo 
8critto, col quale «dichiara di revocare, come revoca 
colla pre8ente tutte quelle 8ue votazioni parlamentari sulle 
proposte di legge governative, riguardanti gli esterni rap­
porti Ira la (llìiesa e Io 8tsio, ed autorità l'Ordinatoriato 
a dare a questa sua incondizionata dichiaratone tutta la 
pubblicità cbe esso crederà necessario e opportuno».
In una successiva lettera del 16 luglio " il nunzio comuni­
cava al segretario di 8tsto del Vaticano che, appianate 
tutte le difficoltà nei riguardi del governo, aveva subito 
incontrato un nuovo ostacolo nella ritrosia di mons. Hal- 
ler ad accettare la dignità propostagli, per cui aveva dovu­
to molto insistere, scrivendogli ripetute lettere, prima di 
persuaderlo al riguardo. (Questo era il motivo del ritardo 
nella compilazione del processo canonico che poteva spe­
dirgli appena allora.
4. Il papa nominava il 14 agosto 1874 il canonico Haller 
vescovo ausiliare di Irento: quello stesso giorno lo Haller 
veniva pure nominato vescovo titolare di ^drs nell'Arabia 
ketres, «in psrtihus infidelium».
kocbi giorni dopo, il 19 agosto, lo Haller scriveva all'arci­
vescovo di 8alishurgo " che quella nomina gli era giunta 
inaspettatamente veloce, infatti, notava, se fosse stata ese­
guita in forma di bolla pontificia essa, verosimilmente, gli 
sarebbe pervenuta alla fine di dicembre, bgli ringraziava 
di cuore l'arcivescovo per le attestazioni in suo favore fat­
te al nunzio apostolico, delle quali avrebbe ben voluto es­
sere degno.

'8 Vienila, 16.7.1874 (âV, LzrN, n. 591 U45-1461).

lettera ciel provicario 6. Haller all'arcivescovo cii 8aiisl>urxo, llrenlo, 
19.8.1874 (X^8, 4/71 «Lisclloi Inerir»).
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Riguardo si luogo dove sareliiie avvenuta la 8ua consscrs- 
2Îone a ve8covo, Io Caller sconsigliava la città cli Iremo, 
percliè tale 8celts svreliìre potuto e8ercitare una impres- 
8ione deprimente sul ve8covo lliccairona ammalato, inoltre 
ssrelrìre 8tsto iml>araWsnte clre 8Ì fosse tenuta cola «la 
consacrazione cli un vedovo tecle8co» e tutta la cerimonia 
sarel>l>e 8tats «una 8pina nell'occliio». ker questo egli pre­
gava I'srcive8covo ciré gli concecle88e cli venir con8acrato a 
Orar clsl ve8covo 2werger, col quale era in rapporti cli 
amiciria. Comunque avrebbe labiato decidere tutto all'sr- 
cive8covo, e 8e que8ti ave88e voluto con8acrarlo rii perso- 
ns, 8Ì sarelrìre 8enr'altro recato a 8slisl>urgo. Cgli svreì)l)e 
potuto sncìre andare a quello 8copo a Lressanone, ma 
que8ta città gli sembrava troppo vicina e avrel>l>e cor8O il 
riscliio di venire rimproverato di avere rinunciato di pro­
posto a Irento, dato cìie il ve8covo di Lressanone avrei) - 
oe facilmente potuto recaci in que8t'ultims città, ker i 
motivi 8opra e8posti, dunque, Io ldaller svreLLe vÌ8to 
«molto malvolentieri» la 8ua con8scrarione a Iremo. In 
line egli clriedeva di poter nominare come 8uoi assistenti 
due 8acerdoti regolari.
^lls line di settembre, in procinto di recaci a 8alisi>urgo 
per la con8acrsrione, Io ldaller 8crivevs all'arcivescovo^ 
ciré lo avrei>i>ero accompagnato il 8uo 8egretario David 
^luLILerger con l'aiuto ve8covile e il vice-cancelliere 8i- 
mone Laldesssri. M'inluori di questi ne88un altro, per ri­
guardo verso il vedovo Liccaiiona e percliè tutto proce- 
de88e tranquillamente.
5. I>le1 1875 lo Daller fondava il «doglio Diocesano» clie 
usciva quell'anno stampato dallo 8tsi>ilimento lipogralico 
6. L. ^fonarmi di Iremo.
Con lettera circolare deU'8 msr^o 1875/', indirizzata a 
tutti i decani della diocesi, il vescovo Idaller informava 
circa la sovvenzione di 16.000 fiorini accordata dallo 8ta-

Listello cli 8eclcsu, 28.9.1874 (L^8, 4/71 «Lisckok l'rienl»).

t-ettera circolare clel vescovo ausiliare 6. lialler ai decani della diocesi, 
Iremo, 8.5.1875 >1?, 1875). 
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to alla diocesi trentina. Lgli notava di aver piu volte ri­
chiesto si governo perchè permettesse che la quota cli 
«letto sussidio, destinata alla diocesi, venisse impiegata per 
formare un tondo diocesano, o assegnata alla società di 
mutuo soccorso del clero (allora in progetto anche per la 
parte italiana) o, ancora, perchè tosse almeno rimesso al 
vescovo il giudirio decisivo sul merito dei singoli sacerdo­
ti ad essere compresi tra coloro che avrehhero goduto 
questa sovvenzione, he sue proposte erano state tutte re­
spinte.
secondo il rapporto annuale del Ministero per il Lulto e 
l'Istrurione per il 1874, il numero degli aspiranti alla sov­
venzione nel lirolo e Vorsrlherg era di 306, i partecipanti 
n. 275, la somma distrilruits fiorini 16.000. t4eI1'annota­
zione aggiunta alla rahells ministeriale che riportava que­
sti dati, si trovava scritto: «In contronto alle citre esposte 
nel rapporto annuale del 1871, in generale il numero de­
gli aspiranti si è aumentato e cosi quello dei partecipanti, 
per contro il numero di quelli che non vennero contem­
plati diminuì di 281».
Tinche questa volta - rilevava il Ministero - si doveva no­
tare «che non pochi (Curatori d'anime che nelle preceden­
ti distrihu2ioni non poterono venire presi in considerazio­
ne a cagione d'un contegno politico-civile non soddisfa­
cente, vennero ora graziati con sovvenzioni, avendo essi 
d'sllors in poi iniziato un contegno politico-civile irre- 
prensihile».
Il vescovo Haller nella sua lettera scriveva: «lasciando io, 
àe ognuno deduca le proprie conclusioni dalle premesse 
osservazioni, aggiungo soltanto che, secondo l'srr. VI del­
la hegge di kinsnsa dei 22 Dicembre 1874, la menzionata 
sovvenzione deve trattarsi come un'anticipazione accorda­
ta al kondo di Religione, che deve venire rifusa nell'anno 
1876 all'Lrsrio dello 8tato, cosa contro la quale dovrò 
sempre protestare». ?ur non esprimendosi in merito si 
criteri politici con i quali, da parte governativa, venivano 
elargiti i sussidi al clero, il vescovo era decisamente con­
trario ad essi, specialmente in quel momento che vedeva 
in discussione ai delle leggi confessionali d'ini- 
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ristiva governativa, nei confronti delle quali il clero ssreb- 
be stato cbismato a protestare. bo Daller incaricava i de­
cani di partecipare la lettera circolare a tutti i curatori 
d'anime loro sottoposti.
I contributi al tondo di religione per i bisogni del culto 
cattolico erano stati regolati con legge del 7 maggio 1874 
n. ZI. I! vescovo blaller, nel comunicare il 20 maggio 
187Z al clero la legge attraverso il «doglio Diocesano» 
dicbiarava apertamente di tare ciò «a malincuore e con 
esitazione», in quanto aveva presente la dicbiararione rila­
sciata a proposito di tale legge dai vescovi dell'Austria 
riuniti a Vienna.
«Dessi, i vescovi - scriveva Io Hàr - non possono ancora con qual 
diritto il potere dello 8tsto prenda riguardo alle rendile degli Lcclesis- 
slici una disposizione unilaterale, in ì>sse alla quale si pretende lino al 
12 i/r per cento sulla sostanza londsmentsle, ed inoltre: se il potere 
dello 8tsro arrogasi il diritto di aggravare d'imposta a proprio benepla­
cito le rendite ecclesissticlie per promuovere scopi ecclesiastici di sua 
scelta, come potrà in allora parlarsi di riconoscimento del diritto eccle­
siastico di proprietà?»

8copo della legge, affermava il vescovo ausiliare, sarebbe 
staro: 1) migliorare gli scarsi proventi del clero curato;
2) tar cessare le contribuzioni tino allora elargite sull'era­
rio dello 8tsto a scopi ecclesiastici; Z) rifondere l'antici­
pata sovvenzione dello 8rato. ?er conseguire tale scopo, il 
inerbo consisteva, sempre secondo il vescovo, «nell'aggra­
vare d'imposta i benefici ecclesiastici e le comunità rego­
lari meglio dotate».

6. Il 21 gennaio 1874 il governo presentò al Xeràrs/ al­
cuni progetti di legge «conkessionali», fondamentalmente 
ispirati al "giosettinismo", e cbe risentivano l'influsso del­
le nuove leggi ecclesiasticbe della ?russis, proposte dalla 
cancelleria del Lismarcb
In seguito alle leggi «fondamentali» del 21 dicembre 1867

«kD», 1875, l>. I, pp. 1-Z.

k. Lk^oel-d^osi, 1960,1, 8. Lsp., pp. 190 191; k. Imbottino, 1985, 6. - c) 
«Die ktaigesetre 1874 und die bekriedung der Lultu^politià», pp. 57-65.
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e alle leggi «confessionali» elei 2I maggio 1868, si aveva 
avuta cli latto l'abrogazione clel Concordato, sia pure per 
arione univoca clello 8tato asburgico. Liò pose ls necessi­
ta cli sottoporre scl una revisione generale le norme lino 
allora seguite riguardo alle relazioni esterne clella Lbiess. 
Vennero a questo scopo presentati al i seguenti
progetti cli legge:
1. b,egge sulle relazioni esterne clells Lbiesa cattolica
2. Legge sulle contribuzioni clelle prebende al tondo per i 
bisogni del culto cattolico.
Z. Legge sul riconoscimento legale delle associazioni reli­
giose.
4. tregge sulle relazioni esterne delle corporazioni religio­
se, detta ancbe comunemente «legge sui conventi» (X/o- 
r/crgcre/r).
Il primo progetto di legge, cbe abrogava ancbe termal­
mente il (Concordato del 18HI, venne in discussione si 
parlamento il 5 marre» 1874. Lontre» di esso parlarono i 
deputati del lirolo tedesco, i polaccbi, gli 81svi della fo­
ravia e altri deputati del partito costituzionale di varie 
provincie. In particolare i deputati tirolesi Oreuter e Lio- 
vsnelli intervennero con toni accesi nella discussione, re­
clamando i diritti della Lbiesa cattolica cbe apparivano 
loro ulteriormente conculcati, dopo le leggi confessionali 
del 1868, dal nuovo progetto di legge Il ministro del 
Lulto 8tremsyr, repbcò loro nella seduta del 9 marro^ 
cbe quel progetto, lungi dall'essere lesivo della cbiesa cat­
tolica, ne riconosceva i fondamentali diritti. Oicbiarsndo

«kcgelunx der ausseren llecbrverbaltnisse der lratboliscben Xircbe», in 
8. 8ess., 1874, Leilage 107.

2 deputalo Lreuter in un suo intervento, il Z marro, parlo a tavore clei ve 
scovi clie, clisse, esercitavano un loro diritto e tacevano nel contempo il loro 
dovere a pretendere una scuola cattolica (At'r/td/lèg, 8. 8ess., 26. 8à, 
I.Z.1874, pp. 84Z-847). ll depurato Liovanelli tenne a su» volta un lungo, acca­
lorato discorso in ditesa della libertà della Lbiesa 29. 8ilr.,
9.1.1874, pp. 945-949).

8. 8ess., 29. 8it--., 9.Z.1874, pp. 96Z-965. 
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poi chiuso il dibattito generale, egli affermò cbe quella 
legge non rsppre8enlava il prodotto cli un capriccio legi- 
8lstivo, ì>en8l uns nece88ità legi8laliva, e clie e88a 8Îcura- 
menle tutelava la libertà clella religione e la libertà clella 
Lbiesa cattolica
Nonostante le vivaci prote8te clei cleputsti cattolici, la leg­
ge fu approvata in quella 8te88s 8ecluta clel 9 inarco in pri­
ma votazione, con 224 voti favorevoli e 71 contrari (tra i 
voti a favore vi era aucbe quello clel cleputato trentino 
(Giovanni a prato). Dopo il dibattito particolare sui singoli 
articoli, la legge venne approvata definitivamente il 14 
msrro e inviata alla Laniera clei ignori. ()ui 8i oppo8ero 
sci e88» 8pecialmenre i carclinsli Ksu8cber e 8cliivar?en- 
ìrerg, il ve8covo cli Lresaanone O»88er e il conte Leo von 
Iliun, ma anclie in questa 8ecle la legge in Lue fu appro­
vata.
Il primo articolo cli questa legge, clie venne emanata il 7 
maggio 1874^, affermava: «La patente clel 5 novembre 
18II (LLI, n. 19I) (cioè la legge applicativa clel Loncor- 
clato concluso il 18 ago8to 1855l è abrogata nell'intero 
suo tenore».
Riguardo alla questione clelle nomine elei vescovi nelle se- 
cli vacanti, l'articolo terrò clella legge prescriveva: «Oli ar­
civescovati e vescovati noncbe canonicati presso tutti i ca­
pitoli vengono coperti nel moclo finora praticato giusta

«... Oieses Qesetr sit nicbt cias ?rocluct Legislrloriscbei Laune, sonclern clas 
krociuct legislariver blorbwenciigiceit; clisses Lesela ist Lestimmt, ru wabren clie 
kreibeit cler lìeligion, clie kreibeit à Icatbobscben Xircbe» 8.
8ess., 29. 8itr., 9.Z.1874, p. 966).

La legge n. 50 clel 7.Z.1874, «colla quale vengono emanale Esposizioni per 
regolare i rapporti esterni cli cliritto clella Llliesa cattolica», venne pubblicata in 
Lll, pp. 101-111.

La prassi seguita era cbe, clopo la motte cli un vescovo o in vista ài una 
prossima vacanza cli secle vescovile, il luogotenente o il capitano provinciale ve­
niva incaricato lisi ministro per il Lulto e l'istruzione ^'invitare i vescovi clella 
provincia ecclesiastica a inclicsre il nome clei sacercloti giuclicati sciatti a ricopri­
re l'ullicio cli vescovo cli quella cliocesi e cbe lassero bene accetti all'imperatore. 
Le inclicarioni e i pareri «lei vescovi <cbe pàa si consultavano tra loro e con il 
vescovo metropolita) venivano allegati alla proposta cbe il luogotenente trasmet­
teva al ministro competente, cbe era quello per il Lulto e l'Istrurione. Ouest'ul- 
timo sottoponeva all'imperatore le sue proposte sulla base «Ielle inclicarioni e 
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il quale segue pure là nomina ilei vicari generali vesco­
vili».
àcbe il seconclo progetto cli legge sulle contribuzioni al 
lonclo cli religione venne approvato in seguito cla entram­
be le Lamere e clivenne legge il 7 maggio. Lontre» queste 
leggi, qusnclo erano ancora in fase cli progetti, il 7 marso 
?io IX aveva emanato una enciclica all'episcopato sustria- 
co .
b'sbate a prato cbe, quale cleputato al aveva
votato a favore clelle nuove leggi confessionali, «lovette, 
sotto la minaccia cli essere sospeso s c/wr'È lattagli clal 
vescovo Haller, ritrattare il suo voto

7. Il 9 clicembre 1879 il cardinale àronelli esponeva al 
nunzio ^scobini " le preoccupazioni clei papa riguardo scl 
un progetto cli legge governativo cbe concedeva ai prote­
stanti la facoltà cli cbieclere lo scioglimento cli un matri­
monio «misto», ecl ai cattolici divenuti protestanti per 
apostasia Io scioglimento dei matrimoni conclusi quando 
erano ancora cattolici. Il nunzio assicurò il cardinale"

risi pareri avuti. (blel frattempo avvenivano trattative tra il aunto a Vienna, il 
governo e i vescovi interessati, oltre cbe, naturalmente, con la 8aata 8ede attra­
verso la 8egreteria cli 8talo clei Vaticano), ^d eccezione degli arcivescovati cli 
Olmiitr e 8alisburgo, dove vigeva l'elezione canonica, e dei vescovati di 6urlc 
(kOsgenlurt), 8eclcau (Orar) e bavsnt <Vlarbmg) nei quali nominava l'arcivesco­
vo di 8alisburgo, in tutti gli altri arcivescovati e vescovati il diritto di nomina 
spettava all'imperatore. ()uesto diritto sovrano «privato» esisteva da lungo tem­
po prima del Concordato del 185?. In caso di vacanza della sede vescovile di 
Iremo, ciré apparteneva alla provincia ecclesiastica di 8alisburgo, le proposte di 
nomina venivano lane dall'arcivescovo metropolita di quest'ultima città e dai 
vescovi comprovinciali di Bressanone, 6urlc, 8eclcau e I.avsnt.
Dopo la designatone e la presentatone da parte del governo, secondo il diritto 
canonico, «latto il giudizio di idoneità dalla 8anta 8ede, i vescovi dovevan esse­
re preconirrati in concistoro, poi istituiti e infine consacrati» (cà. II. Coasirii, 
1958, p. 74, nota 46).

V. ?. BivoLi.-Ariosi, 1860,1, p. 191; ). Bowr-tnà, 1978, p. 252.

Bs ritrattatone dell's Braco Budapest, 22 maggio 1874) venne pubblicata in 
«I.L Voce Cattolica», 28.5.1874.

lettera del segretsto di 8tato 6. àtonelli al nunto !.. /acobini, IVatica- 
no), 9.12.1875 (àV, 1875, iasc. 7, n. 17065 1216)).

lettera del nunto I.. lacobioi al segretario di 8tsto 6 àtonelli, Vienna, 
18.12.1875 (âV, LegrL, n. 4121 1217-219)). 
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cbe, per parte sua, avrete tatto tutto il possibile per ri­
tardare l'approvazione della legge, come pure di quella 
sulle corporazioni religiose.
blel gennaio 1876 i vescovi austriaci, riuniti a Vienna, sot­
toscrissero una dicbisrazione comune contro ll progetto 
di legge sulle corporazioni religiose in discussione al par­
lamento e la kecero pervenire, attraverso ll cardinale 
Lcbvsrzenberg, all'imperatore
/dia line di gennaio ll nunzio ebbe un colloquio con l'im­
peratore " a proposito dei due progetti di legge sul matri­
monio e sulle corporazioni religiose, b'imperatore gli die­
de assicurazioni elle le leggi non sarebbero giunte al 
termine della sanzione sovrana, per le difficoltà cui sareb­
bero andate incontro nel parlamento.
p.s politica liberale seguita dal governo, cbe aveva per­
messo ls costituzione di una comunità protestante a Ae­
rano, portò ll 9 marzo la Dieta del piroio ad un atto cla­
moroso. I deputati cattolici, cbe costituivano la 
maggioranza, uscirono dalla Dieta tacendo cosi mancare ll 
numero legale blel darne notizia ll giorno seguente sl- 
l'àtonelli ll nunzio affermava cbe quell'atto era 
espressione del malcontento dei pirolesi per l'atteggia­
mento del governo nei loro confronti.

«Dicluararione clegli Arcivescovi e Vescovi Austriaci sul progetto cli legge 
concernente le Associazioni claustrali cliscusso nel (Consiglio Dell'Impero» 
<à2^v, kssc. 6, 1876 199-109l). 8i vecls la lettera <lel nunrio Macoli ini al 
segretario 6i 8tato àtonelli ciel 27.1.1876, con la quale veniva trasmessa la cli- 
cluararione clei vescovi <^8^V, 1876, n. 4575 197-981).

lettera del nunzio !.. ^scolrini al segretario cii 8tsto 6. àtonelli, Vienna, 
2.2.1876, «Colloquio con l'imperatore» <^8^V, n. 4474 1120-1251).

V. l. 1978, L. lll - 15. «Die lìeàtion lirols sul clie LecvWgung
aur Lilclung protestsntisclier Lemsinclen in Innskruclc uncl Vlerano, ??. 272­
281.
" lettera ciel nunzio !.. ^scolrini al segretario cli 8tsto 6. àtonelli, Vienna, 
10.5.1876, «Dieta lirolese» là^V, n. 4877 1192-1951).
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(7spr>o/o

6li uliimi anni c!i spiseopsio 
ciel vescovo ^ìieeadona
6 la questiona ciaila sua successione

1. ()uan6o, nel tel,l>raio 1877, vennero incette le elezioni 
alla Dieta provinciale tirole8e ecl al parlamento, l'orclina- 
risto cli l'rento intervenne, com'era 8empre avvenuto in 
8Ìmili occs8Ìoni, per inclirirxare gli elettori sci eleggere cle- 
putsti «clecÌ8amente cattolici», i quali «nelle questioni clel 
l'units cli tecle, clella 8cuola, ecl in genere in tutte le que­
stioni politico-ecclesiasticlie stieno clalla parte cattolica 
clella Dieta, e precàmente coi vedovi, ecl snclie 8econclo 
le circostante tutelino gli intere88Ì nazionali e materiali clel 
nostro paese»
8i creò allora una Ltta rete cli corrisponclen^a politica, 
proveniente cls tutta la cliocesi, clie taceva capo al provi- 
csrio Oaerano Loscsrolli Lx cleputsti e nuovi cancliclati 
scrivevano a proposito clella cancliclatura clie era stata lo­
ro proposta clall'Orclinariâto.
Il criterio seguito clsl vescovo Daller nel proporre i cancli- 
clsti cla eleggere, era cli scegliere questi in prevalenza tra il 
clero (criterio clie sarà seguito in moclo ancor piu rigoro­
so clal vescovo Valussi). l'ale inclirixM non incontrava pe-

setter» circolare ciel provicsrio 6. Loscsrolli, l'rento, 12.2.1877 (TtL/tl', /I?, 
1877, «Lorrisponclenre varie per le elezioni politiche nel 1877»).

, Lserano Loscsrolli il'rento, 6.6.1809-1.7.1881) tu ordinato ss 
cerciote il 1Z.5.18Z2. Looperstore s Levico, lisi 1841 si 1849 parroco s 8sn 
Elicitele sll'^clixe, lisi 1845 protessore cli storia <iei riuovo lestsmento nei 8e 
minsrio cii Iremo. Lsnonico ciei Lspitoio <iei Duomo <1876), lisi 1876 al 1879 
provicsrio ciel vescovo susiiisre tlsller, lisi 1879 giuciice ecclesiastico ecl essmi 
natore piosinocisle (DLct-tl., p. 67, cll L. 6xrr). 
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rò l'approvazione cli tutti, snelle percliè teneva lontani clai 
loro impegni eccIe8ÌS8tici e cl'insegnamento i 8acercloti 
eletti. Don Lliocloro Degsra sci esempio, ex deputato, 
nel mentre riputava la cancliclatura, scriveva sll'Orclinsria- 
to: «possibile elle in tutto il premino non ci 8Ìeno 12 o 
1Z laici, clre 8Ì meritino il nome cli càiani cattolici, e clie 
come tali 8Ì compottino snclre alla Dieta, la quale seni 
clul)l)io nella patte tecle8ca clells provincia riuscirà c I e- 
ricale o meglio cattolica nella maggioranza»
Ideile numerose lettere incliniate sll'Orclinsriato 8Ì nota 
però, generalmente, clisposàione sll'oòlieclien^s alle cliret- 
tive impattile per le elezioni, e la volontà 6i ra8sicursre 
circa la leclelrà alla Llìiesa clell'elettorato cattolico, nono- 
8tante l'avversa propsgancla liìrerale.
Don Pietro (balletti cli Versone', altro ex cleputato alla 
Dieta, scriveva: «... le mene liberali non prenclono raclici 
ne Ira il clero nè Ira i lecleli cli costi». «Il clero sarà com­
patto nel lar scegliere elettori clie cliano il loro voto al 
cancliclsto ciesignato clai 8uperiori Ecclesiastici» Dal 
canto suo clon (Giovanni Lanista Dorigoni, pattoco cli 
(lreto (Oiuclicarie), conliclsva al provicario Loscarolli:

«8tia Lettissimo, Monsignore, cb'io scilo il liberalismo rnoclerno, si pa­
ro cliro così clellateismo, essenclo questo il line, e quello la via ocl il 
mezzo. ^'assicuro cbe sncbe qusncio parve in passato cb'io inclinassi 
pel liberalismo (io sempre l'oclisi) ku solo un innocente clesiclerio ciel- 
l'autonomia clel trentino, ciré creclevo potersi ottenere colla perletts 
astensione. Isl clesiclerio, come cli cosa ciel tutto clivenuta impossibile, 
è clel tutto sraclicato clai mio cuore, bli crecla, cb'io mi rallegro a sen­

' VIiocloro Degara (liamo in Val cli teclro, 14.2.1818-51.10.1888), proposito <ii 
àco, lu cleputato clella curia prelatizia alla Dieta cli lnnsbruclc clai 1867 al 
1876.

« tetterà cli clan V. Degsra all'Orclinariato cli Trento, s.l., 15.2.1877. (c^LHI, 
X?).

kietro Oalletti (Vclolo, 25. IO. 1812-Versone, 4.4.1884), curato cli Versone 
(Lonclino), cleputato clel costretto clei comuni rurali cli Icone alla Dieta cli Inn- 
skruclc «lai 1861 -I 1865 e «lai 1877 al 1885.

6 lettera cli clon ? Lailetti all'Orclinariato cli Irento, Versone, 22.2.1877 
(^c-ti, zi?).
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tirivi appellare colina, ultramontano, retrogrsllo, ell llo snelle ll corag­
gio <li vantarmene» .

be elezioni alla Dieta si tennero il 21 msrro per i comuni 
rurali, il 24 per le citta e borgate e il 26 per la Lamera cli 
Commercio cli Rovereto, blei comuni rurali vennero eletti 
tutti deputati clericali, sll'inkuori cli borgo, clove riuscì il 
liberale clott. Larlo Dorcli in seguito a ballottaggio con il 
barone Luigi Ippoliti. Numerosi tra gli eletti i sacercloti. 
Ideile città invece vennero eletti deputati liberali: a Iremo 
il clott. Liovanni battista lambosi, a Rovereto il clott. 
Larlo bettolini, alla Laniera cli Commercio cli Rovereto 
l'avvocato Liacomo blarcbetti
Lommentsnclo l'esito cli queste elezioni la «Voce Cattoli­
ca» rilevava cbe le criticbe clella stampa laica (in moclo 
particolare clells «Carretta cli l'rento»), percbe sarebbero 
stati eletti troppi sacercloti, potevano ritenersi ancbe giu­
ste se si considerava cbe tutti quei sacercloti venivano così 
clisrolti clsi loro specifici untici religiosi, ma cbe cl'altroncle 
nessun altro meglio cli un sacerdote avrebbe saputo adem­
piere ai compiti di un deputato secondo quanto ricbiesto 
da una visione cattolica della società e dai dettami della 
Lbiess.

2. bs Dieta venne rispetta dopo piu di un anno di imer- 
rurione, il 9 aprile 1877. biella seduta del giorno 17 il se­
gretario dott, bccbeli lesse, in merro alle proteste dei de­
putati liberali, una «Dicbiararione sull'unità della lede» 
sottoscritta dai Z7 deputati cattolici cbe costituivano la 
msggiorsnra, con in testa il vescovo di Lressanone Css- 
ser . In essa si alkermava cbe i deputati del lirolo di lre-

lucrerà cli clou 6. 8. Oorigoni îil provicsrio 6. Zoscsrolli, Lreto, 22.2.1877 
>4?).

â per krevi notirie kiogrsLclte cii questi lleputsti, v. 8. 8c»o»M, 1984, 2. «Die 
l'iroler 8sncltsgssbgeor<lneten von 1861-1982», pp. ZZZ-599.

d «8s Voce Lsttolics», 27.5.1877: Lore pàe-L/eràr <ir<?/a/r cào e ^>otxs- 
/e.

V. ?er. I. 8ess., 6. 8itr, 17.4.1877, p. I0Z. 8s cLcliisisrione viene 
riportsts nel testo teclesco e in quello itslisao nel protocollo clells secluts (pp. 
)-4).
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quelite erano 8tsti costretti a protestare contro le lesioni 
cbe venivano inlerte ai diritti costituzionali clel loro paese, 
b'ultima volta era stato il 9 inarco 1876, quando la mag- 
giorsnrs cli loro aveva abbandonata l'assemblea vietale, 
bis snelle in seguito le cose non erano campiste. Il mini­
stro clell'IstruAone, con clecreto clel 19 aprile cli quell'an­
no, aveva dicbiarato «non confessionali» le scuole popola­
ri clel lirolo, fondandosi sulla legge del 14 maggio 1869. 
Inoltre, in piena contraddizione alla vigente legge provin­
ciale, si continuava a favorire l'introduzione di comunità 
acsttoliclle. Ora elle ls Dieta era stata riaperta, i neo eletti 
deputati s'impegnavano ad agire secondo il mandato clic 
avevano avuto dai loro elettori.
«Dichiariamo dunque, ciré noi appunto come i nostri antecessori, ci 
atteniamo immutabilmente a tutti i cliritti e le tradizioni clel lirolo, 
promettiamo cli voler essere mallevadori per la conservazione del paese 
nella unità della fede santa cattolica e per il diritto inalienabile di edu 
care in essa la gioventù, ed impegnando la nostra parola, cbe noi riso­
luti ed inflessibili adopereremo ogni merrn legale per riguadagnare al 
paese questi sommi beni».

5. Il 18 aprile il nunzio /scoliini informava il segretario di 
8tato della Tanta Tede " cbe quel giorno si erano conclu­
se le conferente dei vescovi a Vienna. (Questi, scriveva il 
nuntio, avevano rivolto un "indiritto" all'imperatore in 
cui affermavano cbe la legge sulla scuola era cattiva e le 
sue conseguente funeste: l'esperients di un decennio lo 
aveva dimostrato. I vescovi avvertivano pure cbe si trova­
vano nella necessità di prendere delle initiative per tutela­
re «la salute spirituale» della gioventù cattolica.
I>'"indiritto" sarebbe stato presentato all'imperatore dal 
cardinale 8cbvarrenberg e non sarel>f>e stato reso pubbli­
co. Assieme ad esso il cardinale avrebbe presentato pure 
un'altra lettera dei vescovi, con la quale si raccomandava 
al sovrano di prendere a cuore «ls tristissima situazione 
fatta alla Tanta Tede ed al Tanto padre dal (Governo italia­
no». I vescovi avevano deciso non solo di non pubblicare

" lettera ciel acuirlo !.. ^acobioi al segretario cii 8kato 6. 8iineoni, Vienna, 
18.4.1877 kâV, 5egrN, n. 77Z5 l206-207Z). 
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la lettera, ma cll tenere segretissimo lo stesso passo cla lo­
ro tatto verso l'iinperatore. Il cardinale nel presentare la 
lettera all'imperatore avrete dovuto poi clirgll ciré cli es­
sa esisteva quel solo esemplare, clel quale nessuno clei ve­
scovi aveva copia, e clie a tutti gli estranei sarebbe stata 
tenuta celata l'esistenza cli tale lettera.
kin «lai primi giorni clelle «conterete» il nunzio aveva 
consigliato vivamente si vescovi cli tare un atto collettivo 
presso il governo a favore clel papa, ma si era accorto cbe 
in alcuni vi era contrarietà a renclere pubblico un tale at­
to, «quasi ciré nella pubblicità clello stesso si contenesse 
mancanza cli riguarclo verso l'imperatore». Lgli aveva tat­
to allora osservare ciré in altri paesi i vescovi avevano già 
pubblicato simili "inclinai" e cbe la loro pubblicità in 
Austria sarebbe stata uno stimolo per i tecieli aci adope­
rarsi sncb'essi presso il governo nei modi indicati neli'al- 
locurione papale del 12 marro ", ma i vescovi austriaci 
erano stati di diverso parere.

«l^s singolare estrema riserva - notava ancora Io /scopini - elle Iranno 
creduto d'imporsi, non solo nell'escludere la pubblicità della lettera, 
ma ancora col larne ignorare l'esistenra, non deriva certamente da 
àedderrs di sentimenti per le condizioni del 8anro padre, pel quale 
nelle loro pastorali mostrano viva premura. Deriva piuttosto da un cal­
colo poco kondato, da uns inesatta apprerriarione dei vantaggi dell» 
pubblicità in certe circostante, ed ancbe un poco dalla non lelice 
abitudine dei prelati in questo paese d'indirittsre segretamen­
te le loro rimostrante al (Governo, e questo giovandosi del segreto si 
trova meno lordato ad attenderle.

blell'sttuale circostanza i Vescovi credono cbe con tale segreto sarà 
meno difficile al religioso kdonarca di agire in qualcbe maniera per il 
8snto psdre, percbe la sua spione Apparirebbe come il frutto dells sua

blell'sllocutione pronunciata nel concistoro segreto del 12 matto 1877 pio 
IX, dopo essersi lagnato in modo energico per le perscrutiam cui diceva essere 
soggetta la Llliesa in Irà e per la situazione nella quale egli stesso era costret­
to a kom», affermava: «... niente piu ardentemente desideriamo, cbe gli stessi 
sacri pastori ... si studiassero di eccitare i loro fedeli ad agire presso i governi 
coi meati consentiti dalle leggi dei rispettivi loro paesi, onde cbe si volga uno 
sguardo alla situstione del Lapo della cattolica Lbiess, e si provveda di una 
maniera efficace a rimuovere gli ostacoli cbe si frappongono alla sua piena e 
reale indipendenta». (b'allocutione venne riportata su «La Voce Lsttolics» di 
Iremo dei giorni 17, 20, 22 marra 1877).
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propria iniziativa meno esposta alle opposizioni -ielle persone ciel 60- 
verno, e non come la conseguenza clella pressione clei Vescovi, ciré i 
Oovernanti veclrellbero cli mal occllio. Osi loro cliscorsi llo rllevslo clle 
questo è stato ll loro calcolo e la ragione clel loro segreto».

Il cardinale 8cf>5varzenf>erg, nel comunicare al nunzio la 
notizia clella lettera, lo aveva vivamente pregato cli conser­
vare il piu stretto segreto.
Il vescovo ausiliare Haller rivolse il 5 maggio una pastora­
le al clero e ai lecleli clella cliocesi cli l'rento " in cui, ri- 
cliismanclosi alla allocuzione papale clel 12 marzo, prote­
stava per la situazione nella quale si trovava ?io IX in 
Roma, e taceva appello si cattolici trentini perclie parteci­
passero alle granài celebrazioni cke erano state in elette in 
tutta ls cliocesi per festeggiare il Z0° anno cli episcopato 
clel psps.
Il 14 maggio il nunzio riferiva in Vaticano " sulle reazioni 
clella stampa clell'Impero al primo congresso generale cat­
tolico austriaco, cke si era recentemente svolto a Vienna. 
I giornali ultra-nazionali, scriveva Io /acoìrini, vi avevano 
visto un tentativo cliretto a formare un partito cattolico 
centralista, ^articolarmente violento contro il congresso 
era stato il giornale federalista ì>oemo «Die politile», clie 
si pubblicava in teclesco a Praga quale organo clel partito 
veccliio-creco; esso aveva attaccato il «Vsterlsncl» cli 
Vienna clie aveva preso le clilese clel congresso.
Lirca un mese piu tarcli il nunzio fu ricevuto in uclienza 
privata clall'imperstore Questi gli clisse clre aveva avuto 
una relazione àall'ambasciatore presso la 8anta 8ecle, con­
te pssr, sulla granellosa manifestazione cattolica svoltasi a

" l-a pastorale tu pullbllcal» su «lls Voce Cattolica», 15.5.1877.

" ll-ettera -lei nunaio ll. ^scollin! al segretario cli 8tato 6. 8imeoni, Vienna, 
14.5.1877 <^8^V, HgrL, tasc. 5, n. 7864 l2-5p. lle decisioni prese -lai Con­
gresso vennero riponate -la «lla Voce Lattolica» clei giorni 17 e 19 maggio 
1877 llîuo/«ràr -ie/ llongrcrro ortto/à> â Và»-r). 8u questo (Congresso clle si 
svolse clsl ZO aprile al 5 maggio, si vecla ?. llLlscrmvo, 1985, 15. a) «Die sie- 
llen Mgemeinsn Osterreiclliscllen Xatllolilcentage», pp. 204-205.

Vienna, 18.6.1877, «llànaa -lell'Imperstore» 1-^8^V, n. 8177 ^107-
1091).
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Roma il ) giugno, per il giubileo episcopale del papa, ciré 
aveva visto un concorso cli fedeli da tutto il inondo. I^o 
^scolimi svevs allora tatto osservare al sovrano, senta cl>e 
questi Io smentisse, ciré tale msnilestarione aveva avuto il 
carattere cli «una protesta formale contro la situazione 
clie la rivoluzione Ira tatto in Roma all'àgusto Lapo del­
la Cattolicità».
^'imperatore ringratiò poi per la prossima promozione a 
cardinali dei due vescovi austriaci mons. /oset ^lilralotvitt, 
arcivescovo di /rgram (2agaf>ria) e mons. poliano Rutscli- 
lrer, arcivescovo di Vienna 8i parlò quindi delle conti­
nue manitestsAoni ciré si stavano tacendo in Loemis a ts- 
vore dei Russi e degli attaccai clie venivano rivolti alla 
8anta 8ede, quasi tosse conttaris à ustione slava.
Il nunzio, nel raccomandare all'imperatore gli interessi re­
ligiosi dell'impero, gli disse clie poteva essere contento 
dei sudditi cattolici, i quali ancìre nel recente congresso 
generale di Vienna, mentre si erano mostrati, come di do­
vere, tedelissimi al trono e alla dinastia, avevano trattato 
«con calma e dignità» snelle questioni politico-religiose, 
non con l'intensione di opporsi al governo, ma unicamen­
te per ditendere gli interessi morali e religiosi della socie­
tà. ^.'imperatore riconol>l>e clic ciò era vero.
Il nunzio aveva quindi aggiunto clie il sovrano poteva an­
cor piu essere contento dei vescovi, i quali nelle recenti 
«conterete» avevano usato i piu grandi riguardi verso il 
governo e si erano mostrati condiscedenti, a ciò indotti 
dalla loro «viva tiducia nell'Impeistore, a cui solo perciò 
Iranno esposto le loro rimostrante sulle scuole, e dal qua-

H csràsle 8imeoni svevs scritto si ovario ^scolimi il 9 sprile 1877 ciré il 
psps aoa ers ciisposto s promuovete csràsii zìi Arcivescovi metropoliti cli ?c>- 
gsrs e <ii ^grsm, proposti tisi governo, ms penssvs invece cl'innslrsre à di­
gnità csrclinsliris il vescovo cli Lresssnone 6ssser e i'srcivescovo cii Vieaas 
Xutsclrlcer. Di ciò ers ststo già psrlsto sll'smlrsscistore ?ssr. Il nunrio venivs 
pensato incsricsto cli siiopersrsi per ioclune il governo s ksre esso stesso que­
st» proposti», clesistencio clsl propone sltri csa<li<1sti (c^8^V, FegrH, a. 267 
llZ9-140l). In seguito sci ulteriori trsttstive il psps nomiosvs, nel concistoro 
segreto ciel 22 giugno 1877, qusli csràsii mons. Lutscklcer e mons. klilrslo- 
rvitr.
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le aspettano l'opportuna risposta», ^'imperatore si clisse 
soddisfatto dei vescovi e mostrò cli appressare Io spirito 
cli con<liscenclensa ciel quale erano animati.
«l)ueslc> slksre clelle scuole - concludeva il nunzio - non sarà mai at>- 
bastsnra inculcato, e sarà perciò utilissimo cbe all'arcivescovo cli Vien­
na sia in moclo particolare raccomanclsto clsl 8. ksclre, stlìncliè possa 
ekkicacemente inlluire al suo ritorno sull'animo clei suo Monarca».

Il 7 settemòre 1877, in prossimità clelle elesioni suppleti­
ve clei cleputsti trentini al karlamento, ciré si sarebbero 
tenute nei giorni 22, 24 e 25 settembre (rispettivamente 
per i distretti rurali, per le città e borgate e per la Lamera 
cli Commercio cli Rovereto), la «Voce Cattolica» " racco- 
manclsva cli eleggere uomini:
«... anzitutto cattolici non solo cli nome, ma ancbe <li latto, e cattolici 
col papa; suclcliti lecieli all'imperatore ecl ubbidienti alle legittime auto­
rità in quel moclo clic a cristiani cattolici s'addice - ecl italiani, vale a 
citte sostenitori, come clei nostri interessi materiali cosi, nella maniera 
piu opportuna, anclie cli quei vitali diritti, clie sono garantiti alla no­
stra nazionalità dalle stesse leggi lonciamentsli dell'impero».

(Questa volta, proseguiva la «Voce Cattolica», speciali cir­
costante non permettevano al giornale cli occuparsi clelle 
candidature elettorali, per cui, tenendosi del tutto estra­
neo a qualsiasi intervento, esso si sarebbe limitato a dare 
la pura cronaca degli avvenimenti elettorali, be «speciali 
circostante» altro non dovevano essere se non la preoccu­
patone di evitare, nel periodo elettorale, le polemicbe 
con i libersli-nationàli. I_,e eletioni videro il successo dei 
clericali trentini nei distretti rurali, mentre nelle città di 
Irento e di Rovereto vennero eletti deputati liberali

«ba Voce Lattolica», 7.9.1877 (Lore pâe-L/eràr a/ LonrrzZw c/e//'I«perol. 
12 appello agli elettori venne ripottaro ancbe sul numero ciel 1? settembre.

^Distretti rurali: 1. Distretto cli Iremo con Borgo: barone buigi Ippoliti. 
2. Distretto cli Lles con Rondo, ^lalè, blerrolombardo; Lavalese con Rassr e 
primiero: mons. Nicola Rlegrelli. Z. Distretto cli Rovereto con blogaredo, biori, 
à, Riva, /creo, Val cli beciro; l'ione con 8tenico e Looclino: clon I-uigi Lentili­
ni, ciccano cli Lalsvino. Distretti clelle città e borgate: 1. Distretto di Irento 
città con Lles, Rondo, blerMlombarclo, Ravis, Lavalese, Rergine: barone Gio­
vanni Liani. 2. Distretto di Rovereto città con biori, Xrco, Riva, à, borgo, 
lavico, dott. Larlo Lettolini dei pattilo liberale, àcke la Lamera cii Lowmer 
ciò di Rovereto elesse il dott. Lertolini. 6Ii elettori liberali del grande possesso
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4. II 17 ottobre il cardinale 8imeoni scriveva al nunzio " 
a proposito clel decreto ministeriale in corso di pubblica- 
rione, con il quale si ordinava l'ispezione laica sull'istru- 
rione religiosa nelle scuole dell'impero. 8i trattava, afker- 
msva il cardinale, di una cosa estremamente grave, tale da 
richiedere, come desiderava lo stesso papa, urgenti rimedi 
da parte dell'episcopato. Lon il nuovo decreto, intatti, si 
voleva «erigere in principio la supremazia dello 8tato sul- 
l'insegnsmento religioso», togliendo alla Lbiesa quel poco 
che la legge del 1868 negli articoli 2" e 8" aveva lasciato, 
e cioè la cura, direzione e sorveglianza delle scuole, il giu­
dizio sulla idoneità dei maestri e sulla scelta dei libri per 
l'insegnamento della religione.
«la visrs pertanto clelle conseguenze funeste cli questo nuovo attacco 
clel (Governo - proseguiva il segretario cli 8tato clella 8ants 8ede - e 
consiclerancio cbe i Vescovi locali trovsnsi innanzi tutto direttamente 
impegnali, e cbe se tacessero potrebbero rendersi sospetti ai fedeli 
commessi alle loro cure, siccome ligi e compiacenti verso il (Governo, il 
quale all» sua volta si persuaderebbe di poter contare sull'appoggio o 
^differenza ciell'bpiscopsto, 8ua 8sntità persiste nel suo primo pensie­
ro, cbe cioè i reclami debbano incominciarsi da cotesti prelati e cbe un 
ulteriore ritardo potrebbe essere pericoloso alla buona riuscita delle ri­
mostrante stesse».

I vescovi avrebbero dunque dovuto protestare collettiva­
mente contro quel decreto prima che venisse promulgato 
formalmente e comunicato a tutti i consigli scolastici pro­
vinciali dell'impero, perchè altrimenti il ministro non sa­
rebbe piu stato in grado di revocarlo.
?roprio in quei giorni, il 18 ottobre, un altro decreto del 
ministro del Lulto e dell'istruzione, cbe si fondava sul 1" 
paragrafo della legge del 20 maggio 1874 (Zld n. 68) rela­
tivo al riconoscimento legale delle comunità religiose, ri­
conosceva le comunità dei "Vecchi cattolici" ^°. Il cardina-

kondiario nominarono depurati il conte koberto terlago e il come Pietro Lo» 
solati. I deputati conservatori si astennero dal votare.

lettera del segretario di 8tato 6. 8imeoni al nunzio t. ^acobini ^Vaticano), 
17.10.1877 lâV, ZcgrL, kasc. 4, n. 2577 l175-17W.

(Comunità di "Veccki cattolici" si trovavano a Vienna, a kied nella diocesi di 
là e a Viarnsdork (Loemia settentrionale). In una lettera riservata al nunzio 
del 26 novembre 1877, il cardinale 8imeoni scriveva cbe il papa era rimasto 
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le 8imeoni scriveva al nunrio clella «penosa impressione 
prodotta sull'animo già tanto amareggiato clel 8ommo 
?ontekice per questo nuovo atto cli dellolerrs ilei (Gover­
no austriaco, cosi pernicioso agli interessi clella Llliess». L 
in verità, osservava ll cardinale, ll papa non poteva elle 
rimanere sorpreso e amareggiato nel veclere elle
«una ?otenrs cattolica qual'è l'impero cl'àstris, invece cli combattere 
la nuova eresia, la quale per giunta le ispira i piu serii timori e l'obbli­
ga alla piu severa vigilanza atteso le tenclenre clemocrsticbe-socislisti- 
cbe cli coloro cbe la professano, l'abbia per contrario ricoperta clells 
sua protezione accorclsnclole un'esistenza legale . ..».

In presenta cli una tale situazione ll nunrio avrete clovu- 
to lar conoscere al governo elle la 8snts 8ecle non avreb­
be potuto in nessun caso rimanere indillerente davanti ad 
un latto cosi grave, e comunicare si vescovi nelle cui dio­
cesi si trovavano comunità di «Vecclli cattolici" ricono­
sciute legalmente, elle ll papa si aspettava da loro elle in- 
dirirrassero proteste al governo e mettessero in guardia i 
ledell «contro le insidie alla loro lede». I.L 8anta 8ecle da 
parte sua, concludeva ll cardinale 8imeoni, aveva avanzato 
delle proteste snelle attraverso l'smllsscistore austriaco.
8e ll Vaticano si preoccupava della politica ecclesiastica 
del governo, notirie consolanti giungevano invece al nun­
zio dal lirolo, elle continuava a rimanere la roccalorte del 
cattolicesimo nella sua lerma dilesa dell'unità di lede e 
nell'opposirione alle nuove disposirioni governative sulle 
scuole popolari.
ll'8 novemllre 1877 ll vescovo di 8ecllau 2werger inlor- 
msva ll nunrio di essere preoccupato di ciò elle sarelllle

clolorossniente impressionsto clslls clebolerrs clunostrsrs clsll'sicivescovo 
Xutscblcer sncbe in quell» circostsars, e cislls posizione sssuaks <lsl vescovo cli 
binr, cbe non clsvs peso slls legslrrrsrione clells «setts» presente sncbe nell» 
sus cliocesi, ras cbe suri svevs sLennslo cbe esss, uns volts riconosciuls come 
uns comunità incbpenclente, sepsrsts cislls Lbiess, «svevs lstto getlsie Is ms 
scbers si pretesi csttolici» <-^8^V, fssc. ?, n. 2621? f127-128l). 8ui 
"Veccbi csttolici" si vecis bl. HovLil, 198?, pp. 616 6Z2.

"" betters clel segretàrio cli 8tsto 6. 8iiaeoni si nunrio !.. iscobini fVsticsnol, 
26.11.1877 (71871V, a. 2621? f12?-128l).

betters clel vescovo i ^verger si nunzio 6. 8imeoni, 6rsr, 8.11.1877 
(^8^V, n. ?44 V??-Z?6l). 
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potuto succedere nella cllocesi di Iremo 8e ll ve8covo Ric- 
csllona, elle 8Î trovava aempre gravemente ammalato, kv8- 
se venuto a mancare. Lgli diceva cli 8apere elle la 8ama 
8ede cla principio era 8tats favorevole a nominare mon8. 
Haller ve8covo coadiutore a Irento «cum jure 8ucce88io- 
M8», ma elle ll governo aveva allora manifettato la 8us 
contrarietà. 8econdo lo ^verger sarelllle 8tata <L grande 
utilità alla Lllieaa la nomina cii lllaller a coadiutore clel 
Riccsllona con accurata la 8ucce88ione, «... utlle non 
80I0 per quando 8arà morto ll Vedovo di Irento, ma sn­
elle per ade88O». ()uello 8arelllle 8tato ll momento propi­
zio per ottenere snelle ll con8en8o da patte del governo.

que8to 8copo ll ve8covo di 8eclrsu dava notizia di un 
"memoriale" pervenutogli da Irento, elle e8ponevs ls 8Ì- 
tuarione del lirolo e la «qua8Ì nece88ità polltica a prò del 
governo su8trisco» di una nomina di mon8. Idaller nel 
modo 8opra detto, l^s 8snta 8ede, concludeva ll ve8covo, 
svrelllle potuto valercene per ottenere ll gradimento go­
vernativo.
Due giorni dopo ll vedovo terger inviava al nunzio ll 
"memoriale" elle era 8tato 8te8O dal 8scerdote Adattin 
Innerlloler^, prefetto del 8eminario di Irento. l^'Inner- 
llofer, notava ll veacovo, elle 8i era laureato in teologia 
sll'^4«g«ràtt--r di Vienna, era llen cono8ciuto dsll'arcive- 
scovo Xut8clllcer e ll 8uo "memoriale" era 8tsto approvato 
da quetti come dal conte Oiainllsttitts Le8clli e dal depu­
tato con8ervatore tirole8e follano Rapp.
Xel "memoriale", 8otto ll titolo dà deZ/r

-re/ T'rro/o --rerrdro-r<r/e, l'Innerllofer 8O8teneva 
elle le agitazioni politiclle nel Iremmo erano dirette alla 
8epara2ione di quetto da Innallruclc e dal Inolo del 
k>lord. Il Lne ultimo di quelle «tendente 8eparati8ticlle» 
era poi «la defezione dsll'àttria, l'unione coll'Italla». 6ll 
«ItslisnÌ88Ìmi» 8arellllero 8tsti di8po8ti a raggiungere un

6rsr, 10.11.1877 <^87^V, l^Z57-ZZ8i). Ms lettera è àgata copi» ms-
noscritta clel "memoriale"

I^Iel 1879 il vescovo Averger proporrà l'lnnerlioter quale cancliclato à secle 
vescovile <li Trento, si terrò posto nella terna. 
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compromesso con il governo soltanto sulla ì>ase <le11s se­
parazione e clella costituzione clel "trentino in una provin­
cia separata. Distitusione cli una Dieta autonoma per il 
Irentino costituiva per loro «un postulato assoluto».
Il messo per ottenere una propria Dieta era l'astensione 
sia clalls Dieta cli Innsliruclc clie clal variamento, pino al 
1875, osservava l'Innerlioler, Zìi «Italianissimi» non erano 
comparsi alla Dieta cli Innsìrruclc, nonostante Zìi storsi clel 
governo per tarli rientrare. 8pecislmenie il luogotenente 
clel lirolo /oset von pssser e il clirettore clel Dipartimento 
luogotenenziale cli Irento, Dolienvvstt, avevano tatto in 
passato grandissimi storsi per inclurli a partecipare ai la­
vori clietali, ma sempre inutilmente, l^el 1871 l'imperatore 
nella sua visita a l'rento si era mostrato tsvorevole alle 
richieste autonomisticlie, ma gli «Italianissimi» si erano ri­
tintati in seguito cli recarsi acl Innsìiruclc a cliscutere un 
progetto clie veniva incontro a quelle istanse
ideile elesioni clel 1871, proseguiva l'Innerlioter, i clue ter­
si clei cleputati eletti nei costretti rurali erano stati clericali 
e l'anno clopo erano stati eletti altri clue clericali clie si 
presentarono alla Dieta. Intine, nel 1875, snelle gli «Ita­
lianissimi» parteciparono alla Dieta, incottivi clalle skker- 
masioni elettorali clei clericali. plel marso 1877 tutti i cli- 
stretti rurali, acl eccesione cli uno, elessero cancliclsti 
clericali clie poi si recarono alla Dieta, e quincli anclie 
questa volta gli «Italianissimi» kurono costretti a presen­
tarsi alla Dieta.
Dal variamento gli «Italianissimi» restarono assenti àio al 
1875, quanclo furono introdotte le elesioni clirette. pssi 
cliieclevano l'autonomia per il Irentino. Il 16 maggio clel 
1877 aliliànclonarono il parlamento e il 25 giugno depose­
ro il loro msnclato. Ideile elesioni clel settembre cli quello 
stesso anno riuscirono eletti tutti clericali sci eccesione cli 
clue «Italianissimi»: sia gli uni clie gli altri parteciparono

" II noto "?rogetto ^rlori-Hokemvart", clie era stato preparato clal consigliere 
cli I-uogotenenrs Giovanni 8artori e «lai conte Xarl von Hokenwart, quest'ulti­
mo clal Icl>ì>raio 1877 presiclente clel Lons^lio clei ministri (8. àicVLrnrri, 
1978, pp. 99-105). 

152



alle seclute 6el ?arlamento come a quelle 6ells Dieta. Lon 
questa partecipazione, rilevava l'Innerboter, «... la que­
stione clella separazione è allontanata. Il (Governo stesso la 
consiclers kinita». àra stata l'anione ecclesiastica acl ottene­
re questa partecipatone cbe, clal 1861 al 1875, nè il go­
verno nè l'anione politica avevano potuto ottenere.
blel 1861 quasi tutti i cleputati erano «Italianissimi»: ài 
nel 1871 clre entrarono in campo i cleputati clericali. à>- 
cbe in quell'anno 1877 gli «Italianissimi» avevano procla­
mata l'astensione, ma l'arione ecclesiastica cliretta cla 
mons. Haller l'aveva vinta. ()ue8ts arione aveva «condotto 
il trentino a Innsbrucic e a Vienna». Il governo questa 
volta aveva appoggiato l'arione clericale, ^'imperatore 
stesso aveva cletto al conte Lescbi clre «si cloveva pregare 
il Vescovo Loacliutore percbè si tacessero elezioni pstriot- 
ticbe». àcbe il conte Esatte aveva tatto cbieclere a mons. 
Haller, per merro clel capitano clistrettuale cli Iremo vi­
tretto Hungg cli «appoggiare» le elezioni. Dal canto suo 
ls stampa governativa scriveva contro i liberali nazionali e 
a tsvore clei «cancellati cli Haller».
«1/arione ecclesiastica - atkermsva l'Innerlroter - merita 
grstitucline, perclrè essa tra messo termine alla astinenra e 
slla questione clella separatone», lvls tale arione sarebbe 
stata etticace sncbe in tuturo? Il tatto era cbe gli «Italia­
nissimi» si trovavano lavoriti cla varie circostsnre cbe l'In- 
nerboter elencava nel seguente orciine: 1. Dall'eccessivo 
nsrionalismo presente ancbe negli ambienti clericali. I-s 
stessa «Voce Cattolica» nel suo programma si clicbisrava 
«nstonsle-clericsle» e cbieclevs la separatone cla Inns- 
bruclc. 2. Dal timore cbe si aveva clegli «Italianissimi». 
Z. Dalla clipenclenra ilei popolo clai «signori Italianissi­
mi». 4. Dalla previsione cli «seccature» se il ^irolo tosse 
cscluto sotto il potere cli Vittorio àmanuele. 5. Dalla 
msncanra cli comprensione, sncbe cla patte clei cleputati 
clericali, clel valore clel nesso provinciale. 6. Dalla volontà 
cli pace clel liroìo mericlionsle. 17 srione clei clericali, in-

-Ubeno Rmixx <1"reako, )I.I.18Z2-I92.191I) ku c-pirsno 6Ì8lrerrusIe cli 
T'realo 6-1 Z.I.I874 -I I.4.I876. 
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àtti, provocava scialoni, mentre coloro ciré erano per l'a­
stensione parlamentare facilmente riuscivano a formare 
clelle coalizioni.
Itegli anni 1871 e 1872 ci era voluta l'inlluen^a clel vesco­
vo cli Lressanone per indurre i clericali a prendere parte 
alla Dieta. In quell'anno 1877 ci volle «tutta l'energia di 
mons. Dsller». Lerò Io «spirilo di astinenza», osservava 
l'Innerlloker, non ers ancora morto: esso avrete potuto 
sempre riprendere lor?a. Dal 1874 lo Dsller aveva «rotto 
ll gliiaccio dell'astinenza», ma svrelrlre potuto egll tarlo 
sempre snelle in futuro? Oli «Italianissimi» Io considera­
vano soltanto un tacente lungone di vescovo e non crede­
vano cll'egll sarelllle diventato ll capo della diocesi. Il go­
verno, dal canto suo, non voleva conterirgli ll diritto di 
successione. lllons. Daller, come direttore <rd r-r/eà della 
diocesi, non svrelllle potuto impedire elle i clericsll depo­
nessero ll loro mandato, ciò elle essi avevano minacciato 
in occasione della questione della «casa per i trovatelli» 
da erigersi a llrento. Lon la morte del vescovo Liccallona 
sarellllero poi cessati i suoi poteri, e ll vescovo sarelllle 
potuto morire da un giorno all'altro.
«Il (Capitolo - proseguiva l'Innerlloter - parte è nazionale, 
parte è veccllio e decrepito». Ixr Daller non sarelllle torse 
stato scelto come vicario capitolare e tutta la sua «attività 
patriottica» sarelllle stata messa in discussione. Da quanto 
esposto veniva tratta la seguente «Lonclusione»: «8e l'a­
nione ecclesiastica deve salvare gli interessi austriaci snelle 
in avvenire, è necessario elle ^lgr. Dsller riceva senns ri­
tardo l'autorità di un definitivo padrone della diocesi. 
Lgli salverà allora ll lirolo itallsno. Dunque bisogna no­
minarlo doaà/or Ecer^àe».
Dna seconda parte del "memoriale" s'intitolava <Hr 
Vltt-rrerpro..
Degll ultimi anni, vi si scriveva, ll Municipio di llrento 
ers stato nelle mani degli «Italianissimi», i quali erano poi 
caduti per avere latto grossi debiti. Venne allora eletto un 
«municipio economico» ciré si era latto austriacante per 
ottenere finanziamenti dal governo. (Questo però lo msn- 
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ciò in rovina: solo metà degli «Italianissimi», inlatti, venne 
rieletta.
I^el 1879, quando sarebbe stata rinnovata circa la meta 
clei comuni, era facilmente prevedibile cbe Zìi «Italianissi­
mi», se non si fosse opposta «un'altra bandiera», avrebbe­
ro conseguito la maggioranza clei clue ter^i. Allora il Mu­
nicipio cli l'rento sarebbe divenuto «un focolare cli 
agitazione» per il trentino e sarebbe rinato il giornale «Il 
trentino», finanziato con il clenaro clel Municipio stesso. 
Una volta cbe gli «Italianissimi» fossero entrati nel lduni- 
cipio cli l'rento, non si sarebbe piu potuta vincere la poli­
tica clell'sstensione. bs vittoria clegli «Italianissimi» si sa­
rebbe potuta impeclire solo con la nomina dello Haller a 
coadiutore usando la sua piena au­
torità questi avrebbe potuto allora far valere subito la sua 
influenza.
bs terra patte del "Memoriale" portava il titolo: I perrcs/r 
che psr/e errgo-ro

«U'Itkdis - vi si stkermsvs - non ks mai deposto Is sus voglia di annet­
tere il lirolo italiano. ?er questo scopo servono le sue alleante co» 
potente ostili all'àstris. àcke le complicazioni in Oriente clarino scl 
essa sperante cli poter prendere il lirolo meridionale. Un impiegato 
del ^mistero degli èsteri in Roma disse a un tirolese del dentino: 
Il Irentino ormai è nostro».

Questa opinione era generale in Italia e veniva propagata 
sncbe nel Irentino. lina prova poi dei sentimenti degli 
«Italianissimi» tirolesi si era avuta in occasione del pas­
saggio dell'imperatore (Guglielmo per Irento, quando era­
no stati sequestrati i loro giornali.
«lina invasione brigantesca dalla patte degli italiani può 
aver luogo qui in un tempo prossimo. ?er un tempo simi­
le sarebbe di somma importanza cbe blgr. Haller fosse 
rivestito dell'autorità di un direttore dekiniti- 
v o della diocesi. 8en?a di lui i nazionali banno un giuo­
co facile». 8e nominato «direttore definitivo», mons. Mai­
ler avrebbe potuto esercitare «una salutare influenza in 
tutti i sensi. Oli "Italianissimi" non potranno piu parlate 
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del ve 8 covo cli ^dra^. Dunque le voglie ladre 
dell'Italia I'e8Ìgono».
Il popolo, notava ancora l'innerboler, era rutto per Io 
Daller e gli 8te88Ì «ItalisnÌ88Ìini» Io avrebbero dovuto ri- 
8pettare. ^la lotte il governo aveva intensione di nomina­
re un altro. In quetto ca8O cottamente nel lirolo italiano 
non 8Ì 8srebbe trovato ne88un altro cbe gli potette 8tare 
alla pari, e uno di Inori 8arebbe 8tsto con8Ìderato dalla 
popolazione come un ettrsneo. Inoltre que8ti avrebbe do­
vuto 8aper predicare in italiano. 8e poi lo Daller Io88e 8ts- 
to me88o da patte, 8srebbero nati dei 8O8petti nel popolo 
e pregiudizi contro qualunque altro. Di que8ti pregiudizi 
8Ì 8arebbe approntato contro il ve8covo nelle elezioni e 
que8ti 8srebbe rims8to Ì8olaio e la 8ua anione paralizzata. 
Il governo in que8to modo avrebbe recato danno a 8e e 
agli intere88Ì dell'^u8tria.
bo Daller, concludeva il "memoriale", «è l'uomo della 
provvidenza per gli intere88Ì della La8L di ^aburgo. Lon 
lui vive e muore la quettione del lirolo italiano. Lioè e88a 
vive 8'egli cade, ed e88S muore 8'egli re8ta. lgli può di 
8truggere il na2ÌonalÌ8MO sntiau8triaco».
Il nunzio 8criveva il 2) novembre 1877 al vedovo ter­
ger di avere ricevuta la 8ua lettera con il "memoriale", e 
di ettetti re8o conto cbe la que8tione era S88si impottante 
e meritevole di tutta la con8Ìders2Ìone. lgli ne aveva par­
lato in modo del tutto Nervato con I'arcive8covo di Vien­
na, il quale aveva voluto leggere pure lui il memoriale e 
l'aveva trovato «impottantÌ88Ìmo». Il Xuttcblrer gli aveva 
detto in 8eguito di avere inviato il memoriale per via 8e- 
greta allo 8te88o imperatore, penando cbe ciò non lotte 
contro il de8Ìderio del nunzio.
«In vero - commentava Io ^acobini - Irò piacere cbe 8ua blaestà ne

I liberali nazionali <gli «Italianissimi») manifestavano allora la loro opposizio­
ne alla nomina a coadiutore cli mons. Haller, rilevanclo come questi fosse vesco­
vo ili tftfra, lontana città clell Arabia. (8i vecla pure, a p. 149, quanto scriveva a 
questo proposito il vescovo Averger all'arcivescovo cli 8alisburgo).

betters clel nunzio b. facobini al vescovo I. ^verger, Vienna, 2). 11.1877 
<^8^V, n. S100 i1Z2-1ZZl).
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prenci» ncàis particolarmente e zi persuscia clellulilirà reii- 
gioss e politica clells misura cla adottarsi. ^'Imperatore zara cli ritorno 
asII'IlnKlieris si primi cli dicembre e allora vedremo quale impressione 
abbia ncevuto dalla lettura di tale memoria e quali disposizioni msni- 
lesterà».

Il 17 novembre il nunzio ebbe un'udienza pre88o il prin­
cipe ereditario arciduca kodolko cbe Zìi parlò del 8uo 
recente viaggio nel Urolo e della religiosa e fedeltà al- 
l'irnperatore di quella popolazione, bo Iacobini dÌ88e a 
8us volta cbe quei due 8entiinenti «non 8olo vanno bene 
in8Ìeme, ina ansi il primo Ì8pira e rsKorra il 8econdo, e 
perciò la religione è il vero 8O8tegno de' troni». Lgli notò 
poi cbe il 8entimento religio8o dei 1irole8Ì era rims8to 
gravemente o6e8o dal decreto dell'anno precedente del 
^linÌ8tero del Lulto, cbe aveva sutorÌ22sto due comunità 
prote8tanti a 8tabilir8Ì nel lirolo: i 1irole8Ì, sKermò, non 
avevano ce88ato di reclamare contro di e88O. In line l'arci­
duca trattò della que8tione della 8cuola nel lirolo: que- 
8tione, rilevò, gravÌ88Ìma, percbè raccbiudeva l'avvenire 
della 8ocietà, e que8to, 8econdo lui, 8piegava «la tenacità 
dei buoni lirolesi i quab 8ull'andamento per niente 8od 
dÌ8lscente delle 8cuole nelle altre province, cono8cono sn- 
cbe meglio l'indole delle nuove dÌ8po8Ì2Ìoni 8opra l'Ì8tru- 
rione e cercano di evitarne l'esecuzione».
Ver8O la 6ne dell'anno, il 21 dicembre, il nunzio ebbe un 
colloquio privato con l'imperatorein cui trattò delle 
que8tioni religio8e pendenti, tra le quab quella del vedo­
vo di l'rento.

5. Il 19 gennaio 1878 ll vedovo llaller rivolgeva una 8up- 
pllca al papa, diretta ad ottenere la licenza per i 8acerdoti

pettera ciel nunzio !.. Iscobini al segretario cii 8tsro 6. 8imeoni, Vienna, 
17.11.1877, «Ilclienrs presso il principe Lreciitario» <^8^V, a. 9141 
1140-1411).

Vienna, 21.12.1877, «Udienza cieii'Iinpeistoie» (^8âV, n. 9117 1171­
174)). II nunzio scriveva cbe, riguarcio alla questione ciel «suàaganeo» «li l'ren­
to come alle altre, avrebbe riferirò «in separati rapporti». I4oi non abbiamo 
perà rinvenuto nessuno cii questi rapporti nella corrisponcienra ciel nunzio esa­
minata. 
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hisognosi cli Accettare il sussidio assegnato clal governo at- 
trsver8o le rendite clei tondo cli religione
?er aiutare parecchi 8scercloti clella clioce8Ì, rilevava il ve­
dovo au8Ìliare, il governo cla circa 8ei anni a88egnava una 
sovvenzione che veniva chiamata «antecip anione al tondo 
di religione», tondo ct>e era torrnato da tieni e denaro 
della Lìrica. Il governo aveva poi piu volte in8Ì8tito per la 
ritu8Ìone di questa sovvenzione, e a fuetto 8copo nel 
1874 i Genetici eccle8ÌL8tici ed i conventi meglio dotati 
erano 8tati gravati di un'imposta 8traordinaria. Il ve8covo 
Riccaliona aveva spesso ricevuto l'invito ad appoggiare il 
governo nella ripartitone di detta sovvenzione. Lgli aveva 
però ritenuto di dover riputare la 8ua collaòora^ione per 
due motivi. In primo luogo perchè il governo non poteva 
con8Ìdersr8Ì autorizzato a dÌ8porre di 8omme di denaro 
che erano della Lluesa; in 8econdo luogo perche
«il Zoveriio si era riservato cli decidere in ultima istaura sul merito dei 
8scerdoti da sowenrionarsi, e come regola per tale decisione assumeva 
la condona politica dei sacerdoti, quindi scura dut>t>io la loro maggio­
re o minore arrendevole??» o resisterla sll'esecurione delle così dette 
leggi contessionali cotanto da Vostra 8sntità riprovate e condannate».

Ora però, notava ancora lo Haller, il governo aveva di­
chiarato e8pre88Lmente ciré nella ciittriòutone della sov- 
venrione avrehhe a88unto come regola 8oltanto la scarser- 
2a delle rendite che percepiva il clero in cura d'anime, 
dosi era 8tato tolto uno dei due «impedimenti». Rimane­
va tuttavia l'altro «impedimento», perche i denari che sa- 
rehhero 8tsti a88egnati, emendo della Chiesa, non erano a 
lihera disposizione del governo, e quindi non potevano 
e88ere accettati dietro 8emplice assegnazione da patte di 
questo senra «oKendere la coscienza». siccome però pa­
recchi curatori d'anime versavano in uno stato di grave 
Hi8ogno, incoraggiato anche dall'esempio di altri vedovi 
dell'impero, il vescovo ausiliare chiedeva che il papa ren­
desse lecito ciò che senra un suo intervento ssrehhe stato 
«illecito e ingiusto».

" «PO», 1878, a. 7, p. Z8, «8upplica del Vescovo Liovauiu ttsller al papa pio 
IX», Ireulo, 19.1.1878.
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IvS 8scra Longregstione per Zìi Affari Rcclesiastici straor- 
àsri, con nota del 25 gennaio 1878, rifondeva afferma- 
tivslnente alla 8upplica dello Haller

6. II 7 febbraio moriva l'io IX, il 20 successivo veniva 
eletto papa leeone XIII. Il nunzio In smme88o il 25 feb­
braio in udients 8peciale clsll'imperstore ", al canale con­
segnò la lettera clie annunciava l'elecione clel nuovo papa. 
Il aovrano 8Ì disse «lieto clella meravigliosa prometta e 
clella mirabile concorclia cli 8entimenti con clie il 8acro 
Lollegio ba posto termine alla vedovants clella Lbiesa», e 
si congratulo per la scelta Rilevò poi clie il nuovo papa 
era chiamato a reggere la Lbiesa «in momenti cliKlcilissi- 
mi», ma clie erano note le sue «eminenti virtù e qualità 
insigni». '
proseguendo l'imperatore osservò clie cla molti anni non 
aveva mai visto un così grsncle afflusso cli persone nella 
cappella imperiale, quante ve n'erano state nel giorno pre­
cedente il Te per l'eletione clel papa, tanto clie non 
vi era stato posto per tutti. «Quindi - notava il nuncio - 
l'imperatore ridendo mi disse: "Vede Monsignore clie noi 
sismo ancora cattolici"». H nuntio replicò clie ciò si sape­
va benissimo a Roma, e clie per questo il nuovo papa ri­
poneva nell'imperatore la sua piena fiducia, quanto piu 
grave e triste era la situazione della 8ede apostolica. 
questo punto l'imperatore ricordò clie nella sua cancelle­
ria particolare vi era il barone Oenotte, cbe per alcuni an­
ni aveva svolto gli studi assieme al papa, e cbe quest'ulti­
mo già allora primeggiava tra tutti. poi ringraziò il 
nunzio, cbe era stato riconfermato dal papa nel suo uffi­
cio, per quanto aveva fatto fino allora in circostante assai 
difficili. In fine il nunzio disse all'imperatore cbe nel cli-

«kV», 1878, n. 7, p. 59.

" setter» clel nunzio l.. lacokini ri segretario cli 8tsto 6. 8imeoni, Vienna, 
26.2.1878, «Ilclien^a -lell'Imperstore» (X87iV, 1878, fase. 1, n. 9941
U08-109Ì).

8ulI'LtteggiLinenro ciell'àslriâ nei confronti clell elerione clel nuovo pontefi­
ce, si vecla Lx6Li.q^c>8i, 1960, I, 9. Xap. «Die Vostri», pp. 200-214. 
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simpegno dei suoi compiti aveva trovato in lui un potente 
aiuto e Io ringraziò «per avere sempre benignamente ac­
colto le francbe manifestazioni e preghiere fattegli intorno 
agli affari religiosi».
Il 1) aprile 1878 il nuovo segretario cli 8tsto clel Vaticano 
cardinale Alessandro brancbi " comunicava al nunzio'^, 
cbe erano pervenute alla 8snta 8ede informazioni confi­
denziali sulla linea di condotta seguita dall'episcopato au­
striaco, dal maggio 1868, sotto la direzione del cardinale 
ksuscber. ()uests condotta, si diceva, era caratterizzata da 
«brama di evitare possibilmente ogni contesa con il (Go­
verno, e spingere quindi la conciliazione fino agli estremi 
limiti». (Questi limiti poi, secondo il cardinale brancbi, sa­
rebbero stati ancbe oltrepassati.
Venivano quindi presentati alcuni esempi, tratti princi­
palmente da quanto sarebbe successo nell'arcidiocesi di 
Vienna:

«... vennero benedetti solennemente matrimoni cli notorii veccbi cat­
tolici . . . , le cause matrimoniali si rimettono prima si tribunali civili e 
poi agli ecclesiastici. .., si suonano le campane sncbe in occasione cli 
umerali protestanti. . . bo spirito liberale invade sempre piu il clero. 
8en2s essere puniti clei religiosi asportatane», prendono moglie e vivono 
in concubinaggio. Oiovsni preti nelle campagne prendono parte alle 
danze dei contadini, bevono con loro nelle bettole, preti e frati vanno 
senza abiti ecclesiastici, senza tonsura. Oli ecclesiastici liberamente as­
sistono si balli, a circbi e teatri, blon si osservano le regole liturgicbe 
ecc.».

Il cardinale brancbi comunicava al nunzio queste ed altre 
osservazioni sulla condotta del clero austriaco percbè, al 
momento opportuno, vi ricbiamssse l'attenzione delle au­
torità superiori e, qualora i fatti fossero veramente succes­
si, venissero prese le misure necessarie.

7. blei giorni 22, 2Z e 24 maggio ebbe luogo ad Inn­

" II cardinale kranclu era successo il Z marzo 1878, alla morte del cardinale 
6. 8imeooi, quale segretario di 8trto della 8ants 8ede.

berrem del segretario di 8tsto branchi al nunzio b. Ircobini, Vienna, 
0.4.1878 <âV, kasc. 2, n. 28620 lllZ-IIZl). 
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shruclc la riunione annuale clelle società cattoliche clel 1i- 
rolo hlel corso cli essa si clecise cli tare cli tutto per 
mantenere il carattere cattolico clelle scuole clella regione. 
8i rilevò poi l'utilità cli stringere una maggiore unione tra 
le società cattoliche clel lirolo e cli promuovere quelle che 
si occupavano in moclo particolare clegli operai. 8i trattò 
infine clelle missioni cattoliche in Oriente e nell'erica 
centrale, e si sottolineò la necessità cli estendere l'associa­
zione cli 8an Vincenzo.
he clecisioni prese su questi argomenti, notava il nun­
zio ", non si cliscostavano molto cla quelle che si solevano 
prenclere generalmente nelle aclunanze cattoliche, lln ca­
rattere speciale rivestivano però quelle prese su un'altra 
questione: sul moclo pratico cli mantenere l'unità cli fecle 
nel lirolo cli fronte agli storsi clei protestanti che, con 
l'autorizzazione clel governo, avevano lonclato clue comu­
nità, una a Aerano e una a Innshruclc, e cercavano cli 
estendersi in altre patti clel lirolo. proposito cli queste 
ultime clecisioni si stshilì: 1) cli opporsi alla propaganda 
protestante, con il lar sì che nessuno venclesse heni, case, 
tetteni ocl altro ai protestanti; con il far cli tutto per im- 
peclire tah venclite appena si tosse a conoscenza che pote­
vano aver luogo; infine «col procurare acl ogni costo che 
ritorni in proprietà clel cattolico tutto ciò che ha vencluto 
al protestante»; 2) cli opporsi alla formazione cli comunità 
protestanti, climostranclo la loro illegalita attraverso la 
stampa e nei congressi cattolici; 3) ài mantenere salcla 
l'unità cli tecle nel lirolo.

«(Queste clecisioni pratiche clell'^ssemhlea - commentava il nunzio - 
climostrsno quanto il lirolo lenza cara quella tecle pel mantenimento 
clella quale ha sempre strenuamente combattuto».

^i primi cli agosto venne a mancare il segretario cli 8tsto 
clella 8ante 8ecle carclinale branchi, clopo appena cinque 
mesi che teneva quell'ufficio. Oh successe il 9 agosto il

lettera ciel nunrio l.. ^scokini al segretario cli 8tsko kranchi, Vienna, 
Z.6.1878 (âV, kasc. 4, n. 10521 l48-49l). 
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cardinale borendo blins. Duella nomina, osservava il nun­
zio aveva prodotto la migliore impressione presso il 
Ministero clegli èsteri.

8. leeone XllI indiri^^ò il 27 agosto nna pubbbca lettera 
al nuovo segretario cli 8tato, in cui protestava per la man­
canza cli libertà clel papa nella nomina clei vescovi in Ita­
lia, e citava il caso elei vescovo cli Cbieti cbe era stato ci­
tato clal regio procuratore a comparire «lavanti al 
tribunale il giorno 26 agosto per sentirsi clicluarare nulla 
la sua nomina. ()ue8ts lettera clel papa venne inviata in 
seguito alla blunriaturs cli Vienna assieme all'ordine dello 
stesso konteLce cbe venisse pubblicata sul «Vaterlancl» cli 
Vienna: e intatti essa apparirà su questo giornale il 27 set­
tembre
b'uclitore della blunrâstura mons. Francesco 8polverini il 
9 settembre, in assenna del nunzio ^scobini cbe si era re­
cato a Oenrano, suo paese natale, intorniò la 8ants 8e- 
de "" cbe alcuni giornali cattolici, tra cui il «briecle» di 
?rsga e il «Vaterlancl» di Vienna, avevano pubblicato no­
tizie di nuove vessazioni cbe il governo del re Umberto 
stava tacendo alla 8anta 8ecle, con il vantare un presunto 
diritto di regio patronato sulla nomina in alcune sedi ve­
scovili «l'Italia. X seguito del Concordato tra kio VII e il 
re delle Due 8icilie, Ordinando I, concluso nel 1818, sk- 
termsvs l'uditore, era stato concesso a quel re tale privile­
gio di nomina, ma esso mai avrebbe potuto essere eserci­
tato dal re Umberto, «percbe prescindendo dalla illegitti­
ma successione si privilegi del He delle Due 8icilie, egli 
con varie leggi tolse alla Cbiesa quei vantaggi cbe le erano 
stati restituiti con il Concordato precedente»

" Vienna, 1Z.8.1878 lX8XV, LezrLt, taso. ?, n. 11062 l62-65l).

40 «Oss Vaterlancl», 27.9.1878 lLe^reà» Lr. Her/r^er7 I.eo'r XIII s» L e 
Là»e»r Xaràs/ IVrirs). '

lettera cli mons. k. 8polverini â 8eAieteria cii 8taro clel Vaticano, Vienna, 
9.9.1878 <X8XV, LezrLt, kasc. 6, n. 11184 l62-6Zl).

He llmdetto, ritenenclosi successore «Iella àastia l>orl>onica per quanto ri- 
xusrclava gli ex possedimenti cli questa nell'Italia meridionale, rivenclicava il «li­
ritto cli nomina per gli arcivescovi «li Llueri e «li Napoli. Losi egli non aveva 
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I/uclitore aveva parlato cli questo al cancelliere barone 
Orczy, il quale gli aveva risposto clie il governo austriaco 
«non creclevs esercitare una influenza sulla conclotta clel 
6overno italiano» e clie era ciilkicile giuclicare la questio­
ne. 1,'uclitore aveva allora replicato clie la 8snts 8ecle non 
cluecleva clie si esercitasse nessuna influenza sul governo 
italiano riguarclo a questa questione, e ciré lui era autoriz­
zato solo «a prevenire il Ooverno austriaco cli ciò clic po­
teva accaclere e clie con ciò la 8snta 8ecle intendeva 
acleinpiere ai riguardi clovuti verso gli 8tsti con i quali es­
sa è in regolari rapporti cliplomatici». l^'uclirore aveva in­
aine osservato ciré:

«... «e in seguirò clei passi clel 8. psclre clovessero nascere «ielle per- 
lurkâzioni in Italia e queste clovessero estendersi al vicino paese clel- 
l'àstris, specialmente in questi tempi in cui motivi cli pulsici com­
movimenti possono servir cli pretesto a turbare le relazioni Ira i clue 
paesi, tutta la responsabilità csclreìrìre su colui clre Ira provocato la lot­
ta e non sui kecleli ciré tranquilli ascolterebbero la voce clel 8upremo 
pastore».

1^'8 ottobre il nunzio presento all'imperatore, in un'uclien- 
rs particolare, una lettera clel papa assieme aci una copia 
clells lettera clel 27 agosto al cardinale Ialina, l^'ultims par­
te clella lettera clel papa riguardava le vessazioni ciré il go­
verno italiano lsceva alla 8snta 8ecle, e in particolare il 
preteso patronato regio, ^'imperatore, scriveva il nunzio 
rilerenclo su questa uclienza al cardinale Ialina era già a 
conoscenza clells questione, sia per le comunicazioni latte 
clslla I^unzistura al cancelliere imperiale, sia attraverso i 
rapporti clelle clue smìrssciste cli koms. Lgli cleplorò 
l'«inqualilicsòile» conclotta clel governo italiano e gli clis- 
se: «Llie si può lare con un Ministero Lairoli? dosa pos­
siamo attenclerci cla tali governanti?». <)uests «concisa 
espressione», notava il nunzio, trovava una spiegazione

voluto riconoscere la nomin» «là parte clel papa rii mons. kuKo 8ciIIa sci arcive­
scovo cli Lllieri.

lettera clel nunrio !.. lacoliini al segretario cli 8tako !.. I^iaa, Vienna, 
9. IO. 1878, «D«jienra presso 8.7^. l'imperatore» (7^8^V, n. II502 175- 
76l>. 
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nelle non buone relazioni cbe esistevano tra il governo 
austriaco e quello italiano.
bo ^acobini allora disse cbe, qualora 86 ne tosse otterrà 
l'occs8Îone, comunque, 8srebbe 8tsto utile «cli tar clire 
qualcbe parola a quel Ooverno, aKincbe almeno 8Î cle8Î8ta 
cls questa O8tilità permanente, anzi progressiva». b'impe- 
ratore non e8clu8e questa possibilità, bigli parlo poi clella 
iniziativa press clal papa cli rivolgersi ai vari governi, per- 
cbe appoggiassero la Lbiess, e approvò la lettera cbe que­
sti aveva indirizzata il 27 agosto al cardinale blina. lutine 
il sovrano si clisse soddistatto clell'azione pobtics clei nuo­
vo segretario cli 8tato, cbe continuava quella clei cardinale 
brancbi.
blel mese cli settembre si rinnovò nell'impero la maggior 
parte clelle Diete provinciali. (Quantunque queste avessero 
perduto molto clella loro antica importanza, cls quando 
era stato ad esse tolto il diritto di scegliere i deputati per 
il parlamento con l'introduzione delle elezioni dirette, tut­
tavia la loro competenza si estendeva ancora sopra una 
sters abbastanza larga e importante ancbe dal punto di 
vista religioso, per cui tali elezioni destavano sempre l'in­
teresse della Lbiesa.

9. In una lunga lettera alla 8ants 8ecle, il 28 ottobre 
1878 ", il nunzio comunicava cbe nella Dieta provinciale 
di Vienna, la cui sessione si era cbiusa il 20 settembre, il 
partito conservatore, rinforzato dalle ultime elezioni, ave­
va iniziato una torte azione contro varie leggi cbe erano 
state emanate in base alle Lostituzioni del 1861 e del 
1867, con danno all'autonomia garantita a quella provin­
cia dal diploma imperiale dell'ottobre 1860.
In ogni paese, proseguiva Io lscobini, oltre alle lagnanze 
generali, ve ne erano state di quelle particolari. Losl la 
Dieta del lirolo, ricbiamandosi al decreto del 7 aprile 
1866, con il quale si disponeva cbe in quella provincia 
non potevano stabilirsi comunità scattolicbe senza il con­

" Vienna, 28.10.1878 (âV, n. 11Z87 (101-108». 
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senso clella Dieta, si lagnava «elle un tratto cli penna cli 
un ministro era succiente per cancellare la parola clel- 
l'Imperatore». In questa Dieta la maggioranza cattolica 
aveva indirizzato al luogotenente clue interpellante Isel­
la prima si cluecleva al governo come poteva accorciarsi la 
costituzione cli comunità protestanti a Aerano e acl Inns- 
hruclc con la legge provinciale clel 7 aprile 1866, secondo 
la quale non era consentito cli formare comunità indipen­
denti e filiali degli Evangelici di confessione augustsna o 
elvetica entro ll territorio del lirolo, se non previo accor­
do delle autorità competenti con la Dieta. Inoltre si chie­
deva al governo come potesse giustificare un tale stato di 
cose e se esso aveva intensione di rispettare in avvenire le 
leggi del paese.
ha seconda interpellanza si riferiva alla questione elle i 
membri dei presbiteri delle comunità protestanti nel 1i- 
rolo erano per la massima parte stranieri e non sudditi 
austriaci, ll che era contrario alla legge del 21 clicemhre 
1867, la quale prescriveva che ogni persona che esercita­
va un càcio puhhllco doveva essere suddito austriaco, 
hleli'interpellanza si sosteneva che l'articolo 5" di quella 
legge veniva applicato rigorosamente soltanto nei riguar­
di dei cattolici e non anche dei protestanti, e che i coo­
peratori cattolici che venivano adoperati provvisoriamen­
te nella cura d'anime venivano «sorvegliati e persegui­
tati».
Il luogotenente conte IsaKe aveva risposto alla prima in­
terpellanza che in seguito alle leggi fondamentali dell'im­
pero del 21 dicemhre 1866, le quali garantivano la lihertà 
a tutte le confessioni religiose, la legge provinciale del ll'i- 
rolo del 7 aprile 1866 era decaduta, kiguàrclo alla secon­
da interpellanza, ll luogotenente negò che i presluteri pro­
testanti avessero ll carattere di autorità puhhlica che si 
occupa di affari civili, di conseguenza affermò che poteva­
no farvi parte anche persone straniere

V. 1978, L., m - 20. «Mclcrsràcle gexen à Llsklierung pro-
leslsntisctier 6emeincjen m Iiwskruclc mici àrsa», pp. Z01-Z06.

1978, pp. Z04-Z05.
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Di kronte a queste risposte ciel llasKe, i cleputati conser­
vatori clella Dieta becero un'energica clicliiararione, tenen- 
closi termi a quanto esposto nelle loro interpellanze e 
«contutsnclo le clecluzioni clel luogotenente». Lssi si riser­
varono poi, essenclo troppo Breve ll tempo clella Dieta a 
loro clisposirione, cli tare ulteriori passi nella prossima 
sessione clietale, con l'avanzare clelle proposte.
8e non venivano risparmiate cla parte cattolica critiche, a 
volte assai energiche, al governo centrale qusnclo si tratta­
va cli clitenclere l'unità cli tecle clel lirolo, e i vescovi cli 
Trento e cli Bressanone intervenivano a protestare alla te­
sta clei cleputati clella maggioranza clella Dieta, ciò non in­
crinava ll prokonclo sentimento cli tecleltà clella Lluess ti­
rolese verso l'imperatore.
Il vescovo tlaller, nella pastorale al clero e si teclell clel 9 
tebkraio 1879 ", clava la seguente cleLnizione clel concetto 
cli patria:
«Lbe cosa è pertanto la patria? ...

«IL trovasi la tu» patria clave trovasi l'autorità cli cui sei per clivins 
disposizione suclclito, la dove governa il discendente di quel lìodollo 
d'Xsburgo cl>e non si tenne degno di rimontare il cavallo clie avea 
prestato ad un 8acerdote perche attraverso una furiosa corrente arri­
vasse a portare la 8.8. Lucsrestis ad un moribondo, là trovasi la tua 
patria dove trovasi il tuo augusto Imperatore, le cui beneficente ven­
gono narrate quasi da ogni valle e villaggio visitati dalla miseria e dalla 
sventura. 1u devi dunque fedeltà ed attaccamento al tuo Imperatore 
ed all'impero, clre esso governa, è tuo dovere di allevare e confermare 
i tuoi figliuoli in questa fedeltà ed in questo attaccamento.

8e tu nol lai, se tu infondi nel loro giovane cuore sensibile a qualun­
que impressione in luogo di fedeltà ed amore perfino alicnamento ed 
avversione, non volerti illudere; i principi cattolici non sono giunti ad 
avere pieno e perfetto dominio nella tua famiglia, nella tua casa».

10. Isella primavera clel 1879, nel giro cli poclli giorni, ll 
Z1 marzo e ll 6 aprile, vennero a morte sia ll vedovo cli 
llrento KiccaBona elle quello cli Lre88anone Os88er. Il pri­
mo, clste le condizioni cli 8slute clre non gli permettevano 
cll reggere la clioce8Ì trentina, già cla anni, come aBBiamo

«kD», 1879, ir. 9, pp. 75-78, qui p. 77. 
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visto, aveva ottenuto un ausiliare nella persona clel vesco­
vo lllaller. Nonostante i ripetuti suggerimenti clell'episco- 
pato clella provincia ecclesiastica <li 8alisf>urgo, il governo 
si rifiutò sempre cli conferire al vescovo Caller il cliritto cli 
successione.
H conte l'aslke, allora luogotenente clel lirolo, vecleva 
nello Caller un vescovo «privo cli risalto e cli talento, un 
intollerante fanatico» clie aveva assunto una posizione 
partigiana in messo alle tempeste clella politica ecclesia­
stica cl>e si erano aliliattute sul lirolo. TVllo Haller, per 
il l'aafke, non liastsvsno le energie contro le spinte irre- 
clentisticìie cli una patte clel clero «Iella cliocesi cli Iren- 
to .
lun'altro era il giuclisio clell'episcopsto sullo Haller. In 
moclo particolare il vescovo cli 8ecìcsu diverger, suo pre- 
clecessore come preposito clel Capitolo clel Duomo cli 
l'rento, clikese non soltanto la sua capacità, ma anclie i 
suoi sentimenti leali e «patriottici» nei confronti clell'à- 
stris e la sua abilita Come si vicle piu tarcli, lo Hsller 
era un maestro nella politica temporeggiatrice (covar Mai­
ler ^leister einer Psìrius-Cunctator-Politik»), e con questa 
riuscì acl avere nelle mani il clero italiano clel 8ucl lirolo 
e acl avviarlo alla feclelta al governo. (Questo suo program­
ma non fu però riconosciuto clal governo

momento clie si presentavano vacanti le secli vescovili 
cli Irento e cli Bressanone, c'era in Austria una particola­
re situazione politica. Il partito costituzionale aveva perso 
il suo ruolo cli guicla nel parlamento, e il conte l'aafke si 
era perciò cleciso a fare una nuova combinatone cli go­
verno. ^ll'inito «lells primavera clel 1879 egli aveva for­

ivi. voti llvss/uiLic, 1927, p. 222.

IVI. vox 1927 <«Vor8clrirg àer kurrlbirclioker von 8eclcsu loiirn-
NS8 Averger tur àie Leretrung àer Lirtuiner Irient unà Lrixen un Irlire 
1879»), pp. 248-252. Qiovsnni Lsrtirrr 2vverger, nato in àterivo nel 1824, già 
canonico ciel Duomo ài Iremo, era 8lrlo regnslslo àri ve8covo lìiccsbons nel 
1867 rii'srcive8cc>vo ài 8sli8ì>urgo per Ir noinins si vercovsào ài 8eclcru 

n. 86).

50 vox Iàvss^«Lic, 1927, p. 225. 

147



mata UNA nuova maggioranza con i clericali. In queste cir­
costante egli doveva preoccuparsi, nel risolvere le questio­
ni di natura ecclesiastica, cli evitare possibili urti con il 
clero.
Il laaKe vedeva la questione clella nomina alla secle va­
cante cli ^ento legata alle esibente clella situatone politi­
ca, e influiva attraverso il governo perclie l'episcopato 
clella provincia ecclesiastica cli 8slisì)urgo proponesse qua­
le vescovo cli Iremo mons. Giovanni Oiscomo Della Bo­
na. Lgli riuscì sci ottenere a questo riguardo snàe il con­
senso clell'imperatore. Il conte laaKe aveva latto presente 
cl»e, se tosse stato nominato vescovo cli Irento lo Hsller, 
si avrebbe avuto «un uomo privo cli energia ai pericolosi 
contini cli sucl-ovest», e ciò in contrasto con i maggiori 
interessi clello 8tsto. t)uest'ulrima consideratone tu deci­
siva per escludere Io Daller dalla sede di Irento
D'arcivescovo di 8slisburgo venne invitato, nell'aprile del 
1879, dalla luogotenenza di Innsbrucb a tornire con la 
massima sollecitudine la segnalatone, da parte dei vescovi 
della provincia ecclesiastica, di due candidati idonei per le 
sedi vacanti di Irento e di Lressanone. la segnalatone 
sarebbe poi stala sottoposta al giudizio del ministro del 
Lulto e, intine, a quello dell'imperatore.
Il vescovo 2werger, in una lettera all'arcivescovo metro­
polita del 27 aprile rilevava come, secondo il governo, 
le questioni ecclesissticbe, ma ancor piu quelle politiclie, 
premevano percbè, specialmente nella diocesi di Irento, 
venisse assegnato un vescovo detinitivo. Dna tale nomina, 
sempre secondo il governo, avrebbe potuto trenare le 
stoni degli «Italianissimi», rivolte contemporaneamente

U. voi» 1927, p. 224. Ix> ttàr lici 1880 tu nominato vescovo
coadiutore e preposito clella cliocesi metropolita cli 8»Iist>urgo. Il 26 giugno 
1890 sarà nominato clall'imperatore arcivescovo cli 8alist>urgo, sebbene in quel 
tempo stesse a capo clel governo ancora il conte laaAe. I-a conferma clel papa 
tu immeciiata.

lettera clel vescovo 6. L. ^verger all'arcivescovo cli 8alisì>urgo k. Lcler, 
8cclcsu, 27.4.1879 /«r l7»/errrc^/, f'ràà/ lîegrr/ràr,
Leilsgen 2. Z8I/L.1H vom /alire 1879; ctr. IVI. volt ttvss^itLlc, 1927, pp. 
248-252».
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contro l'Austria e contro la Linosa. 8e il vescovo llaller, 
proseguiva lo terger, tosse stato 6n rial principio nomi­
nato coadiutore a Irento câ r«re îcerràrr, come pa­
pa ?io IX aveva vivamente desiderato, egli avrebbe così 
potuto avere le basi necessarie per operare utilmente, e 
gli avversari non avrebbero potuto clire: «Losa ci riguarda 
2 vescovo cli ^dra? ^clra sta in Ersilia!».
Il luttiro vescovo cli Irento, per Io ^verger, avrebbe tro­
vato in quella cliocesi una situazione spinosa, poicbè, oltre 
alle inevitabili dillicoltà cli orcline generale, ce n'erano cli 
quelle clei tutto particolari, clovute si contrasti tra le clue 
nazionalità italiana e tedesca, e dall'essere quella terra ai 
conlini clell'Impero, esposta alle maccbinszioni dell'«ltà 
Irredenta».
Ber la diocesi di Trento - secondo il vescovo cli 8eclrau, 
ciré bene la conosceva per esservi stato come processore 
di teologia nel 8eminsrio della citta, membro del Lapito- 
1o e collaboratore del vescovo Biccabons - nessuno si sa­
rebbe potuto trovare di piu idoneo del vescovo llaller. B 
questa era stata pure la persuasione, non solo del vescovo 
Riccabons, ma ancbe del suo vicario generale (Giovanni 
Logbi. Di quest'ultimo lo ^verger scriveva cbe era un le- 
dele sacerdote e, «bencbè italiano, ancbe un ottimo au­
striaco», del cbe egli aveva avuto le prove specialmente 
durante la guerra del 1866, quando le truppe italiane si 
trovavano a non piu di due ore da loro.
Il vescovo ^verger poteva dunque proporre con piena si­
curezza per 1rento i seguenti nominativi: in primo luogo 
/obann llaller, già ausiliare del vescovo Biccsbona e allo­
ra vicario capitolare di Irento; in secondo luogo ^osepb 
^altber, «spirituale» nel 8eminsrio di Bressanone. Il ve­
scovo aggiungeva a questi ancbe mons. blsrtin Innerbo- 
ler, preletto del 8eminsrio di Irento, ma tenendo presen­
ti alcune considerazioni cbe aveva latte.
Ber Bressanone la scelta si presentava piu tacile, in 
quanto qui era meno necessaria la conoscenza di tutte 
due le lingue. L'uomo piu adatto da tutti i punti di vista 
si trovava nello stesso Capitolo della cattedrale ed era il 
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vicario capitolare mons. 8imon ^icbner. àraverso le 
sue cure la diocesi cli Bressanone sarebbe stata mantenu­
ta nel migliore clei mocli nella fedeltà alla Lbiesa e al­
l'imperatore.
?er la secle cli Bressanone il vescovo proponeva nell'ordi­
ne: 1" clott. 8imon ^icbner, vicario capitolare cli Bressa­
none; 2" clott. /osepb V^sltber, spirituale nel 8eminario cli 
Bressanone; clott. ^sobannes Xatscbtbaler, professore acl 
Innsbrucìr; -4° /obannes ?sul Raucb, clecano cli Imst.
8e però il vescovo tialler non tosse stato eletto a Irento, 
il vescovo Io avrebbe proposto al primo posto per Bressa­
none.

questo punto, notava ancora il vescovo ^verger, 
avrebbe potuto sorprenclere ch'egli non avesse menzionati 
i clue nomi cli.mons. (Giovanni Della Bona, vescovo ausi­
liare cli 8allsburgo, e cli follami von beiss, clecano cli Inns- 
brucb. 1?utti clue avevano in comune cli essere clei «signori 
molto amali ili», elle lui personalmente non aveva elle cla 
loclare. tuttavia non poteva, clopo matura riflessione, pro­
porli, percbè ll vescovo ausiliare Della Bona non era mai 
stato cli costituzione robusta, inoltre aveva 66 anni, età in 
cui le torse evidentemente diminuiscono e in caso di una 
malattia non ritornano piu. In tutte due le diocesi del sti­
rolo, dato ll territorio montuoso, occorrevano uomini piu 
torti cbe nelle altre diocesi dell'impero, specialmente per 
le visite pastorali, incora piu importante era ll tatto cbe ll 
Della Bona non sarebbe stato accolto con simpatia nel ti­
tolo. àicbe quello cbe avesse tatto di meglio, non sareb­
be stato bene interpretato, e così era da prevedersi una 
sua attività poco gradita.

«Io mi rendo conto - slkermsvs il vescovo Averter - clie queste sono 
parole dure, ma esse esprimono realmente la verità, ed io le dico sol­
tanto per questo, percliè considero mio rigoroso dovere verso Dio e 
l'imperatore il parlarne apertamente e con sclìietterra».

Olà pareccbi anni prima, quando ll Della Bona era consi­
gliere scolastico del lirolo, era sotta nella regione un'anti­
patia nei suoi confronti, sebbene egli tosse persona assai 
cordiale. In seguito ll vescovo ^verger aveva potuto os­
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servare ciré quella antipatia si manifestava con for?a ogni 
volta elle si faceva ll nome ciel Della Bona come possibile 
cancliclsto vescovlle per Irento o Bressanone. ba cosa ac- 
csclcle piu spesso quando la malattia ciel vescovo Biccabo- 
na fece prevedere ls prossima vacanza cli quella selle epi­
scopale. 8arebbe stata quinlli una Ben amara situazione 
per ll Della Bona - notava ll vescovo - quella cli llover 
operare sopra le proprie for?e fisicbe e sen?a trovare alcu­
na riconoscenza.
?er ciò clie riguallava ll llecano beiss, era notorio cbe 
questi si trovava in uno stato cli salute ciré Zia cla tempo 
non gli permetteva lli reggere un alto incarico; inoltre egli 
non avrebbe potuto tenere le funzioni pontificali cbe (fu­
ravano cla cinque a sette ore, ell erano tali cbe ll vescovo 
non poteva venire sostituito cla un altro sscerllote.
Illons. 2werger si lliceva infine persuaso cbe l'arcivescovo 
lli 8allsburgo, a conoscenza lli quanto gli aveva esposto, 
avrebbe fatto tutto ll possibile percbe l'imperatore nomi­
nasse per Irento ll vescovo lllaller e per Bressanone 
mons. ^icbner, renllenllosi cosi «benemerito llavanti a 
Dio, alla Lbiesa, all'imperatore, al popolo e al paese llel 
lirolo».
(Queste previsioni llel vescovo lli 8ecbau llovevano però 
rivelarsi in seguito errate, percbe l'arcivescovo lli 8allsbur- 
go, assieme agli ài vescovi comprovinciali lli Ourcb e 
bsvant, avrebbe sostenuto nella sua proposta i canllillati 
governativi Della Bona e beiss.
In un altro scritto, un "promemoria" inlluàsto l'11 mag­
gio all un alto prelato e pervenuto in seguito al segretario 
lli 8tato llel Vaticano cardinale blina ", ll vescovo ter­
ger, llopo aver ripetuta ls sua proposta llei canllillati per 
le diocesi lli Irento e lli Bressanone, osservava riguardo 
si candidati governativi:

«Oukernio minimum ksventes sunti

„ promemoria a 8ua Lcc. àns. lili.), 8eàu, 11.5.1879 (io latino) (â87^V, 
Lez-Lr, 1879, taso. 1 jsenra n. prot.) 1220)). 
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a) Della Lons, episcopus auxiliaris Lsllsburgi, aetste provectus, clelrllis 
sàtstis, oriullclus ex Dioecesi Ooritieasi et in latoli minune grstus. 
ì>) /olisimes I^eÌ88^Decsnus Oenipontanus, iràius valetuàe.
I^eczue RÌ22oIi!!»

Larico Ilàroli si formo nel Lemmario teologico cii Crealo. Lvolse varie man 
sioni nella cllocesi; nel 1860 passo a Roma clove tu eletto successivamente pro­
posito generale (lei missionari clel preziosissimo Langue e consultore clelle con­
gregazioni clei Riti e clell'Inclice <ctr. Losr^, 1977, p. 241).
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?arre seconà

I P!"I>X)ÌPI V68Q0VI
(Giovanni Qiaeomo velia Sona 
(1879-1865)
e Eugenio Oa^Io Valuesi
(1886-1903)





(7spr7o/o rer/o

Qiovsrini Qiseomo Osila Sona
V6800VQ c!i Il'SDiO

1. Il ZO novembre 1879 l'imperatore Francesco Giuseppe 
nominava mons. Giovanni Oiacomo Della Lona ' principe 
vedovo cli l'rento. ba conferma clells nomina cla parte 
clel papa beone XIII tu clata il 27 febbraio 1880.
()usnilo il Della bona pre8e PO88S88O clells nuova cliocesi, 
il 19 mar^o cli quell'anno, snclsvs già per i 8e88anta8ei an­
ni, ms noncurante l'età e la costiturioue piuttosto clebole, 
avrebbe smentito i Ziuclisi cisti 8U cli lui clal vescovo 
^verger, percbè, pur nel breve perioclo «lei sei anni cbe 
resse Is cliocesi trentina, si mostrò molto attivo proprio 
nelle visite pastorali (lessata poi l'opposizione cli alcuni 
elementi clel clero alla sua nomina, non si manifestò nem­
meno quell'antipatia nei suoi confronti cbe era stata pre­
vista clal vescovo cli 8eclcau, ecl egli fu subito bene accolto 
clal clero e «lai fecleli.
(letto, quella nomina alla cstteclra cli 8an ViZilio il Della

* Liovsnni Liacomo Dell» Long nacque a Loriris il 18 novembre 1814. Lu 
orci insto ssceràe il 25 gennaio 1858. Lonsegui Is laurea in reologia s Vienas 
presso l'istituto Li «eclucarione sublime» 8. Agostino. Liei 1842 tu nominato 
vescovo vicario corale s Loriris, e qui insegnà teologia pastorale tino a! 1855. 
In quell'anno tu nominato consigliere scolastico ciells Luogotenenza cli Inns- 
Lcucir eci ispettore per il lirolo. Dopo il 1866 tu a Vienna come consigliere 
scolastico «a clisposirione». bici 1867 «livenne clirettoie clelle scuole popolari a 
8slisburgo. Il 2 «narro 1874 tu nominato preposito clella Lstteclrsle e clel Lapi 
tolo cii 8slisburgo; Io stesso armo tu consacrato vescovo cii leoeclos (ctr. L. 
6^72, in OLc/LI., pp. 121-122; -V. 1977, i 15. «6iovsnni 6iscomo Della
Lona», pp. 257-260).

? Il vescovo Della Lona inirio quasi subito a visitare la cliocesi. Lgli visito tutte 
le secli ciecanali, sia clells patte italiana cbe clells tcclescs, ecl ancbe numerose 
psrioccbie 
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bona non l'aveva mai desiderata, anzi nel passato si era 
molto adoperato perche non gli tosse conferita, pin dsll's- 
prile del 1879, com'egli stesso ebbe a scrivere ', era stato 
subissato da scritti e visite da tutto il lirolo, sia italiano 
cbe tedesco, e dal Vorsrlberg: tutti si erano rivolti insi­
stentemente a lui con «supplicbe e scongiuri», percbè non 
si rifiutasse di succedere al defunto vescovo fìiccabona. 
ba sua risposta era sempre stata decisamente negativa, e 
l'augurio cbe conseguisse quella nomina colui cbe da anni 
era come ne fosse praticamente in possesso quale vescovo 
vicario, cioè mons. Haller. (Questa sua risposta era ben 
nota in tutto il lirolo ed sncbe in altre province dell'im­
pero, sia si vescovi ed al clero cbe ai redattori dei giornali 
cattolici, «a tutti, ancbe ai membri della Laniera, non 
escluso mons. Oreuter».
Lon tutto ciò, osservava ancora il Della bona, si sarebbe 
dovuto ritenere cbe quanti desideravano la nomina del­
l'attuale vescovo vicario avrebbero usata a tale scopo la 
sua dicbiarsrione e nessuno, almeno tra il clero, ci sareb­
be stato «cbe pensi ad appigliarsi al deplorabile partito di 
aitare la popolazione contro ls mia poverissima persona 
a mezzo di pubblici fogli, e perfino col tenere preci pub- 
blicbe coram Tsnctissimo, e tanto meno potrebbe credersi 
cbe alcuno alto locatus et de cetèro bonorsbilis ", arrivi a 
tal segno da farsi il centro segnato di tale agitazione».
Il Della Bona aveva avuto sentore di tale «deplorabile tra­
viamento», ma si era tranquillizzato nella speranza cbe 
una prossima decisione della Tanta Tede sulla nomina del 
vescovo di l'rento avrebbe posto line a tutto questo, pur­
troppo pero quella decisione non era stata ancora presa, 
ed intanto egli veniva attaccato, ancbe a mezzo della 
stampa, da «quel tal pattilo al quale appartiene appunto 
sncbe quel tale su accennato ...»

«lontanissimo da qualunque siasi spirilo cli vendetta - concludeva il

' Zinnia di lettera del Della Bona ad un «Monsignore», si., s.d. 11879) 
csil. 1, n. 26, «(Carteggio vario»).

krol>al>ilniente il deputato conservatore Iosek Oreuler.
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suo scritto il Dell» 8ons - non posso pensino lare L meno cìi ilnpìors- 
re ctie in qusIcLe mocìo, esclusa assolutamente ora e per sempre la mia 
persona, la 8. 8ecle sì>ì>ia la somma benignità cli nominare un qualun­
que pastore per la secle cli Iremo, oncie alrbis Lnslwente termine il 
manirio al quale sì largamente devo soggiacere malgrado la piu studio­
sa riserva e le piu trancile e generose dicliiararioni».

H 25 novembre 1879, in un'altra lettera ad un decano il 
Della Lona affermava cli avere informata la 8anta 8ede at­
traverso una persona cli sua conoscenza, circa i suoi senti­
menti sulla nomina a vescovo cli Iremo, e ciré sarete 
stato Lene ne fosse informato ancLe il nunzio a Vienna.

Nonostante la sua volontà decisamente contraria e le ma­
novre clei 8uoi oppositori, il Della Long - come aLLiamo 
visto - veniva confermato vescovo cli Iremo il 27 feL- 
Lraio 1880. Il giorno successivo il vescovo ausiliare Mailer 
rivolgeva un Lieve inclirirro cli commiato al clero clella 
diocesi, ringraziando della collsLora^ione avuta e cLieden- 
do umilmente perdono se nel corso del suo episcopato 
avesse recato offesa a qualcuno

Ideila sua prima lettera pastorale à diocesi di Iremo, 
inviata da 8alisLmgo il 7 marro 1880 il vescovo Della 
Lona, dopo un affettuoso saluto al clero e ai fedeli tra i 
quali, ricordava, ers stato molto Lene accolto venticinque 
anni prima in qualità di ispettore scolastico, osservava 
cLe, cLismsto dall'arcivescovo di 8alisLurgo al suo (Capi­
tolo metropolitano, «io non duLitava piu di consumare i 
residui miei giorni quale Coadiutore dell'arcivescovo», 
senoncLè la motte del vescovo RiccaLons eLLe come con­
seguenza cLe «tutti gli argomenti, da me colla piu genui­
na francLerrs ed inalterata costanza accampati, e la sup­
plica umiliata al trono del 8amissimo Ladre non valsero a 
ranenere sia nomina a vescovo di Irentcd».

' lâera cli inoas. 6. 6. Della Lona «li un «Decano», 8àt>urgo, 25.11.1879 
/ILO, can. I, u. 26).

«PD», 1880, n. 1Z, p. 117 (>1/ Kevcrem/o L/crv).

lettera pastorale clel vescovo Dell» Lona, 8slis6urgo, 7.5.1880, in «k>D», 
1880, n. I), pp. 1-10. 
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ker questo egli non dulrirava piu clie tosse la volontà cli 
Dio a volere questo, e ette a lui non restasse cke «adorare 
prostrato gli imperscrutabili ìlivini consigli». Il vescovo 
locava poi la carità clei Irentini clie avevano saputo lino 
allora «proweclere agli inlermi, sovvenire agli indigenti, 
raccogliere gli orlanelli, tornire asilo ai t>aml>ini». (Quegli 
istituti cii carità erano per lui lruons caparra clei sentimen­
ti clei suoi nuovi cliocesani. Lgli accennava quindi sll'Isti- 
tuto «lei sorclomuti tonclato clal vescovo îsciucierer, al 
Lollegio-convitto vescovile eretto lisi Riccaìrona, a! 8emi- 
nario e al Duomo cli Irento cìie sarebbe stato quanto pri­
ma restauralo 8oprattutto importante per il Della Lona 
era il collegio-convitto, clestinato a tonnare gli allievi al 
sacerdozio. 8en2a cli esso, notava il vescovo, in anni cli 
tanto scarse vocazioni al sacerdozio, il seminario ssrelrlre 
rimasto senrs clìierici. Lgli avreLìre cercato cli completare 
l'istiturione provvedendo ad assicurare un sutkiciente nu­
mero di docenti qualilicsti ed ordinando di avviare le pri­
me due classi ginnasiali, così clie l'istituto tosse tornito di 
tutte le otto classi del corso del ginnasio.
In una successiva pastorale dell'1 novembre 1880, il ve­
scovo annunciava clie avrebbe visirato quanto prima l'in­
tera diocesi («. .. quamprimum licuit, universam Dioce- 
sim constituimus peragrsre»)

quasi un anno da quando aveva preso possesso della 
diocesi cli Trento, il 16 teìrliraio 1881, il Della Lons scri­
veva al cardinale Domenico Lartolini, preketto della 8scrs 
Congregatone dei Liti ", clie la diocesi gli era l>en cono­
sciuta tin dal 1855, poiclie da quell'anno in poi l'aveva 
visitata quale ispettore scolastico del l'irolo per quattro

b biella pastorale clei 15 gennaio 1882 il vescovo annunciava cbe in primavera 
sarebbero iniziati i lavori cli restauro clei Duomo («LD», 1882, n. 10, pp. 85­
87). 8i vecla pure: «progetto cli 8tatuto cli associazione per il restauro ciel Duo­
mo <li lrento» zi?, 1882, lasc. 5).

pastorale al clero, il giorno cli lutti i 8anti li novembre) 1880 («kD», 1880, 
n. 5, pp. 15-17, qui p. 15).
lo lettera clei vescovo Dell» bona al carclinale D. Lartolini, Irento, 16.2.1881 

^LD, n. 26).
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anni in ogni luogo. In quelle visite era sempre stato ac­
compagnato, per l'rento dall'ispettore diocesano, e in tut­
ti gli altri luoglli dal decano e dai parroci, i quali lo ave­
vano intorniato dettagliatamente dello stato della diocesi.
Lira allora vescovo ll Iscluderer clie, veccluo e pieno di 
acciaccai, già da qualche anno non era piu in grado di 
sostenere le laticlle delle visite pastorali. Il vescovo Riccs- 
lions, in seguito, aveva effettuato nei primi anni del suo 
episcopato qualclie visita, ma in parte a causa del lungo 
tempo clie era rimasto assente a lloma e percliè impegna­
to nella Dieta provinciale e nelle sedute della Lamera dei 
signori, in parte per la sua malattia, quelle visite erano 
state poclle e ìrrevi. In line l'acuirsi del male gl'impedì 
del tutto di praticarle. Cosi per vari anni non erano piu 
avvenute visite pastorali, ad eccezione di quelle effettuate 
dal vescovo ausiliare Daller- per la cresima e per consacra­
re nuove cinese.
Il vescovo Della Lons tu sulnto pressato dal clero percliè 
intraprendesse quanto prima le visite, per prendere cono­
scenza dei Insogni di coloro clie non vedevano ll vescovo 
ormai da trenta o addirittura quarantanni, lutti gli disse­
ro per certo clie «nella diocesi di Irento non erano adat­
to in uso mai ne visite nè rapporti decanali fi decani si 
limitavano ad intervenire ogni anno ad un esame di cste- 
cliismo nelle scuole popolari, ma fuori di questo non 
prendevano la minima notizia od ingerenza in altre cose, 
per cui mancava ogni nesso intermedio tra ll diocesano e i 
curatori d'anime), nè si trovavano in Curia relazioni an­
nuali di nessuna sorta, dà quali si potesse conoscere in 
qualclie modo lo stato della diocesi». Constatò egli stesso 
la mancan?» nell'arcìiivio della Curia di rapporti sullo sta­
to dei singoli decanati e delle parroccliie.
«Viili cluaramente - notava ancora il Della kona - l'assoluta necessità 
cli orzan irrare formalmente quanto prima in tutta la Diocesi zìi uffici 
clecanali, tutti i cliritti e <loveri clie risultano clalle prescririoai ecclesis- 
sticlie, quali uffici intermedi Ira la Luria e i parroci e (Curatori cli qua­
lunque orci ine».

?er pottsre ll piu rapidamente ad effetto tale progetto, 
decise di recarsi personalmente in ognuna delle trentacin- 
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que sedi decsnali, in visita formale in presenta ciel decano 
e clel suo clero, 8econclo le prescrizioni ecclesiasticbe. In 
queste vÎ8Îte trovò «molto cli buono e di lodevole, ma pu­
re quei diletti cbe derivavano dalla precedente mancanza 
di controllo». Oltre i decanati vÌ8Ìtò «in pacando» le 
principali cliie8e di altri cinquanta pae8Ì.

2. Dn grosso problema cbe il Della Bona 8Ì trovò subito 
a dover affrontare fu quello della "congrua" del clero, 
problema cbe aveva già impegnato nel 1874 l'ausiliare 
Daller, il quale era riuscito ad ottenere dal papa la dimi­
nuzione delle messe, per poter co8Ì sollevare il clero indi­
gente.
Oon decreto del Z ottobre 1880 ", seguito all'ordinanza 
del Ministero per il Lulto e l'istruzione del 17 luglio dello 
stesso anno, ls buogotenenza di Innsbruclc aveva stabilito 
cbe, dovendo venire Lssate le nuove misure dei contributi 
per il fondo di religione, le venissero inviati i prospetti 
dei proventi dei benefici ecclesiastici, con le variazioni 
eventualmente avvenute rispetto agli anni precedenti. Il 
governo si dichiarava disposto, per patte sua, a tenere in 
debita considerazione lagnante e proposte riguardanti 
l'imposta per il fondo di religione. Il vescovo, in adem­
pierla alle disposizioni governative, fece allora effettuare 
a tutti i parroci dei rilievi circa gli oneri di messe inerenti 
ai singoli benefici
preoccupato delle condizioni di indigenza di numerosi 
parroci, per i quali l'integrazione da patte dello 8tsto del 
reddito del beneficio ecclesiastico si rivelava insufficiente 
alla loro sussistenza, il Della bona si rivolse il 12 febbraio 
1882 al papa ", chiedendo la facoltà di ridurre almeno ad 
un terrò le messe di quei benefici i cui proventi non fos-

" «kD», 1880, n. Z, pp. 20-21 («8uIIs nuova commisurazione ài contributo 
pel Concio cli religione», Iremo, 2 novembre 1880; lisi ?.V. Ordinariato).

«kD», 1880, n. Z, p. 18, lettera clel vescovo Della bona al clero, Iremo, 
2,11.1880.

berrem clel vescovo Della bona al papa beone Xlll, Iremo, 12.2.1882 
>4LD, lasc. Il, n. 28). 
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sero succienti al mantenimento clei rispettivi beneficiati, 
(l'ale riduzione avreòòe clato la possibilità ai parroci inte­
ressati cli celebrare altre messe su altri benefici, e cli rica­
varne il relativo compenso. Naturalmente la diminuzione 
clelle messe avrete lasciato invariato il compenso totale).

inclurlo a lare questa domanda, scriveva il vescovo, era 
«lo stato veramente misero clel LIero in cura ànime» 
clells cliocesi.
«lutti i benefici - proseguiva il Della Lana - avevano elei proventi cli 
decime e livelli reluiti poscia a piccolissimi imponi. Inoltre i treni sta­
llili, per la grande quantità cli grsver^e erariali e comunali, per climi- 
nuiti proventi clei ìrsclii cla seta e clelle viti, clanno un'entrata cosi mi­
sera cla non poter con essa supplire si relativi aggravi. Vuoisi poi 
considerare, ciré cli quanto si è climinuits la renclits cli altrettanto si 
aumentò il valore clei generi necessàri alla vita. Il LIero quincli, ciré 
pur cleve vivere clsll'altsre, è obbligsto a stentare».

Runico M622O per venirgli in aiuto sarebbe stato climinui- 
re le messe: diminuzione giustificata cl'altroncle clalla note­
vole riclunione clei proventi clei rispettivi legati e benefici, 
fina stessa facoltà era già stata accorciata al vescovo ausi­
liare Ifaller con rescritto clel 29 dicembre 1876. La riclìie- 
sta clel vescovo venne accolta. 178 marro 188) la 8anra 
8ede concecleva la proroga per un triennio clella facoltà cli 
climinuire le messe.
Le clorazioni clel clero curato vennero in seguito regolate 
clalla legge clel 19 aprile 188) ", le cui clisposàioni erano 
però dichiarate nella legge stessa come provvisorie. 8i ren­
deva infatti necessaria una riforma sostanziale in questa 
materia, La redazione stessa clel testo clells legge cliecle, 
nella applicazione pratica, motivo a clulrìri e opinioni di­
verse tra l'amministrazione governativa e l'autorità eccle­
siastica. H governo fu perciò inclotto a intrsprenclere una 
revisione clella legge, ma si dovette attenclere fino al 1898 
prima elle venisse emanata una nuova legge sulla clorazio­
ne «lei sacerdoti in cura cl'anime

). Riguardo alla questione nazionale, ll vescovo Della Lo­

" All, 188Z, legge del 19 Aprile, a. 47.

î' Lll, 1898, legge del 19 settembre, n. 166. 
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na assecondò la politica governativa volta al ratkorrsmen- 
to dell'elemento tedesco nella rons mistilingue e nelle iso- 
1e alloglotte all'interno tlella parte italiana clells provincia. 
Il ininÌ8tro per il Culto e Intrusione, con ordinanza clel 
2 aprile 1880 (n. 10 )09), aveva incaricato il luogotenen­
te «lei lirolo Lolmslknv von V^idmann cli concordare con 
il ve8covo <li l'rento l'struscione, sema indugi, dei decre­
ti emanati dal 8uo predece88ore il 9 teìlìlraio e il 5 giu­
gno 1878 (n. 2178 e n. 5027), clic contenevano deposi­
zioni per promuovere l'elemento tedesco nel l'irolo meri­
dionale.
Il luogotenente scrisse al Della Bona l'8 luglio 1880 ri­
cordandogli clie, attraverso i precedenti decreti, si era av­
viata un'anione concordata riguardo soprattutto alla scuo­
la elementare, scione clie era stata sostenuta con torca dal 
governo, ma clie da parte della Clìiess di Iremo aveva 
lino allora trovato poco appoggio.
Lssencislmente si trattava di olkrire protecione alla lingua 
tedesca sul contine linguistico e nei territori tedeschi iso­
lati all'interno della patte italiana della diocesi, di Ironìe 
alla temuta penetratone dell'italiano. Ciò si sareìrlre do­
vuto attuare, secondo il luogotenente, specialmente attra­
verso lo sviluppo delle scuole popolari tedesche già esi­
stenti nei luoghi minacciati dall'svancsrs dell'elemento 
italiano, e con l'istitucione di scuole elementari tedesche 
in quei comuni nei quali si parlava ancora il tedesco. Ora, 
dato clie nei Comuni in questione l'inlluenca del parroco 
avreliìie potuto contribuire al sostegno o all'indeìlolimen- 
to dell'scione dell'smministracione scolastica, un rapido 
successo di questa appariva dipendere anclae dal contegno 
del clero.
Il luogotenente passava quindi a sottoporre all'attenzione 
del vescovo i seguenti punti:
1. I^ei distretti nei quali l'elemento appariva piu minac­
ciato, cioè in quelli di Lgns e di Csldaro, e poi nei terri-

lettera ciel luozolenente 8. von ^iàisnn si vescovo Oells boa», Innsbruclc, 
8.7.1880, prol. n. Z <^^1, ^l?, 1880, tssc. 4). 
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tori tedescbi isolati, si doveva curare cbe tutti quei posti 
cii cura d'anime rimanessero nelle mani cii sacerdoti tede- 
scbi o vi venissero asciati, qualora ancora non lo Cossero. 
2. ?er sostenere in cietti posti sacerdoti la cui attività tos­
se favorevole all'elemento tedesco, si sarebbe potuto ciar 
loro un premio acl integrsrione cii quanto percepivano; 
nei casi invece cii vacanza ciella secie, per guadagnarsi fi- 
cisti sacerdoti tedescbi per i posti cii scarsa clorazione, si 
sarebbe potuto migliorare la dotazione stessa.
blel caso concreto, per quanto riguardava ll punto primo, 
si sarebbe trattato di venire incontro a sei o sette parroc- 
cbie. Il vescovo avrebbe potuto soddisfare questo deside­
rio del ministro in un tempo relativamente breve, se ci 
fossero stati a disposizione sacerdoti tedescbi cbe cono­
scessero a sufficienza l'italiano. Il luogotenente forniva 
quindi i nomi di alcuni curati da trasferire a Vadena, ks- 
lu, 8sn Francesco e 8an belice di bierorro, 8sn sbastia­
no, lìoveds e lluffrè. Il vescovo, per parte sua, veniva in­
vitato a comunicare i trasferimenti per i distretti di Lgna 
e Lsldaro, per alcune località della Valle di b4ocbeni, per 
bsuregno, kufkrè, kroves, Modena e àterivo (ciò ai sen­
si dell'articolo 6 della legge imperiale del 7 maggio 1874). 
Il luogotenente ricbiamavs poi, per incarico del ministro, 
l'attenzione del vescovo sul clero regolare di lingua italia­
na, verso ll quale si sarebbe dovuto ricorrere si piu severi 
inerbi di coercizione («gegen xvelcben ru den scbsrfsten 
2tvangsmitteln gegrllken verden miikte»), qualora da par­
te dello stesso si fosse rilevata un'attività sovversiva («eine 
agitatoriscbe V^irlcssmlceit») nei comuni tedescbi e ai con­
fini linguistici, bielle rone minacciate non si sarebbe do­
vuto permettere l'insediamento di religiosi italiani, nè ma- 
scbi nè femmine, e le relative comunità cbe già esistevano 
e facevano propaganda per l'elemento italiano, in forra 
della legge erano da allontanarsi, oppure da sorvegliare e 
contenere rigidamente nella loro attività e propaganda. In 
fine ll luogotenente trattava ancora un punto cbe si riferi­
va alla «formazione di una generazione di sacerdoti cbe 
ba in simpatia l'elemento tedesco e ne conosca la lingua», 
e ciò nel seminario teologico e in quello «minore».
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Riguardo al primo istituto, sarehhe 8tsto necessario che 
6880 fosse diretto nel moclo inclic aro. 8econdo il cle8Îclerio 
clel governo 8i clomsnclavs poi al ve8covo che, oltre all'or- 
ganirrsrione dell'istruzione, cleclicâ88e tutta la 8ua cura 
nella 8ce1ta cli kecleli funzionari per l'educarione clei chie­
rici. Il luogotenente era per8US8o d'altronde che già il ve­
dovo tencle88e a ciò con coscienziosità, sen^a Hi8ogno cli 
incitamento, ker il 8eminsrio «minore» il minÌ8tro per il 
Lulro e l'Istruirione attenclevs la presentazione cli un pia­
no dettagliato, che indicale come e con cavali merri sa- 
rehhe potuto venir promo88a la formazione di un clero 
tede8co fino da quel 8eminario, mentre per patte 8ua 8Ì 
dichiarava pronto a 8O8tenere anche sacrifici finanziari per 
l'sttuarione dello «8copo patriottico».
Il vedovo così rÌ8pondeva il 1I sgO8to à lettera del luo­
gotenente

«8srà in ogni tempo mia preoccuparioue respingere con tutti i merri a 
disposinone ogni minaccia all'elemento tedesco ovunque si dovesse 
presentare, e non mancherò di indirizzare costantemente quanto si 
conviene perche i posti di cura d'anime nei distretti di kigna e (salda­
to, come pure nei territori tedeschi isolati, siano tenuti da sacerdoti 
tedeschi».

hlei ca8Ì in cui ciò non fo88e stato possihile senrs un mi­
glioramento di 8tipendio, egli 8srehhe ricotto alla propo- 
8ta del governo, àrehhe poi me88o al corrente la luogo­
tenenza di ogni camhiamento nei luoghi citati, e non 
avrehhe trala8ciato occ»8Ìone per attuare i riferimenti 
de8Ìderati.
Isella direzione dei conventi - a8sicuravs il ve8covo - ve­
nivano già 8eguite le direttive della luogotenenza, anche 
in 8eguito ai colloqui che sveva avuto si riguardo perso­
nalmente a Roma con le autorità rehgio8e. frattanto egh 
conveniva che non 8srehhero dovuti avvenire insediamenti 
di religiosi italiani nelle località menzionate, e tanto meno

lettera del vescovo Della Zona al luogotenente 8. voa ^idmann, Trento, 
15.8.1880 d?, 1880, lasc. 4).
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8Î sarehhe dovuta verificare una propaganda a favore del- 
l'elemento italiano.
Riguardo alla formazione di una generazione di sacerdoti 
ciré avessero simpatia per l'elemento tedesco e ne cono- 
aceaaero la lingua, il Della Bona ricordava clre 6n dall'ini 
rio della 8ua attività epÌ8copale aveva visitato ripetutamen­
te il convitto diocesano, e tanto da quelle visite che da 
informazioni avute privatamente, si era formato l'opinione 
ciré lo spirito di tutti i funzionari, sia della direzione, sia 
incaricati dell'istruzione ed educazione dei chierici, «non 
dava motivi di duhhio». D'altronde - assicurava il vesco­
vo - «non mancherò di tenere d'occhio pressantemente 
ed incessantemente Io spirito e l'attività degli stessi, di 
controllare tutto nel modo piu preciso, e di prendere tutti 
i provvedimenti necessari con coscienziosità, in vista dello 
scopo preordinato secondo le realistiche e importanti di­
sposizioni».
Il Della Bona osservava poi che nella diocesi vi erano due 
collegi tedeschi e uno italiano: i primi due a Bolzano e a 
Aerano, il terrò a Irento. I chierici di Aerano frequenta­
vano il ginnasio locale dei Benedettini, quelli di Bolzano e 
di Trento un istituto privato. Ber il vescovo gli unici mez­
zi appropriati per la formazione di un clero tedesco kin 
dal 8eminsrio dei ragazzi consistevano in questo: che all'i­
stituto privato di Bolzano si concedesse la parificazione 
con le scuole dello 8tato e quindi l'autorizzazione a rila­
sciare certificati di valore ufficiale agli esami di maturità, 
e che amhedue i collegi di Bolzano e di Aerano venissero 
ampliati, cosi da poter dare alloggio, non solo agli alunni 
assai numerosi dei dieci decanati tedeschi, ma anche a 
tutti quelli della patte italiana che desiderassero fare i lo­
ro studi ginnasiali in istituti tedeschi, e ciò in patte gratui­
tamente e in patte a spese ridotte. 8e il governo avesse 
riconosciuta la parificazione all'istituto di Bolzano ed 
avesse fornito l'aiuto finanziario all'ingrandimento degli 
edifìci e alla riduzione delle rette, era parere del vescovo 
che si sarehhe potuto sperare fondatamente nel raggiungi­
mento dello scopo.
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4. I vescovi ciel l'irolo assieme al loro metropolita, l'arci­
vescovo ?rsnz ^lìrett Lcler, indirizzarono il 14 giugno 
una dichiarazione alla Dieta cli Innslrruclc in ciikesa del­
l'unità del culto cattolico nel loro paese. Lssi, che parteci­
pavano per la prima volta alla Dieta, protestavano per la 
presenta di due comunità parrocchiali evsngeliclie a Ae­
rano ed a Innshruà Isella dichiarazione si ricordava 
clre l'imperatore, con la sovrana sanzione alla legge del 7 
aprile 1866, aveva riconosciuto l'«unità della lede» del l'i­
rolo e che la popolazione aveva sempre dileso «questo 
suo caro retaggio».

5. I^el corso del 1880 il vescovo Della Lons si trovò a 
dover sârontare una grave questione, derivata dalla ri­
chiesta della luogotenenza di Innshruà di rimuovere il 
sacerdote 8ehasriàn (llstz ^°, inviso al governo, dà par­
rocchia di Aerano.
lìesosi vacante nel 1877 il posto di parroco a Aerano, il 
vescovo ausiliare llaller aveva indetto nell'agosto di quel­
lo stesso anno il concorso a quella sede ai sensi della leg­
ge del 7 maggio 1874 8i presentò candidato soltanto il 
OlatZ, cooperatore di quella parrocchia, «ecclesiastico ze-

ba cliclusrsrione si trova allegata alla lettera inviata clsl littorio ll. Macoli itti al 
segretario «li 8tato !.. blina, Vieoos, 15.6.1880 o. 15865 l255-
258l).

Io acuito al clecreto clei Ministero «lei Lulto e clell'Iskrurioac «lei 29 «llcem- 
bre 1875 bl. 20.960, si costituirono «lue comunità parrocclusli pubbllcbe «li 
protestanti immigrati nelle città «li rierano e «li Innsbrucic. ()uanlio, 2 5 maggio 
1881, il luogotenente «lei l'irolo von Mcimann scriverà al vescovo Della Lons a 
savore clella costrurione «li un tempio per la comunità evangelica cll Aerano, 
«per il libero esercirlo religioso garantito acl essa clslle leggi konclsmenrall clello 
8tsto», questi risponclerà subito con clecisione «li essere contrario a tale costru­
rione X?, 1881, kasc. 19).

8ebsstisn 6Istr sbollan presso Lana, 4.i.I8Z7-Innsbruclc, 26.9.1909) lu or- 
àato sacerdote nel 1860. Dal 1860 al 1869 lu parroco a îroclsns, 6ummer, 
permeo», poi a iterano. Lu «leputsto alla Dieta cll Innsbrucic clsl 1880 al 1885 
e -lai 1902 al 1909.

6erett r«r lîege/»»g «ler àrer» lîec6ttver6âL»à «ler Xrrcbe, in lî(7L/, 
1874, n. 50.
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lante - scriveva il nunzio - termo nella ditess clei cliritti 
clella Llìiesa sulla scuola, stimato ecl amato clsl clero, e 
ciré per cliversi anni aveva coadiuvato il vecchio parroco».
Il governo non si mosse lincile l'amministrazione clella 
cliocesi tu nelle mani clello Hsller, ma quando passò al 
vescovo Della Lona, con il pretesto ciré l'articolo 2Z clel 
(Concordato prevedeva una terna cli cancliclati, inclusse il 
nuovo vescovo scl aprire un seconclo concorso. Il Delia 
Lona in questo moclo, notava il nunzio ^acolrini cecleva 
acl una indebita pressione clel governo e sacrikicavs un sa­
cerdote meritevole cli ogni rigusrclo. l^'atteggiamento clel 
vescovo aveva proclotto molta irritazione, specialmente tra 
il clero clella patte teclescs clella cliocesi. Il nunzio si rivol­
se alla 8ants 8ede percìre «... il 8anto padre inculcai a 
questo Vescovo la clitesa clei cliritti clella Llriesa, e special­
mente cli anclsre cl'accorclo con i suoi contratelli clella 
provincia ecclesiastica»
Il Della Lona si recò a poma a conterire con il papa sulla 
questione. Il 1" giugno il segretario cli 8tato clella 8anta 
8ecle intorniava il nunzio ciré, seguenclo il suggerimento 
cls questi «lato, il papa in un'udienza accorciata si vescovo 
cli Irento, lo aveva «ne' pruclenti mocli ciré sono propri 
clella 8. 8ecle esottsto a clitenclere quanclo occorra i cliritti 
della Lliiess ecl a procedere d'accordo con i suoi colleglli 
della provincia ecclesiastica»
^i primi cli settemòre il Della Lona veniva invitato dal 
luogotenente del lirolo V^iclmsnn a recarsi ad Innslrruclc 
per trattare la questione della parroccliis di rierano, ma

tetterà clel aunrio !.. Iscobiai «I segretario cli 8tato t. Ialina, Vicini», 
25.5.1880 (^8^V, n. 15657 f204-208D- Ouests e le lettere seguenti ri- 
guarclanti la questione -lei sacerdote Oìsta, sono contenute in un fascicolo inti­
tolato «karrocclua cli rierano - 8ac. 6Iata - Trento Vescovo - Vienna k4un- 
rio». 8ulla «questione 6Iatr» si veci» pure: 1978, O, I - 2. «Die
Lesetrung cler klsrrer àrsn tiralo», pp. 522-524.

âV, n. 15657.

" âV, LzrL, n. 15657.

tenera clel segretario cli 8tsto !.. Ialina al nunzio t. Iscokioi lVsticanol, 
1.6.1880 lâV, ^egrL, n. 40601 V071).
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688euclo egli occupato nella visita ai decanati, rispose clle 
non svrellìre potuto essere colà prima clella 6ne cli otto- 
lire Intanto il vescovo aveva cercato cli persuadere il ss- 
cerclote O1st2 a rinunciare al posto cli parroco cli Merano 
ecl a clìieclere invece la parroccliis cli 8. kaulus (Appiano). 
(Questi però gli aveva risposto cli trovarsi «perlettsinente 
sul terreno clel cliritto canonico», e clie non poteva rinun­
ciare alla parroccìiia cli Merano senra commettere «un 
Forte tradimento clei cliritti clella 8ants Llliesa»^ . Il 28 
settembre otto clecani clella parte teclescs clella cliocesi cli 
l'rento inviarono al nunzio una lettera a Favore clel 6Ial2, 
sppellanclosi alla libertà clella Llliesa in quella nomina

Il vescovo Della Bona il 12 ottobre, mentre si trovava in 
visita pastorale a Lonào, scrisse al nunzio clie il se- 
conclo concorso per la parrocchia cli Merano aveva avuto 
Io stesso esito clel primo, per cui aveva proposto al luogo­
tenente quell'unico cancliclato ch'egli cl'altroncle riteneva 
«allile, onesto e meritevole clel posto». Irovanclosi poi il 
maggio precedente a koma, aveva riFeriro al papa quanto 
cla lui Fatto ecl aveva avuto la sua approvazione. In segui­
to era andato ad Innsl>ruclc dal luogotenente, il quale gli

tenera del vescovo Della Bona si luogotenente 8. von V^idmann, hlerro- 
lombardo, 10.9 1880 (2V87^V, ^^5/, senra n. prot. (228-229)).

22 Lettera clel sacerdote 8. LIatr al vescovo Della Bona, rierano, 7.9.1880 
<^87VV, senra a. prot. (2Z0-2ZI)).

26 lettera dei decani di Voleano, Val 8arentino, Laldaro, Lhiusa, Lastelrotto, 
Vana, 8alorao, Val passiria, al nuoto L Iacobini (in latino), Vulsaai, die 28 
september 1880 (758âV, ^egrL, senea n. prot. 1215-216)).
àclre il Lonsiglio inuaicipale di kderano aveva deliberato di indirizzare, ancora 
ai primi di maggio, una petizione al Ministero del Lulto percliè la parrocchia di 
iterano venisse aklrdsta al Liate. Lontro questa decisione, presa con I» maggio­
rane» di 9 a 8, i consiglieri rimasti in minorane» rivolsero il 7 maggio una prò 
testa al kvl mistero del Lulto, in cui dicevano di vedere nella nomina del Liate 
«il piu grande ostacolo per una (ormatone pscilica della parità confessionale in 
iterano (con gli evangelici), per Io sviluppo dell» città ad un luogo di cura 
interconfessionale, per una cooperatone concorde, non turbata dalle dispute 
dei partiti cittadini nel Lomune e per una proficua e solenne esecutorie delle 
leggi scolastiche» («protesta contro la risolutone della (sommissione blunicipa- 
le di kderano», in ^8XV, HegrA (225-227)).

2' Lettera del vescovo Della Bona al nuoto L. Iacobini, Loadino, 12.10.1880 
(^8^v, ^egr5r, seara a. prot. (211-212)). 
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aveva cretto di avere inoltrata al Ministero clel Lutto la sua 
proposta per il Olat2, ma cli non averla appoggiata.
>lel luglio, proseguiva il Della bona, mentre si trovava a 
Locano in visita pastorale, fu informato clal luogotenente 
elle il Ministero aveva respinto la sua proposta e gli ordi­
nava cli rimuovere il Olat? clal suo posto. Lgli però non 
obbedì, pienamente convinto cbe ciò sarebbe stato «cosa 
sommamente impruclente e arriscbiata».
In seguito egli scrisse al Olat2 stesso, invitsnclolo a cbie- 
clere per il momento la parroccbia cli 8. kaulus e a lasciar 
differire cli alcuni anni la nomina alla secle cli rierano, ma 
quello aveva insistito nella sua posizione. Allora egli aveva 
scritto al luogotenente, raccomanclanclogli nuovamente la 
sua proposta e pregandolo cli insistere percbe la stessa ve­
nisse comunicata all'imperatore. Il risultato tu un seconclo 
rifiuto nel giro cli un mese. '
Lrsno seguiti nuovi, inutili tentativi presso il Olat?, e infi­
ne il vescovo scrisse al luogotenente cbe era clisposto a 
recarsi cli persona al Ministero ed ancbe dallo stesso im­
peratore, purcbè la sua proposta venisse accolta.
Il vescovo concludeva la sua lettera al nunzio con queste 
parole:

«Ucco Lminenra il sunto cli questa vicenda, il cui esito, attesa la som­
ma esscerkarione colla quale tu incamminata e continuata zia per 
qualche anno, va a riscliio cli terminare assai male, se il kuon Dio non 
ci mette la sua santa mano».

Il 25 ottobre il nunzio Iacobini, nominato segretario di 
8tato della 8ants 8ecle, prendeva congedo dall'imperato­
re In attesa dell'arrivo a Vienna del nuovo nunzio 8ers- 
fino Vannutelli, egli veniva sostituito dall'uditore mons. 
(Giuseppe piagno, il quale dovette così occuparsi ancbe 
della questione della parroccbia di Aerano.
In una lettera al luogotenente del lirolo il vescovo Della 
bona, il 15 novembre, esponeva i motivi per cui il Olatri

ZO lettera clell'uclitore 6. stagno si cardinale !.. Ialina, Vienna, 2Z. 10.1880 
(^8^V, sena» n. prot. Ì161-1621). 
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veniva giudicato cla patte governativa «persona poco gra­
cilità» Bssi in sintesi erano i seguenti: a) egli era contra­
rio alle nuove leggi confessionali, h) avversava le nuove 
leggi scolastiche, c) interferiva nell'amministrazione co­
munale creila citta cli Aerano, cl) si occupava cli politica 
ecl influiva nelle elezioni.
Nons. Uagno, venuto a conoscenza che il luogotenente 
Vîllclmann aveva oràsto «con minacce» al vescovo cli ri­
muovere il 61stZ cla rierano, verso la metà cli novemhre 
si reco clai ministro clel Lullo hsrone 8igmuncl Lonracl 
von Lyhesfelcl. hlel corso clel colloquio il ministro clifese 
la posizione clel governo nella nota questione ecl affermò 
ch'egli non accettava il Olaiz come parroco cli Aerano, 
perchè inviso a quella popolazione, ma «sarehhe stato 
pronto a conferirgli qualunque altra prehencls, anche la 
migliore clella Diocesi, essenclo cl'sltroncle persuaso clelle 
huone qualità «lei cancliclato».
ll^ons. fragno fece allora rilevare al ministro

«Is gravità clells questione cui si vs incontro, stante uns tal quale incli- 
retts spprovsrione cli 8us 8sntità per la proposta clel Olstz, non che 
l'appoggio clei Decani teclesclii in favore clel cancliclato, ecl in fine il /«r 
-rcaeràm clel meclesirno, che clopo clue concorsi è clisposto a clifencle- 
re ostinstsrnente presso i rrihunali ecclesiastici».

Oh clisse poi che il vescovo Della Bona sosteneva che ll 
OlstZ non era inviso alla popolazione e che le informazio­
ni «late al vescovo clalle autorità politiche cli Bolzano e cli 
Aerano, come pure cla tutto ll clero, erano favorevoli al 
sacerdote. Il ministro era rimasto sorpreso cla quanto af­
fermato clai Della Bona, e non sapeva spiegarsi le opposte 
informazioni cli fonte governativa. llgli clisse poi sll'ucllto- 
re che svrehhe scrino in proposito alla lluogotenenza cll 
Innshrucll e gli assicurò «che non sarehhe mai sua inten­
zione elevare un conflitto a causa cll un semplice parro-

" tonerà clel vescovo Deliri 8ons si luogotenente 8. von tViclinsaa, Iremo, 
15.11.1880 (âV, senrs n. prot. l257-245l).

setter» cli inons. 6. àgno si csràsle 8. ttins, Vieaas, 20.11.1880 
(^8^V, L-grL, a. 16696 l209-210i>.

170



co». II ^lsgno a sua volt» aHermò clic neanclie ls 8auts 
8ecle voleva arrivare acl uno 8contro con il governo. ^Ila 
line clel colloquio mons. lVlagno rimase cl'accorclo con il 
rninÌ8tro ciré 8Ì 8areìrlre stle8a la venuta clel vedovo Della 
Bona a Vienna per clirirnere clelinitivarnente la questione. 
Il 19 novembre l'uclitore 8criveva al ve8covo
«... non le clissimulo tutta la gravità clella questione sovra clella quale 
zia V.L. conosce le iclee cli 8ua santità; sono persuaso clre una perso­
nale ecl energica srione cli V.L. presso questo Ministero, coacliuvata 
clalle inlluenre cli cocleste autorità locali potrà procurarle, come acl al­
tri mai Colleglli in simili occorrente, la consolsrione cli veclere con 
equa e conveniente soluzione clella vertenza, allontanata ogni occasione 
cli clispiaceri e cli amarette».

Il Della Lona, 8U invilo clell'arcive8covo cli 8alisLurgo, 
parli il 26 novembre per Vienna per partecipare à con- 
lerenrs clei ve8covi suHraganei 8ulla questione clella so- 
vràposts 8ul lonclo cli religione". In quell'occasione 
egli 8Ì proponeva cli parlare con il ministro clel Lullo, con 
quello clell'Inlerno e con lo 8te880 iinperalore
8crivenclo il giorno prima cli partire acl un non meglio 
iclentikicalo «mc>N8Ìgnore» 8uo amico ", il vescovo osser­
vava a proposito «lei promemoria clei clecsni teclesclu clel 
28 settembre, clre esso tencleva a lar crociere alla 8anta 
8ecie tutto il contrario cli ciò ciré egli aveva latto e lacevs 
«con una lerme^a clre non so se si possa pensare una 
maggiore».

" lettera «li mons. O. piagno al vescovo Delia Lona, Vienna, 19.11.1880 
>4?, 1880, kasc. 7).

Con la legge ciel 7 maggio 1874 (Lll, a. ZI) era stata imposta una tassa 
annuale straoràaria sopra le mense vescovili, i Genetici e le corporarioni reli­
giose clic avevano un reclclito superiore acl una certa ciotarionc ritenuta suc­
ciente. 'tale prelievo cloveva servire acl aumentare il ioaclo cli religione per la 
congrua ai parroci, la quale era molto mociesla. Contro questa tassatone, rite­
nuta troppo gravosa, aveva in passato piu volte protestato il nunrio lacoLini. Il 
governo cloveva allora lissare le nuove misure clella tassa per il «leccamo 1881­
1890.

lettera cli mons. 6. àckagno al segretario cli 8t»to D. Iacokiai, Vienna, 
2Z.11.1880 (âV, ^egâ, n. 1670) >220-22)1).

tenera clel vescovo Della Lona a «Lgregio Monsignore», l'rento, 2Z.11.1880 
(^8^V, scora n. pror. >219l).

171



«l.s cosa è dolorosissima - proseguiva il Della Lona - MS finché esi­
stono alcune persone cii tale carattere, non si puh lar altro ciré rasse­
gnarsi si voleri cii Dio, e consolarsi coll'iciea, che ciopo 67 anni cii vita 
l'ora clel renciiconto imparziale non si farà molto aspettare».

(Duello stesso giorno l'uditore l^lagno inviava a Roma al­
cuni documenti riguardanti la questione clells parrocchia 
cli Aerano, che gli erano 8tsti con8egnati cla un delegato 
del lVlinistero del Culto ()ue8t'ultimo, scriveva il ^la­
gno nella lettera accompagnatoria gli aveva riferito che 
quei documenti gli venivano tra8me88Ì da quel Ministero 
per dargli rilevare «la gravita dell'sKare e l'agitazione sol- 
levata nella città di Aerano, e che la 8anta 8ede 8ola 
avrehhe potuto comporre la vertenza col non dar retta al 
8acerdote dal/, al quale 8Ì 8srehhe provveduto con altra 
parrocchia». hlgli pregò il latore dei documenti di comu­
nicare al minÌ8tro del Culto che attendeva a Vienna per il 
giorno 27 il ve8covo di l'rento, e che prima non avrehhe 
potuto 8crivere a Roma. Comunque, aggiun8e, 8srehhe 
8isto difficile per la 8ants 8ede accedere si desideri del 
governo, «emendo la vertenza già molto inoltrata ed ora 
qus8Ì in uno stato acuto».
Il solo Latto, notava l'uditore, che il governo poteva impu­
tare al Olst2, era il suo comportamento sulla questione 
della scuola di Aerano, ciò che, in altri termini, significa­
va:

«. . . si rifiuta un sacerdote ciré uhhiciisce ai proprio parroco lvescovol 
e caie uhhiclieors viene punita nella questione clelle leggi scolastiche, 
ritenute non perfette rial hlinistero stesso, che con una recente mini­
steriale procurava un maggior influsso clell'elemenko religioso nelle 
scuole».

8ul finire della sua lettera l'uditore scriveva di non duhi- 
tare che con un po' di energia, «stante la evidente sover-

I documenti erano: lettera ciel vescovo Della Lona al luogotenente clel Ino 
lo, àlerrolomhsrdo, 10.9.1880; lettera clel sacerdote 8. Lista ai vescovo Della 
Lona, iterano, 7.9.Ì880; lettera <li protesta clells «minorità municipale» «li Ae­
rano al luogotenente clel luoio, àrsno, 7.Z.1880.

'b V. nota ZZ.

172



cbieris cbe si vuol fare contro un sacerdote cbe ba obbe- 
dito al proprio Vescovo e difeso i cliritti clella Cbiesa 8u11s 
scuola», si avrebbe finito con il rendergli giustizia. Lgb 
aveva incoraggiato il Della Bona a mantenere la sua posi­
zione, ecl aveva scritto al vescovo beiss, perche assistesse 
con i suoi consigli ecl appoggiasse con la sua influenza il 
vescovo cli Trento. Il beiss aveva risposto affermativamen­
te, promettendo cbe avrebbe parlato clella questione con 
il luogotenente clel virole» e con il ministro Isafke a Vien­
na, dove aneli'egli si sarebbe recato in quei giorni per 
partecipare alle sedute dei vescovi comprovinciali ed a 
quelle della (lamera dei signori.
H cancelliere della duri» vescovile di Trento Limone Lal- 
dessari " interveniva, il 29 novembre, nella questione 
Olatz con una lettera al csràsle ^acobini a Roma ", nel­
la quale faceva la cronistoria degli antefatti per dimostrare 
«con quale impegno ed energia il Vescovo Della Lona ab­
bia appoggiato il 61stz e come il suo contegno in questa 
bisogna, non solo non possa appuntarsi, ma bensì meriti 
ogni encomio». Criticando poi l'antipatia e la diffidenza 
cbe animava qualcbe sacerdote della parte tedesca nei 
confronti del Della Lona, concludeva: «Le questo spirito 
non viene frenato, si renderà a Vlons. Della Lona diffici­
lissimo il governo di questa Diocesi, e pressocbè impossi­
bile la realizzazione dei lodevolissimi desideri e delle rette 
intensioni da cui egli si mostra ad ogni passo animato». 
La Lsnta Lede avrebbe dunque dovuto assistere il vescovo 
in quella vertenza e tutelarne l'autorità, dando il valore 
cbe si meritavano a certe accuse mosse contro di lui.
Oualcbe giorno dopo l'uditore stagno era in grado di for­
nire alla Lsnta Lede notizie rassicuranti sulla questione 
della parroccbis di Vlersno. Lgli infatti il Z dicembre scri-

Limone Lalclessari llrento, 28.10.I8Z5-5L.I907) ku ordinato sacerdote il 
29.6.1858. 8i làureo in teologia alI'/4«g«Nr»«m «li Vienna, ku segretario clelI'Or- 
-linariaro cli Iremo (1865), cancelliere (1874), canonico -lei Lspilolo (1881). 
llel 1884 ku nominato vicario generale clel vescovo Della Lona. iZlls mone clel 
vescovo, <lsl 17.11.1885 al 1886, vicario capitolare.

40 lettera clel cancelliere vescovile 8. Lalclessari al carclinsle !.. Macoli ini, Tren­
to, 29.11.1980 (^8^V, sena» n. prol. (254-256)). 
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veva si cardinale blins «I/alksre della provvista cli quel­
la parrocchia nella persona cli Olstr sembra sia molto be­
ne incamminato in lavore del medesimo». Lgli aveva visto 
quel giorno il ministro del Lullo che gli aveva detto che, 
poiché si riteneva di poter risolvere la questione con l'as­
segnare al OIst2 un'altra parrocchia, aveva accolto le pro­
poste lattegli con insistenza dai vescovi Della Lons e 
beiss, nonché dall'arcivescovo cli 8alisburgo, e ne avrebbe 
parlato all'imperatore. Inoltre il ministro aveva dichiarato 
che il governo non avrebbe piu latto opposizione al 
61st2, «il quale lino al deânitivo possesso della parroc­
chia non sarà disturbato nel suo ulkicio di provisore».
La conclusione della delicata vertenza si ebbe con la deci­
sione dell'imperatore del 50 aprile 1881, la quale, acco­
gliendo la proposta del vescovo di Irento, permetteva al 
Olst2 di divenire parroco di lVlersno Questa volta la 
lerme?2s della Lbiess nel rivendicare i suoi diritti aveva 
prevalso sulle ragioni politiche del governo.

4' lâcrs cL mons. 6. kvlsgno si csràsle !.. I^Iins, Vienns, 5.12.1880 (^8^V, 
n. 16715 V46-2471).

"2 H, 1ZI/1ZYZ.
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Orprto/o zettào

li V68L0V0 cll
6 ls qciSStÎOsli P0liti60-I'6ligio86

1. 8ul àure del 1880 giungeva a Vienna il nuovo nunzio 
apostolico 8ers6no Vsnnutelli '. II 20 dicembre egli s'in- 
contrò con il barone Ita^merle, cla poco nominato mini­
stro degli èsteri il quale gli mostrò le sue favorevoli di­
sposizioni verso la 8ants 8ede e gli ricordò le buone 
relazioni cbe erano intercorse tra lui e il nunzio preceden­
te. Di quest'ultimo disse di avere appressato «i rari talenti 
e la somma destresss nel maneggio degli altari» Il nun- 
sio gb rispose cbe avrebbe seguito la strada intrapresa dal 
suo predecessore.

()ua1cbe giorno dopo, il 25 dicembre, il nunsio venne ri­
cevuto in udiensa solenne dall'imperatore, al quale conse­
gnò le lettere credenziali, bs cerimonia, notava il Vsnnu- 
telli ", tu maestosa e l'sccogbenss avuta ottima. Il sovrano 
gli disse di essere «oltremodo sensibile» si voti cbe il pa­
pa gb aveva rivolti attraverso di lui. Riguardo alla situa- 
sione in cui si trovava allora Roma, l'imperatore rispose 
alle lsgnanse del nunsio: «à! sì lo so, la situasione è ben

' 8ersLno Vaonntelli (6errano, kslestrina, 26.1l.18Z4 - Roma, 19.8.1915), si 
civescovo di il 2Z.9.1875 Ir, nominato pro-svstituto della 8exreteria cli 
8tsto nei Vaticano e pio-segretario della Litrs. Venne nominato nunrio a Vien 
na il 18.11.1880, incarico clic renne tino all'aprile 1886. Il 14. Z. 1887 divenne 
cardinale.

? Nleinricli Icari Hsymerle era successo coinè ministro degli èsteri nell'ottoìirc 
1879 al conte àdrasszt.

Netterà del nunzio 8. Vannutelli al segretario di 8tsto !.. ^acolrini, Vienna, 
21.12.1880 (-Z8-ZV, n. 7 V5I-252)).

" Vienna, 2Z.12.1880 (rZ87tV, n. 4ZZ41 l2SZl). 
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diEcile; lutto colà va male, e l'operato ultimamente con­
tro la propaganda ' è realmente un atto infame».
Il csràsle Maculimi 8criveva il ZI dicembre al Vannutel- 
li cbe «i sentimenti espressi al Nunzio dall'imperatore 
tanno ragionevolmente ritenere cbe l'accorrlo esistente tra 
la 8snts 8ede e il (Governo si manterrà salcio con vantag­
gio per la religione e la Lbiess».
Il 27 gennaio 1881 moriva l'arcivescovo cii Vienna cardi­
nale Kutscbber. dome suo successore si pensò in un pri­
mo tempo al vescovo cli Bressanone Beiss, cbe, scriveva il 
nunzio «avrebbe tutte le simpatie clel conte laatte, ma 
troppo ciispiace toglierlo clal lirolo clove si concluce per- 
tettamente». In line, il 27 luglio l'imperatore nominò arci­
vescovo cli Vienna mons. (Molestin Oanglbsuer, aliate clel 
monastero Benedettino cli Xremsmunster; la sua consacra­
zione avvenne il 28 agosto.
In un» lettera al segretario cli 8tato clel Vaticano clel 1) 
luglio cli quell'anno ", il nunzio Vannutelli tracciava un 
quadro generale della situazione politica deli'àstria in 
rsppotto agli interessi religiosi dei cattolici. blell'^ustria, 
notava il nunzio, esisteva un partito liberale tedesco totte- 
mente ostile alla dbiesa, ma non esisteva un partito politi­
co cattolico, l^on pocbi cattolici appoggiavano il partito 
«centralista», bencbè si guardassero Bene dal seguirlo nei 
suoi atti contro la dbiesa e la religione. Ba causa di que­
sto stato di cose in un paese la cui grandissima maggio­
ranza era cattolica, secondo il Vannutelli, era costituita 
dal latto cBe «la dinastia degli Asburgo è rispettata ed 
amata dai sudditi specialmente cattolici oggi nè piu nè 
meno di quello cBe lo era nei secoli passati». Be leggi co­
stituzionali cBe si erano venute emanando dal 1860 in

t.» Lrcra àe /à

lâera clel segretàrio cli 8tato !.. Macoli ini si nunrio 8. Vannutelli, Vaticano, 
Z1.12.1880 <âV, n. 4ZZ41 l25Zi).

lâera àel nunrio 8. Vannutelli al segretario ài 8tsto !.. ^acolrini, Vienna, 
là.Z.1881 (âV, k-sc. Z, n. 645 V8W.

» Vienna, 1Z.7.1881 <âV, a. 1500/4 l111-l17l). 
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poi, non avevano nè sco88O nè sminuito il prestigio del- 
l'sutorirà imperiale nella coscienza clelle popolazioni.
«In taccia a queste, prese nella loro quasi totalità, cìu veramente regna 
e governa è l'imperatore, e non altri die l'imperatore. I "parlatori" 
«ielle Lamere sono là percliè così Io vuole la moria e la tristizia clei 
tempi, ma per quante Licioni giuridiche si siano escogitate, non si è 
giunti ancora a lar credere clic le Lamere siano qualcosa cli molto se 
rio cli ironie alla 8scra Maestà dell'imperatore».

Ora, proseguiva il nunzio, tra le piu alte sttriBurioni elle i 
popoli dell'àstria avevano sempre riconosciuto all'impe­
ratore, vi era anzitutto quella cli proteggere la religione 
cattolica, e cli tale prerogativa gli imperatori si erano sem­
pre mostrati gelosi al massimo. Losì stsnclo le cose, il 
pensiero cli costituire un partito politico, il cui scopo tos­
se la tutela clegli interessi cattolici e la clikesa clei cliritti 
clella (llìiesa, appariva quasi un tentativo inteso acl invade­
re il campo clelle sttrilrurioni clell'imperatore, o come un 
atto mosso clal sospetto clie l'imperatore potesse venir 
meno al suo compito.
«L una e l'altra idea ripugna ai proiondi sentimenti di iedeltà, di sti­
ma, di amore e di venerazione onde i Luoni austriaci sono animati, e 
Lene a ragione, verso l'augusto loro Monarca. Lo stesso Imperatore 
non amerei,i>e subire pressioni nel lare il Lene della LLiesa».

Il Vannutelli conclucleva rilevanclo cl»e al presente
«la nota dominante è quella del sinistro issile, amico d'inkan^is del­
l'imperatore: vale a dire la conciliazione ira le nazionalità e i partiti, la 
temperanza e la moderazione in tutto, l'acquiescenza temporanea alle 
leggi politico-ecclesiasticLe senra peggiorarle, temperandole sn^i il me­
glio ci>e sia possiLile nella pratica».

Intanto gravi latti erano avvenuti a Boma, clove, il 12 lu­
glio, mentre dalla Basilica vaticana si trasportavano a 8an 
Borendo le spoglie cli l?io IX, vi era stata una dimostrazio­
ne ostile e si era arrivati a lanciare sassi contro la salina 
del delunto pontefice. Il vescovo di Irento ricordò questo 
episodio il 26 luglio in una lettera da saturnodove si

d Lettera a stampa <1ip. àlonauni, irento) del vescovo Della Bona al clero e ai 
iedeli, saturno, 26.7.1881 /ILO, teca «6.6. Della Dona 187Z-188Z e 
note scolastiche 1860»). 8i veda pure «kD», 1881, n. 9. 
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trovava in visita pastorale. (Questi tatti, scriveva il vescovo, 
cbe costituiscono un oltraggio alla 8ants 8ede, «mostrano 
con la piu luminosa evidenza quanto talse e bugiarde sia­
no le asserzioni clei rivoluzionari, i quali non cessano cli 
declamare "Il papa a poma è libero". blo, i tatti irresisti­
bilmente Io provano, "Il papa non è libero, ma bensì è 
prigioniero in Vaticano"». 8i sarebbe quinci dovuto au­
spicare, proseguiva il Della bona, cbe Dio ridonasse alla 
8snts 8ede la pace e la liberta necessarie al governo clella 
Lbiess. Il vescovo ordinava inLne cbe si inclicessero pre- 
glnere e tunrioni in ogni cbiess clella cliocesi.
Il papa beone XIII, in seguito all'episoclio clegli insulti al­
la salma cli pio IX, cbe non erano stati etkicscemente pre­
venuti nè repressi clai governo italiano, ecl ancbe preoccu­
pato clalle successive agitazioni clel 7 agosto per 
l'sbcàione clella begge clelle (Guarentigie, pensò cli an­
darsene cla poma. All'imperatore d'àsrria cbe, nel marro 
1882, rinnovava l'otkerts - già tana nel 1870 a pio IX - 
cli soggiornare nei suoi 8tsti, beone XHl rispose: «àierei 
soggiornare a l'rento. Vi troverei ancora il cielo cl'ltslis e 
mi sentirei meno lontano clalla mia terra, blon cerco co- 
moclits cb vita, e tanto meno residence sontuose, potrei 
andare a 8slisburgo, ma preterirei Irento ...»
Il nunzio nel comunicare il 10 agosto a poma " la noàis, 
apparsa sul «bremdenblatt», cbe il re Dmbetto aveva 
espresso il desiderio di visitare l'imperatore, osservava cbe 
tale novità dava alimento alle voci di un avvicinamento 
dell'Italia all'alleanza austro-germanica. (Comunque, sotto­
lineava, ancbe il re d'Italia avrebbe dovuto «tare la do­
manda cbe sogliono tare tutti gli altri mortali per avere 
un'udienza dall'imperatore d'Austria», bino allora però 
non risultava niente di tutto ciò al smisterò degli bsleri.
àa Line di settembre del 1881 si trovavano riunire nella 
Lisleitania quattordici diete provinciali. 8e si prescindeva

k. 8>u^rx, 1929,1, p. 145.

" lâera ciel nunzio 8. Vamiukelli si «Mctario <L 8tato 1.. ^aeokini, Vienna, 
10.8.1881 (âV, 1885, à', fase. 1, a. 1677 v-6^). 
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da quslcbe incidente provocato qua e là da rivalità nazio­
nali, notava il nunzio nulla cli particolarmente notevole 
si era osservato nei dibattiti e nei lavori clelle commissio­
ni. 8olo nella Dieta clel lirolo il cleputsto Olatr, parroco 
cli Aerano, aveva sollevato una questione «cli vitale im­
portanza»: quella della necessità cli un'educazione religio- 
ss cattolica nelle scuole primarie
8u ricbiesta clel deputato clericale la maggioranza della 
Dieta aveva approvato una delibera, con la quale s'invita­
va il governo a riformare la legge sulle scuole popolari, 
partendo dal principio ciré le scuole pubblicbe dovevano 
essere confessionali e non «indikkerenti», cbe fondamento 
dell'istruzione popolare doveva essere l'educazione reli­
giosa e ciré il potere legislativo del governo in questa ma­
teria doveva limitarsi «alle massime generali, salvi lascian­
do i diritti della Lbiesa, dei padri di famiglia e dei singoli 
paesi della Lorons».
I giornali di Vienna, proseguiva il nunzio, ad eccezione 
del «Vaterland», «gettarono fuoco e fiamme nel vedere 
ciré i fanatici oltremontsni della Dieta tirolese osano ele­
varsi contro la presente legislazione scolastica e reclamare 
il ristabilimento delle scuole confessionali». Lssi prevede­
vano «un fiasco solenne al tentativo dei linoni tirolesi» e 
la loro previsione era certo conforme a tutte le apparente 
e probabilità del momento, ma infine, concludeva il Van- 
nutelli, sarebbe pur stato necessario ritornare si principi 
proclamati dalla Dieta del lirolo. Lgli sperava, da patte 
sua, cbe il giorno di questo «salutare cambiamento» non 
sarebbe stato lontano.

2. Dal 27 al ZI ottobre il re Umberto effettuò una visita a 
Vienna, cbe faceva presentire la prossima conclusione del 
trattato della lriplice Alleanza ", Il cardinale ^acobini

Vienna, 1.10.1881 1881, kasc. 5, n. 1896 1109-1101».

" V. z. 1978, ci» «Die àtrage des liroler I.andt»ges (1881)», pp.
ZZ7-Z40, p. ZZ7.

" ^8^V, 188?, kasc. 1 (4-45), «Visita del Re Umberto all'Iinperarore
d'àstria»; kasc. 1 (105-2??), «I.a Iriplice Meanrs». scriveva Io storico k. Lo- 
gel Lanosi a proposito della visita del re d'Italia: «Il Rapa vide giusto: questa 
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scriveva il 22 ottobre al nunzio ", clic la notizia dell'arri­
vo clel re d'Italia a Vienna «non poteva non cagionare di­
sgustosa impressione sul Tanto padre», e clre quindi il 
Vannutelli non svreìrlre clovuto partecipare in nessun mo­
llo a presentazioni, leste e qualsiasi altre cerimonie ciré 
avessero avuto luogo in tale circostanza, à^i, qualora 
non ne avesse prevista «troppo sinistra interpretazione», 
avreìrlre potuto anclre assentarsi dalla sua resilienza per 
quel tempo clre avesse ritenuto opportuno. Il giorno se­
guente però lo stesso segretario rii Ttato liella Tanta Tecle, 
con un telegramma cifrato avvertiva il nunzio clre non 
avrei) ire clovuto lasciare Vienna, ma piuttosto, presentsn- 
closene l'occasione, «lar conoscere penosissima impressio­
ne visita Omlrerto».
Il re Dmiretto e la regina I^larglrerita, accompagnati «lai 
ministri Mancini e Depretis, giunsero a Vienna il giorno 
27. «Il giudaico giornalismo lii Vienna - trotava il nun­
zio " - è lieto per questo avvenimento, niente essendo piu 
grato per questi clre festeggiare colui ciré Io vogliano o 
no, simì)oli22a l'usurpazione ciegli Ttati pontifici e la catti­
vità elei Lapo augusto clella Llriesa». Riguardo poi alla 
Iriplice Meanra, cli cui quella visita regale era un signifi­
cativo preludio, il Vannutelli si eliceva persuaso clre, ade 
renclovi, l'Italia si sarelrlre sempre trovata in posizione su- 
lrorclinata rispetto alle altre clue potente.
Tempre secondo il nunzio la famiglia reale venne accol­
ta con fredderà, ancìre se con le cerimonie d'uso. I^a

visita ku un imporrante passo per togliere l'Italia rial suo isolamento, clic i latti 
cii limisi avevano mostrato clàamente a tutto il moncio ...» <?.
si, I960, I, pp. 528-529).

lettera ciel segretario cli 8tato l. ^scolmi al nunrio 8. Vannutelli, Valicano, 
22.10.1881 <âV, n. 249 19-10)).

lelegramma in cilra ciel segretario cii 8tato l. )acolini al nuorio 8. Vannu­
telli, Vaticano, 25. IO. 1881 <âV, n. 249 W).

' / lettera clel nunzio 8. Vannutelli al segretario cii 8tato l. )acolini, Vienna, 
24.10.1881 <âV, n. 2195 112)).

Vienna, 28.10.1881 <i^V, ^egrL, n. 2217 152-55)). 8i vecla pure: Vienna, 
51.10.1881 <âV, n. 2256 156-57)).
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8te88s popolazione cli Vienna cliecle M08tra, in quella cir- 
costansa, «cli una treclclesss e cli una inclltkerensa elle ba 
clell'increcllblle».
Renelle 8con8Ìgllato clal nunzio, ll csrcllnsle Dazmalcl anclò 
egualmente al pranzo in onore clel re Dmberto, quale pre- 
8Ìclente clella Delegazione parlamentare ungbere8e bar 
cive8covo cli Vienna, invece, 8Ì era recato proprio in quei 
giorni a Roma clal papa; la 8ua a88ensa clalls capitale non 
era però cla por8Ì in relazione alla vÌ8Ìta clel re cl'Italls, 
percllè I'arcive8covo, quanclo ers partito clieci giorni pri­
ma, non ne 8âpeva niente.
Di una istituzione clella vÌ8Ìta cla parte dell'imperatore 8Ì 
parlò a Vienna, negli smllienti governativi, si primi cli 
aprile clel 1882, ma e88s tu poi clllterita n-re c/re: un viag­
gio a Roma cli brancico 6iu8eppe, infatti, avrelllle potu­
to 8Ìgnllicare l'accettazione cla parte clell'^ustria clella 8Ì- 
tussione in cui 8Ì trovava ll papa a Roma, llu pure 
8cartata l'iclea cli una viàa dell'imperatore a Venezia, te- 
menclo8Ì climo8trs2ioni cla parte clella popolazione locale, 
memore clel pà88ato governo au8trisco, elle svrellllero po­
tuto creare una 8Ìtussione imbarassante nei rapporti tra i 
clue governi. In quel tempo piu volte nelle loro perorali i 
vedovi clel lirolo becero cenno alle concisioni clel papa a 
Roma, clopo quella elle veniva cletinita «un'u8urpasione» 
cla parte clel Regno cl'Italia
lllel 8ettemllre 1882 una 8psvent08s alluvione, piu grave 
cll quelle clel 1857 e clel 1868, colpì l'intero 'Dentino. Il 
vedovo Della Lona tu tra i primi a contribuire, con sot­
terra cli 1000 tiorini, all'aiuto clelle tamiglie clanneggiste. 
In uno 8critto pubblicato 8ul «llogllo Dioce8ano» egli 
raccomanclava al clero cli aiutare a tormare clei comitati cli

" Vienna, Z0.10.I881 <âV, 5egrN, a. 2246 l)4-ZZl).

In una lettera clel 1Z marra 1882 al segretario cli 8tato !.. Iscolrini, il nunrio 
lodava una pastorale clel vescovo peiss si kecleli <Lressanone, 19.2.1882), perckè 
con volontarie oblarioni concorressero sci alleviare le soKerenre clel 8anto pa­
tire (-Z8-ZV, 1882, kssc. 1, n. Z1I8 ^270-2741).

«?v», 1882, n. 2, p. 1.
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soccorso, ili fare questue e raccogliere sussidi per quanti 
erano stari colpiti dalla sciagura. All'appello lanciato clal 
comitato trentino cli soccorso il 26 settembre rispose 
l'imperatore, oàenclo 100.000 fiorini clella sua «cassa 
particolare», ^l suo esempio seguirono altre offerte clei 
membri clella famiglia imperiale, clie vennero aggiungen­
dosi ai 1Z.000 fiorini stanziati clal Municipio cli l'rento. Il 
papa clestinò 4.000 lire ai clsnneggisti clsll'slluvione

3. Dal 13 al 31 gennaio 188) furono cliscusse in parla­
mento alcune proposte cli legge cli carattere religioso o, 
comunque, clie toccavano interessi clella Llliesa: una legge 
«per santificare le leste», uns legge per abbreviare «li clue 
anni il periodo scolastico obbligatorio e per introdurre - 
notava il nunzio " - «qualcbe miglioramento nel senso 
conservativo», e, terra, una legge sulla facoltà del coniuge 
superstite cli contrarre altro matrimonio.
«()urmto allindirirro generale e alla preponderan»» delle trazioni nelle 
Lamere - osservava ancora ll Vsnnutelli - si manifestano dei sintomi 
sì>6sstsn2s rassicuranti. Il centro di gravità del corpo legislativo sta ora 
nella Laniera dei signori, e qui prevale l'elemento ministeriale, onde 
può ritenersi clie le proposte del (Governo e degli uomini d'ordine non 
troveranno resistenza».

i^lls Iriplice Meanra, conclusa il 20 maggio 1882, aveva 
fatto riscontro un accentuarsi dell'attività irredentistica, 
sia in Italia cbe nelle terre italiane soggette all'impero, 
^'attentato di Oberdan e la successiva condanna di questi 
all'impiccagione suscitarono vivaci reazioni negli am­
bienti irredentistici del pegno.

^'appello era firmalo dal presidente del comitato, il consigliere aulico Alber­
to lìungg, e dal podestà di l'rento Giovanni Liam.

tenera del nunzio 8. Vannutelli al segretario di 8tato L. i scoli ini, Vienna, 
2.10.1882 l^8^V, 5egrL, kasc. Z, n. Z82Z l1S2-200l).

Vienna, 1.2.1885, «Lamere dell'impero Austriaco ed inàirro di Lsse» 
(âV, 5egrL, 1885, kasc. 1, n. 41S8 l4-àl).

iàrdem.

8ull'sttenrato dell'Oberdsn a Trieste, si vedano le lettere del nunzio al segre­
tario di 8lsto !.. lacodini dei 4, 8, 22 agosto e del 19 settembre 1882 <^8Xv, 
FegrL, 1882, kasc. 2 V-16l>.
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4. H giudizio ciel nunzio 8u1 movimento irredentistico tu 
nettamente negativo. dgli, in una lettera del ) gennaio 
188) scriveva al cardinale /«codini delle «agitazioni set­
tarie cde con crescente audacia e con ispregio sempre 
maggiore del nome austriaco si continuano in tutte le cit­
tà d'Italia, dal giorno in cui venne impiccato a Irieste il 
disertore e lanciatore di domde (Guglielmo Oderdsn». da 
nota dominante in Austria, akkermsvs il nunzio, sia nelle 
stere governative cde sui giornali, era tutta intesa a smi­
nuire l'importanza di quelle agitazioni. Veniva poi sottoli­
neato «il grandioso e consolante spettacolo di lealtà onde 
il governo italiano procede contro gli agitatori e l'unani­
mità onde questi sono condannati dalla immensa maggio- 
ranrs del popolo italiano». In tal modo si era espressa sn­
elle ls «dleue kreie presse», il maggior giornale liberale 
dell'impero, in un articolo puddlicato quello stesso gior­
no, dal titolo e I/s/ra. da stampa italiana poi,
concludeva il Vannutelli, era tutta contro quei «radicali» 
che creavano grandi imdsra?2Ì ad un governo cde cercava 
con grande impegno l'amicizia dell'Austria.
In un'altra lettera del 5 successivo, sempre al segretario di 
8tsto del Vaticano il nunzio riferiva cde, in un articolo 
apparso sul «kremdendlstt» di quel giorno, si aKermsva 
cde le agitazioni irredentistiche in Italia costituivano un 
grave pericolo interno per quel regno, ma non avevano 
alcuna importanza per la questione internazionale.
«bion si tratta - scriveva il giornale - nè cli Iremo nè cii Trieste nè cii 
altre terre italiane possedute da altre nsrioni, ma in prima linea della 
questione se l'Italia deve rimanere monarchica o divenire repubblicana. 
Questo è il grande obiettivo degli irredentisti: tutto il resto sono prete­
sti cercati come merri di agitazione».

Il 19 msr?o il nunzio comunicava al cardinale /«codini 
cde vi era stata grande soddisfazione in tutti i circoli poli­
tici dell'impero per le solenni dichiarazioni del ministro

betters dei nunzio 8. Vannutelli al segretario di 8tstc> b. Iscobini, Vienna, 
5.1.1885 (âV, 1885, lssc. 1, n. 4064 U05-108H.

Vienna, Z.I.1885 (âV, n. 4075 tlIOl).

Vienna, 19.5.1885 (^V, LeztL, n. 4596 Ì122-125H. 
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italiano clegli èsteri Mancini, con le quali «bs conclannato 
e recinto cla uns parte le aspirazioni irreclentisticbe, ecl 
bs alkermsto clsll'sltrs la terma volontà clel governo italia­
no cli re8tsre unito nella 8us politica e8tera ai clue grancli 
Imperi clella Europa centrale, la Oermanis cioè e l'à- 
stria-Ilngberia». Dopo le ultime agitazioni clegli irreclenti- 
8ti, pro8eguivs il Vsnnutelli, il governo au8triaco aveva 
appunto preteso cbe il governo italiano conclsnna88e 
e8plicitsmente quelle manifestazioni illegali. blel 8uo cli- 
8cor8O, poi, l'«alzile avvocato» aveva parlato clei rapporti 
tra l'Italia e le altre clue potente, quasi questa tosse allea­
ta «cla pari a pari», mentre «ognuno ss cbe ciò è clel tutto 
impossibile, e cbe solo come umile ancella poteva 
l'Italia scceclere a quella lega».
7^i primi cli msrM si erano clitkuse a Vienna voci cli crisi 
clel Ministero Isstke, in seguito ai violenti allacciti mossi 
al governo clalla sinistra nel corso clells cliscussione parla­
mentare sul bilancio. l'ali voci, osservava il nunzio ', era­
no clel tutto talse, «percbè in Austria i cambiamenti mini­
steriali non clipenclono tanto clai capricci clei partiti, 
quanto clalla volontà clell'imperstore, e l'imperatore non 
ba tin qui motivo cli essere malcontento clel Ministero 
Isatte».
Nemmeno il Vaticano, 6'altroncle, avrebbe avuto motivo 
cli essere malcontento cli quel governo in rapporto alla 
politica interna. bisso aveva visto, il 20 tebbrsio, la dame­
rà clei signori approvare a grsncle maggioranza la legge 
scolastica cbe era stata presentata ancora nel gennaio 
1882 clai principe cli biecbtenstein, la quale assicurava il 
carattere cattolico clell'istrurione popolare, blell'aprile se­
guente pure il parlamento aveva approvato, con 174 voti 
contro 164, tale legge, clopo una vivacissima cliscussione 
generale in cui c'erano state violente prese cli posizione 
contrarie cla parte clei liberali

Vienna, 6.Z.I88) tâV, n. 4)70 lZ4-5?l).

Vienna, 20,4,1885 (-^8^V, n. 4474 1196-1981), -tncìie 1 gesuiti clells 
«Livlltà Lsttollcs» daranno, » distanrs cli tempo, un giudirio positivo sul gover­
no Tsslke: «Lotto ll conte Issile le concisioni clells Lìuess in àstria sono 
migllorsle. Un comitsto eletto in seno slls Lamera clei deputati si occupa, sulla
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5. Lrano trascorsi tre armi dall'mi^io ciel suo episcopato, 
quândo, il 25 maggio 1883, il vescovo Della Lons inviava 
a Roma alla 8acra Longregasione clei Loncilio una cletta- 
gllatà relazione sulla cliocesi trentina Dopo aver parlato 
clelle sue origini, clei contini e privilegi, e clello stato clei 
cluomo cli Irento, il vescovo clava un quadro sintetico 
clella situazione presente
ha cliocesi cli Irento si cllvicleva in 35 clecsnati con 148 
parrocchie, clelle quali 95 erano cli lingua italiana e 53 te­
desca. Inoltre nella stessa si trovavano 457 «stagioni» cli 
orciine interiore, nelle quali uno o piu sacerdoti clipenclen- 
ti clsl parroco esercitavano la cura d'anime. Il Della Bona 
lamentava l'insukkicienria di suppellettili sacre, soprattutto 
nella parte italiana. Lassava poi ad elencare i vari mona­
steri presenti nella diocesi

Base cli una proposta governativa, clei riorclinamento e dell'aumento clelle con­
grue. Il lancio per il Lulro è intani aclcliritturs in clissvsnro» i«LL», 1884, VI, 
p. 6Z2).

Relarione clei vescovo Della Bona, in latino, ms, 27 pp., Roma, 25.Z.188Z 
(c^8^V, Bnc/e»rm. - Lo»rgr. Lo»câ - Rellr/àer - 814).

" cap. I, paragr. 7, 5/àr e/ Bcrlerr4r»m.

àc/em, cap. I, paragr. 8, l^Eerrcr ltto»sr/à>r»«. I monasteri erano i se­
guenti: - Atonarcsr» Vr>or«/»: 1. Leneclenini, a Ories (Lolrano) e a iterano. 
2. 8acerài clell'Orcline equestre teutonico, a Lana. Z. Brari Minori cli 8. 
Francesco kilorman, a Trento, ^rco, Borgo, kergine, Rovereto, Lles, Nerro- 
lomBarcio e Lsvalese. Inoltre, nell» parte teclesca, a 8. Beopolclo, Lolrano e Lsl- 
claro. 4. prati cielI'Oràe clei preclicstori, acl Appiano. 5. psclri Minori cli 8. 
Brancesco Lsppuccini, a Trento, Rovereto, àco, /Via, Lonclino e lvlalè. Inoltre 
a Lolrano, kclerano, 8ilanclro, Appiano, tigna, LBiuss e Lana. L - lVlc»rsrre»r 
^acrorrcrv Vr'rgm»»?: l. Biglie clei 88. Luore cli Oesu, a Irento e Riva. 2. Biglie 
clella Lsrità Lannossisne, a Irento e Riva. Dame inglesi («Virgines àglics- 
nae»), a Rovereto e liberano. 4. ànsciie clell'Orcline clelle 8erve clella Beala 
diaria Vergine Dolorosa, acl ârco. Z. ^lonsclie clell'Orcline cli 8. Lenecletto cli 
8al>iona. 6. 8orelle «lei l'erro Orcline cli 8. Brsncerco (Longregarione cli Bolra 
no: Lolrano, Ories, 8. Oenesio e LastelroNo; Longregarione cli Laiclsro: Lslcls- 
ro, 8. ànna cli Appiano, Lornaiano, Ora e 8slorao). 7. 8orelle clella Larits ciet- 
te anclre 8orelle cii 8. Lroce clella Oongregarione IngelBolìIensis in 8virrera, a 
rierano. 8. 8orclie clella Larits sono il patronato cli 8. Vinceoro cli Paola <Loa- 
gregarioae cli "Brenta: "Brenta, Rovereto, àco, à ecl altri ciieci luoglii; Longre 
garione enipontana cli 8. Elicitele: Bolrsno, Iterano, l^lsis, Lalclaro, 8. paolo cli 
Appiano, 8. Oclalrico, 8. Lristins ecl altri clieci luoglti). 9. 8orelle ciella krowi- 
cienra sotto il patronato cli 8. (tastano, a Trento, pergine e primiero. 10. 8orel- 
le clella Larità clell'Oràe Beulonico, a Lana, Val 8srentins, Val kassiria, Vol 
len e Dnterinn. 11. ^lonacBe clell'Orcline cli 8. Domenico. 12. Ancelle clella
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Riguardo ai seminari minori p«eror«»r), il ve­
scovo ricordava che quello <li l'rento era stato istituito clal 
vescovo Riccahona e che, all'inizio dell'episcopato cli que­
sti, constava cli sole cinque classi. hgli aveva aggiunto al­
tre tre classi, portando così il corso sci otto classi, in mo­
llo cla pareggiare il numero clelle classi clei ginnasi statali. 
Il seminario al presente ospitava 520 alunni. Vi erano poi 
altri clue seminari nella parte teclesca: uno a Locano ciré 
contava 49 alunni e l'altro a Vlersno con 2). (Questi alun­
ni venivano avviati allo stato ecclesiastico; essi Frequenta­
vano i ginnasi clei francescani e clei Benedettini.
Isella cliocesi esistevano poi varie confraternite: clel 8sntis- 
simo Viatico, clei 88. Luori cli Oesu e Viaria, deli'ànun- 
cistone clella Beata Viaria Vergine, clella Beata Viaria 
Vergine Immacolata, clells Beata Viaria Vergine clel Luore 
cli 6esu, cli 8. (Giuseppe, clei 88. Angeli Lustocli, Bro sul- 
Iragio clelle anime in purgatorio, clella Bis 8ociets per l'as­
sistenza clegli intermi, il 8oclalÌ2Ìo clelle Biglie cli Viaria, 
8odalito clel Berrò Oràe cli 8. frsncesco, il ^ods/rcrà 
Vr>gr'»tt/«, do/r/ttgs/orrcM e/
Ancora nel primo anno clel suo episcopato il vescovo visi­
tò i 55 clecanari In seguito visitò pure 174 stagioni cli 
cura cl'anime in clieci clecanari. (Queste ultime visite, possi­
bili solo nei mesi estivi o autunnali, richiesero alcuni anni 
cli tempo, clats la difficoltà clei viaggi.
Il Della Lona passava poi a parlare clel 8inoclo diocesano, 
ciré non si teneva piu cla moltissimo tempo: l'ultimo, te­
nuto clal vescovo Ludovico Viadrurro, risaliva al 1595. 
c^lla sua convocatone si opponevano parecchi ostacoli: 
1. ha diversità di lingua delie due parti della diocesi; 
2. h'ampierrs della diocesi, alcuni luoghi della quale di­
stavano anche due giorni di viaggio dalla sede episcopale; 
5. he spese troppo gravose che sareirìrero state richieste 
ai curatori d'anime, la maggior parte dei quali si trovava

Lsrità, s Lressanone e Riva. 1). dorelle clells 8. Intsnris cli 6esu, s Lslclsro. 
14. àasclie ciell'Oràe Liskercense, s 8. ?sc>Ic> <1i Appiano.

csp. Il, psrsgr. 2, De Vràtto»e.
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in misere concisioni economiche; 4. Infine, MS tra gli 
ostacoli maggiori, «la somma penuria cli sacerdoti». Le in­
fatti questi avessero dovuto venire a l'rento, la popolazio­
ne affidata alle loro cure sarehhe rimasta priva di aiuto 
spirituale.
(Comunque il vescovo si proponeva di promuovere attiva­
mente quella «utilissima» istituzione («Hanc tamen salu- 
herrimsm institutionem qusntum in me erit promovere 
non negligsm»)
Un punto particolarmente importante della reiasione del 
vescovo riguardava le leggi confessionali e la limitazione 
della libertà della Lluesa. he sperante, scriveva il Della 
Lona, che il (Concordato assicurasse alla Lhiesa ls sua li- 
hertà durarono hen poco: le leggi del 1868 e del 1874 
resero vana nella pratica quella convenzione, tuttavia 
quelle leggi, fino al momento presente, non erano state 
applicate interamente, per cui nella diocesi trentina non 
era stata turhata la pace religiosa Il vescovo condanna­
va poi «Il Raccoglitore» di Rovereto e il «Lensco» di Ri­
va, «pessimse effemeride»», rivolti ad ahhattere l'autorità 
ecclesiastica. Rgli aveva snche interdetto ai sacerdoti di 
partecipare alla redazione dei giornali e di collahorare co­
munque agli stessi.
hlei capitoli seguenti della relazione si trattava, in partico­
lare, del clero regolare, di quello secolare e delle mona­
che. In tutti il vescovo notava una generale regolarità di 
vita e di arione conforme alle rispettive costiturioni.
In riferimento al Lemmario teologico, si rilevava che esso 
era frequentato da cento alunni, ma molti di piu ne sareh- 
hero occorsi per poter soddisfare il insogno della diocesi. 
Il Della Lona trattava poi dettagliatamente dell'insegna­
mento che veniva impattilo nei quattro anni di corso.

I/>n/c»r, cap. II, psraxr. 4, De Vroecers>ro. àclic il vescovo Vslussi, 
nella relazione cl>e invierà a gonia l'anno 1889, metterà in rilievo le clWcoltà 
clre presentava una riunione ilei 8i»oclo clioccsano.

cap. II, psrszr. 8, Ve Wertst» et
/a/u ecc/erÈirore. «àawen, Vco a<liuvante, clictae leges usque nunc non lue 
runt in Austria a<l completum elkectum clecluctse, ncque in lise Vioecesi pax 
turbata est».
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Oli ultimi due capitoli riguardavano le Lonfraternite ec- 
cle8Ìs8ticbe e il popolo. propo8Ìto cli quetto, il ve8covo 
affermava clic i 8uoi co8tumi erano generalmente lodevoli, 
cbe era sttsccatÌ88Ìmo alla fede cattolica ecl aveva in gran- 
cle 8tima i 8uoi 8acercloti. luttavia egli cloveva lamentare 
cbe venÌ88ero difku8Ì clalla confinante Italia, 8pecialmente 
nella parte italiana clella clioce8Ì, bbri nocivi. Inoltre gli 
abitanti cli certe valli cbe nel periodo invernale emigrava­
no in Italia, trancia e Germania per eccitarvi il piccolo 
commercio, al loro rientro portavano nei loro pae8Ì i cat­
tivi principi cola contratti. Letto, O88etvava il vedovo, 8e 
quelle persone sve88ero potuto rimanere in patria e pro­
curar^ il cibo clsll'agricolturs, i loro co8tumi 8Ì 8srebbero 
con8ervsti meno corrotti. Comunque, concludeva, avuto 
riguardo si tempi «molto malvagi», non c'era da lamen­
tar^ troppo: infatti in tutta la dioce8Ì, compre^ le città e 
le località piu importanti, 8Ì frequentava la cbie8s e le 8a- 
cre funzioni.

6. I ve8covi Lder, Della Lona e beÌ88, unitamente si de­
putati con8ervstori, pre8entarono il ) luglio alla Dieta cli 
Inn8bruclc una "dicbisrarione" in cui 8Ì rivendicava l'«u- 
nità di tede» del duolo L88S venne letta il giorno 10 
dal prendente della Dieta conte ^nton LrandÌ8 a conclu- 
8Ìone di quella 8e88Ìone. blel darne notizia al cardinale la- 
cobini, il nunzio acrivevs

«Ira i vari regni e paesi onde si compone l'impero Austriaco, il liro- 
lo, come ben ss l'Lminemis Vostra Reverendissima, bs il vanto cli esse­
re stato in ogni tempo il pin teclele alla Llìiess e alla Dinastia, ba sua 
popolazione lia in ogni occasione rivendicato per il suo paese il diritto 
alla dr bsde con esclusione di qualsiasi setta eterodossa».

Le nuove "leggi fondamentali" dell'impero del 1867, cbe 
garantivano a tutti inclÌ8tintamenie piena libertà di culto, 
non potevano «atterrare le snticbe leggi fondamentali» nè

«Dicliiaiarione d'ttnità di kede tana nel bs»d/«g di Innsbruclc» 
188Z, k-sc. 2 l151l).

lettera del nunrio 5. Vannutelli al segretario di 8l»lo b. ^acobini, Vienna, 
1Z.7.1885 <âV, n. 4715 ll52l). 
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l'antico privilegio clei tirolesi. Aerina su questo principio, 
snelle quell'anno la maggioranza con8ervatrice clella Dieta 
avanzava uns puhhlica proteata contro la protezione clie 
il governo accorciava alle comunità proteatanti cli Aerano 
e cli Innalrruclc.
Lecondo la legge provinciale clel 7 aprile 1866, le autorità 
non avrel>l>ero potuto permettere la co8titu2Ìone cli comu­
nità evangeliche autonome con cliritto all'eaeràio puhhli- 
co clel culto, 8e non con il conaenao clella Dieta. In viola­
zione cli quel cliritto 8Ì erano però tonnate comunità 
protesami autonome a Aerano e acl Innahruclc. proprio 
in queat'ultims città 8Ì era giunti a comperare un'antica 
cappella cattolica per convenirla in una clue8s parrocchia­
le evangelica. rierano 8Ì voleva invece tahhricare una 
chie8S prote8tsnte e già 8Ì erano avvisti i lavori con il con- 
8en8o clelle autorità politiche
pa maggioranza clella Dieta già nella 8ecluta clel 1Z otto- 
hre 1872 aveva 8O8tenuto l'illegslità cli quelle comunità 
evangâche, appellanclo8Ì al cliritto 8torico clell'unità clella 
fede.

«Loll'siuto clel 8scro (more cli 6esu - concludeva là "cliciusrarione" - 
à cui è consacrato tutto il nostro paese, rimane esso fermamente fedele 
all'imperatore: solo il lirolo nella sua ferie cattolica può rimaner fer­
mo nelle sue tradizioni: per Dio, per l'imperatore, per la patria».

Il cardinale ^scohini rÌ8poncleva il 17 luglio che il papa 
aveva appre8O con grsncle soddisfazione «la nohile e co­
raggio^ prote8ts tirole8e per rivendicare al loro pse8e il 
cliritto clell'Dnità clella ?ecle cattolica». Dn tale atto, an­
che 8e ave88e dovuto rimsnere senza alcun effetto pratico, 
non 8srehhe 8tato «nè inutile nè inefficace nell'ordine del 
merito e del diritto». L perciò, concludeva il Vsnnutelli, 
«8Ìs lode a coloro, che 8eppero tenere alta la hancliera

40 (a clriesa evangelica cli iterano verrà consacrata il 1) clicernkre 1885. 8uIIe 
opposizioni all'erezione clella clriesa, V. i koivr^rcà, 1978, «v^iclerstancle gegen 
clic Lrriclitung einer protestantisclren Xirclie in svieran», pp. Z52-556.

4' lettera clel segretario cli 8tato !.. i scopini al nunzio 8. Vannutelli, Vienna, 
17.7.1885 <^8^V, n. 5)881 l155l). 
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clella religione e clella felle in que8ti tempi, nei quali 8Ì fa 
cli tutto per opprimerle e per sellerie pO88Ìbllmente clal 
cuore clel popolo».
Isella ps8torsle al clero clel 20 gennaio 1884 ", ll ve8covo 
Della Bona clettavs norme clettagllate per distruzione rell- 
gio8s nelle 8cuole popolari. Lgll regolò pure ll 8oclàio 
llell'" Apostolato clella pregbiers" e l'" Opera Lbiese pove­
re".
Il vescovo introc1u88e a l'rento I stituto clei Ligll cli Claris 
Immacolata (làuto clegli àigianelli). La 8ecle cli Irento 
con le varie "okllcine" venne iniziata nel 1882 e inaugura­
ta ll 6 ottobre 1884
I tre ve8covi cli 8sllsburgo, l'rento e Lressanone ll 1 inar­
co 1884 incliriWsrono si fellell clel lirolo e Vorarlberg 
una ps8torale in cui mettevano in guarà clalls 8tsmpa 
anticattollca. «lall logll - 8crivevano "" - 8ono innumere- 
voll, e cli alcuni 8e ne llllkonllono giornalmente cla 20.000 
lino a 50.000 e piu copie nelle città e nei pae8Ì e per ogni 
clove. . ». Inoltre i vedovi lamentavano: «be 8cuole su­
periori 8ono frequentemente riclotte a 8eminari cli incre- 
clullts . . . La potestà clello 8tato viene llicbiarats inllipen- 
clente cla qualunque autorità a cui l'uomo 8oggiaccia».
6ià con lettera circolare elei 29 llicembre 1880 ll vedovo 
Della Bona aveva proibito al clero cli pre8tar8Ì alla compi­
lazione e llifkusione clel giornale cli Rovereto «Il Raccogll- 
tore», e cli 8ervir8ene per qual8Ìa8Ì pubblicazione Il 9 
febbraio 1885 ll vedovo clava I'a88en80 percbe 8Ì proce- 
cle88e penalmente contro tale giornale per c>fke8e alla 8ua 
per8ona. «Il Raccoglitore» aveva infatti accusato ll Della 
Lona cll 8penclere troppo nelle vÌ8Ì1e pastorali e cli accolla­
re le 8peae si comuni. Il giornale nel numero clel 22 di­
cembre pubblicò una ritrattazione clell'stticolo incrimina-

«kD», 1884, il. 10, pp. 67-72.

71. c<â, 1977, p. 260.

"" «kD», 1884, n. 14, pp. 101-1W.

>1?, 1880, kssc. 1.
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to (/I pwpon/o â «« - ^àààe); in 688L 8Î
akkermavs cbe il ve8covo nelle vÎ8Îte pL8torsll ci aveva ri- 
016880 llel 8UO

7. II 2Z aprile 1884 moriva ll vedovo beÌ88. l^lel llarne 
noàia alla 8anta 8elle ", ll nunzio O88ervava:
«Bencbè la nomina cli Ucms. beiss alla 8cde cli Bressanone poco gradi­
ta riuscisse ria principio al LIero cli quella Diocesi, tale è stata tuttavia 
ls prudenza, affabilità, destrezza e la pastorale sollecitudine onde egli 
ba dato prova nel prendere l'amministrazione diocesana, clic si guada­
gnò ben presto la stima e il rispetto di tutti, ed alla primitiva freddezza 
successe un sentimento di generale ammirazione e deferenza».

In una 8ucce88Ìvs lettera^ ll Vannutelli comunicava elle 
l'imperatore aveva 8celto come ve8covo lli Lre88anone 
mon8. 8imon /llclmer ", armillare llel vedovo lleàinto. 
lale 8celts, per ll nunzio, era «eccellentÌ88Ìma»: unico 
«neo» l'età (mon8. àbner era nato 1'11 ottobre 1816). Il 
14 luglio I'ambs8ciatore ll'ànris pre88o ll Vaticano, con­
te bullvig ?asr, rrs8metteva la lettera llell'imperatore con 
la lle8ÌZNL2Ìone llello ^icìiner. bs nomina a vedovo lli 
mon8. ^icliner 8arebbe 8tsts latta nel LoncÌ8ìoro lli 8et- 
lembre e non a merro lli un "breve", come ricbiesto, per 
cliè ll papa voleva «togliere l'aào all antecellenti e rimar­
cai ciré tal latto potrebbe occs8Ìonsre»

i5L^l, >4?, 1885, k-sc. 1.

lettera del nunzio 8. Vannutelli al segretario di 8tato !.. lacobiai, Vienna, 
24.4.1884 (-58^V, §egrL, 1884, fase. 2, a. 5666 (175-176)).

Vienna, 16.6.1884 (âV, 5egrL, n. 5820 (88-89)).

8imon àlrner increato in Val posteria, 19.10.1818 - lleustikt, Bressanone, 
5.11.1910) fu ordinato sacerdote nel 1840. professore di diritto canonico, dal 
1861 al 1881 diresse il 8eminario di Bressanone; nel 1882 divenne vescovo suf­
fragane» e vicario generale del Vorarlberg. llel 1884 fu nominato vescovo di 
Bressanone e nel contempo membro della Lamera dei signori e della Dieta del 
lirolo; nel 1888 consigliere segreto imperiale. pu autore di un Lompe»dr«»r

(1862). motivo dell'età avanzata e di una malattia agli occbi, ma 
principalmente percliè amareggiato dà lotte tra cristiano-sociali e conservato­
ri, si dimise da vescovo di Bressanone nel marzo 1904. llel giugno dello stesso 
anno fu nominato vescovo titolare di leodosiopoli (OrtBlex, I, p. 10. 8i veda 
pure 8k-^iMk, 1951, pp. 655-665).

lettera del segretario di 8rato !.. ^scolisi al nunzio 8. Vannutelli, Vienna, 
18.7.1884 (âV, n. 58428 (96-97)).
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8. Osi 19 febbraio al 2 marzo 188Z gli srcive8covi e i ve­
scovi dell'impero, tra i quali il Della Bona, si riunirono a 
Vienna sotto la presidenza clel cardinale 8cbtvarzenberg, 
arcivescovo cli kraga, per esaminare le grancli questioni 
religiose e politicbe cbe si presentavano allora al cattolice­
simo austriaco. Di li essi rivolsero il 20 febbraio a tutti i 
fecleli clelle loro cliocesi uns pastorale collettiva
«I segni clei tempi sono foscbi» - clicbiaravano gli alti 
prelati. Ussi venivano inclicati nella increclulità, nell'indif­
ferentismo, nel «materialismo pratico», nella «trascuratez­
za clei mezzi cli salute» e nella profanazione clelle feste. I 
vescovi passavano poi a parlare clella questione nazionale, 
clella massoneria e clells stampa anticattolica. In particola­
re riguarclo al problema nazionale si scriveva: «On altro 
mezzo per indebolire la fecle nella nostra patria è la guer 
ra fra le diverse nazionalità, l'animosità e la sempre cre­
scente inimicizia fra i diversi popoli dell'austriaco Impero, 
in una parola il nazionalismo». b ancora: «Un'esca fotte- 
mente àllettstrice è la nazionalità ... bs divisione in fami­
glie, scbiane e popoli è opera di Dio. bs diversità delle 
lingue è conseguenza del peccato, della ribellione contro 
Dio, del decadimento dell'umanità».
Dopo aver ricordato infine le parole pronunciate dai ve­
scovi dell'Austria nel 1849, e sottolineato cbe quel loro 
appello al clero e ai fedeli valeva al presente piu cbe allo­
ra, si concludeva:

«Di Ironie a questa suprema unita voluta cla Dio, le clilkerenre nazio­
nali non Iranno piu alcun valore clistinto. b perckè, carissimi, non do­
vreste voi nella vostra comune patria, nella vostra cara àstria, vivere 
assieme in pace e concorclis»?

I vescovi adunati a Vienna inviarono segretamente il 21 
febbraio una lettera al papa, per cbieclere l'autorizzazione 
a votare a favore della legge sull'aumento della congrua 
cbe sarebbe stata prossimamente presentata alla Lamera

llrrtcnArre/, 20. kebiuar 1885 (?rcKV, 19. kebruar - 2. Uàrr 1885, ?rags, 
1890, pp. 5-ÌZ). I.s pastorale, tradotta in italiano, venne puìrìrlicsts nel «koglio 
Diocesano» cli l'rento (1885, n. 4, pp. 101-104). 

192



dei signori. II nunzio, si quale era stata cista noàis della 
lettera solo il giorno seguente, scrisse il 22 al cardinale 
^acoìnni cl>e, se lo avessero prima consultato sulla que­
stione, svreìiìre consigliato di «non mettere la 8. 8ede a 
tali strette». Ora clie la lettera era stata spedita, egli si 
limitava a dire clie, secondo il suo parere, tutto si sareì>l»e 
potuto «conciliare», qualora i vescovi nella damerà dei si­
gnori avessero latto le riserve ciré, nell'accettare l'aumento 
dal puì)l>lico erario, essi non intendevano minimamente 
accettare «nè la supremazia dello 8tato sul patrimonio ec­
clesiastico, nè il diritto ciré il governo si arroga sul tondo 
di religione». ?er il resto egli sarete stato d'accordo di 
accettare l'aumento della congrua, da 8snta 8ede accolse 
il consiglio del nunzio e permise ciré i vescovi concorres­
sero all'approvsràone della legge sulla congrua, tacendo le 
riserve ciré erano state suggerite
l^a damerà dei signori approvò il 24 mar^o, a grande 
maggioranza e con poclie modiLclre a vantaggio dei clero 
curato, la legge sulla congrua.

I^etters clel avario 8. Vsaautelli si segretàrio cli 8tsto !.. Iscolriai, Vieaas, 
22^.1885 (âV, 1885, Lsc. 5, a. 6615 l60i).

latterà clel segretàrio cli 8tsto !.. ^scobiai si avario 8. Vsaautelli, Vsticsao, 
25.2.1885 <^8^V, FezrH, sears a. prot.

1V





Lspr/o/o câvo

l_a nomina c!i Osilo Eugenio Vslussi 
a vescovo cti Imnlo

1. Venuto a morte il 17 novembre 1889 il vedovo Della 
Lona, l'arcivescovo <li 8slisburgo e i vescovi sulkrsgsnei 
pensarono come a suo successore al coadiutore dello stes­
so arcivescovo, mons. Giovanni Daller. (Questi già era sta­
to proposto una prima volta a quella sede nel 1879, ma 
non aveva allora potuto esservi nominato per l'opposizio­
ne incontrata presso il governo.

savore della nomina dello Daller alla diocesi di Irento 
si espresse in un primo tempo Io stesso papa Leone Xlll. 
Il cardinale ^scobini scrisse a questo proposito il 18 di­
cembre 1889 al nunzio ' cbe il papa, per l'«importsnte» 
diocesi di Trento, aveva rivolto la sua attenzione su mons. 
Dsller, e cbe portava ciò a sua conoscenza «onde colla 
delicaterra e riserva cbe son ricbieste dall'argomento, Lila 
si adoperi a lar sì cbe il prelato anzidetto venga proposto 
da codesto 8ovrano all'approvazione della 8. 8us».
Il nunzio rispose? cbe ancbe lui, non appena morto il ve­
scovo Della bona, aveva pensato allo Daller come suo 
successore e, dopo essersi assicurato cbe il nome di questi 
sarebbe stato sicuramente incluso nelle proposte dei ve­
scovi della provincia ecclesiastica, ne aveva raccomandata 
la candidatura per ben due volte al ministro per il Lulto. 
luttsvia, quantunque la questione si trovasse ancora nella 
Isse preparatoria, egli aveva potuto intuire cbe

* Imenei» ciel segretario cli 8tsto t.. lacoirioi si avorio 8. Vaaouteiii, Roma, 
18.12.1885 (âV, 1887, kasc. 2, a. 65075 i4i).

? lettera ciel avorio 8. Vannulelii si segretario cii 8tato !.. Iacoiriai, Vienna, 
25.12.1885 (âV, a. 65188 i6i).
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«in orciine rà secle cli Irento la persona cli mons. Haller continua acl 
essere alquanto antipatica a questi governanti, e ciò non tanto per la 
sua kermerra nei licioni principi!, quanto percltè Io reputano poco ac­
cetto alla popolazione italiana e troppo sprovvisto cli quelle korme clie 
rendono piu grate e agevoli le relazioni sociali ecl okkiciali».

bici frattempo, proseguiva il nunzio, tra i vari nomi pro- 
posli per Is cliocesi cli Trento e cbe erano apparsi ancbe 
sui giornali, era venuto biori quello cli inons. Eugenio Va- 
lussi, clecano clei Capitolo metropolitano cli Oorizia e de 
putsto al ksrlamento cli Vienna'. Lgli conosceva perso­
nalmente questo prelato e ne loclava la clottrina come 
l'abilità negli altari temporali. Inoltre, essendo il Valussi 
cli nazionalità italiana, sarebbe senza dubbio riuscito mol­
to gradito alla parte italiana della diocesi, blon altrettanto 
sicuro però era cbe la sua nomina sarebbe riuscita egual­
mente accetta alla patte tedesca. 8e non cbe quel dubbio 
gli era svanito dopo cbe «uno dei piu caldi e piu intelli­
genti sostenitori della causa cattolica della pane tedesca 
della Diocesi tridentina», gli aveva raccomandato la can­
didatura del Valussi.
(Questi era il parroco di ledano don ^oset ^Veiser, vec- 
cbio alunno del Collegio Germanico, molto ben conosciu­
to dal cardinale kranzelin, il quale era stato per vari anni 
segretario della blunziatura di stonaco. Il terser aveva 
scritto al nunzio in data 16 dicembre, ricordandogli cbe 
già tre anni prima, a Vienna, gli aveva segnalato il Valussi 
come persona degna di occupare una sede vescovile: que­
sti era veramente «un Vescovo nato». In lui si trovavano 
riuniti «un sodo sapere in teologia e diritto canonico, una

Z Rugenio Larlo Valussi nacque a lalmassons (Llcline) il 10 febbraio 1857. Fru­
llio teologia a Vienna presso l'istituto 8anr'Agostino. Rientrato a Loriria, ku 
direttore spirituale in quel seminario e vi insegno teologia morale. Ru redattore 
clei locale «Rolium ciiocessnum». t)uancio, nel 1870, sorse a Loriria il Circolo 
cattolico politico, il Valussi venne eletto a tare parte clella clirerione. Dal 1871 
lino al 1886 collaboro a «L'Lco clel Litorale». Liei 1875 Ri eletto cleputsto per 
il kriuli al parlamento cli Vienna. Liei 1880 venne nominato preposito clei Capi­
tolo cli Loriris e, nel 1885, venuto a morte l'arcivescovo Lollma^er, vicario 
capitolare lino alla venuta clei nuovo arcivescovo 2orn. II 24 aprile 1886 il Vr- 
lussi veniva nominato ciall'imperatore alla secle cli iremo; la sua nomina lu con- 
kermata cialla 8. 8ecle il 7 giugno. Il 26 successivo veniva consacrato nel Duomo 
cli iremo clrl nunrio Vannutelli. 
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sincera pietà, uns smanile dolcetta, squisitissime maniere 
con una forta da gigante, un vero patriottismo per l'Au­
stria, un amore speciale verso la famiglia imperiale e una 
devozione smisurata verso la Tanta Tede». llgll era italia­
no, ma parlava benissimo il tedesco. Ticuramente sia gli 
italiani clie i tedesclli clella cliocesi si sarellllero rallegrati 
se fosse stato nominato vescovo.
Il V^eiser nella sua lettera al nunzio faceva pure gli elogi 
piu grancli cli mons. ldaller, ma soggiungeva:

«8e si volesse trovare m lui qualclie neo, consisterebbe questo nell'sver 
egli poco stucliato le regole clella eticbetta, nell'essere talvolta un po' 
capriccioso e nel seguire ll parere cll alcuni partigiani precllletti senra 
gusrclsre piu oltre, dome sento, egli patisce alcune volle cli svanimenti 
repentini, csclenclo a terra come morto, ll cbe gli avvenne una volta 
snelle all'altare».

Loncludendo il nunzio, in llase alle informazioni avute 
clelle quali non aveva motivo cli dubitare minimamente, 
clomanclsvs al segretario cli 8tato clella 8snts 8ecle se l'or- 
cline trasmessogli cloveva essere eseguito in mocio assolu­
to, o se poteva lasciar caclere la cancliclstura cli mons. 
Hsller, qualora veclesse clie le sue pratiche in favore clello 
stesso clifkicilmente saref>f>ero riuscite, e clle con meno 
difficolta avrelllle potuto ottenere ciré venisse scelto il Vs- 
lussi.
Il 28 dicemllre 1885 il cardinale Macoli ini scriveva al nun­
zio " clle le considerationi comunicategli facevano ritenere 
clle la candidatura di mons. ldaller, sellllene «per se stes­
sa accettallile e lodevole», non sarelllle forse riuscita, per 
talune circostante esterne, generalmente gradita. D'altro 
lato vi era il Valussi clle per dottrina, per attaccamento 
alla Tanta Tede, per le simpatie clle godeva e per il suo 
tatto nel condurre gli affari poteva rendere piu fruttuosa 
la sua opera a vantaggio della Llliesa. (Quindi la sua pro­
posta clle incontrava snelle l'approvstione del papa era la 
seguente.

llettera llel segretario cll 8taro 1^. ^scollin, al iruurio 8. Vaiunrlelli, lloirra, 
28.12.1885 (âV, LgrL, ir. 65188 W).

197



«8tsndo così le cose, e quando vedesse Lila cbe le pratiche già iniziate 
percbè ls scelta cada sopra blgr. ldaller, incontrano dMcolrà clre ne 
renào dubbio il risultato, cessi dal proseguirle e si adoperi a clre ca­
da essa sopra blgr. Valussi».

II luogotenente clel lirolo V^iclmann in ottemperanza a 
quanto Zìi era stato ricbiesto il 19 lebbraio 1886 clsl mini­
stro per il Lutto Osutscb, riferiva cli avere invitato l'arci­
vescovo cli 8atisburgo e, attraverso questi, i vescovi sulkrs- 
gsnei, a inclicsre i nominativi cli quei prelati clie riteneva 
iclonei per la secle vescovile cli Trento. ()uei nominativi 
sarebbero poi stati latti pervenire all'imperatore. I vescovi 
interpellati avevano unanimemente espresso le loro prete­
rente per mons. Haller. Il luogotenente però era clel pare­
re cbe il tavorire un unico cancliclsto avrebbe pregiuclica- 
to il cliritto cliscrezionate (cLrrclell'imperstore 
nella nomina clei vescovi. Inoltre egli non giudicava lo 
Haller aclatto per Irento, non essenclo venuti meno i mo­
tivi clre aveva già esposti nel 1879 contro quella nomina. 
Il vescovo «li 8eclcau ^verger nella sua proposta aveva 
nominato, tra gli altri, il Valussi. Il barone V^iclmann s'in- 
tormò su cli lui presso il luogotenente cli Inerte 8isinio 
cle kretis, il quale gli clescrisse il Valussi come un uomo 
cli vasta cultura 6Ioso6cs e letteraria e cli granile esperien­
za ancbe negli altari pratici. ?er nascita ecl educazione 
egli si sentiva italiano, tuttavia all'occasione venivano alla 
luce il suo attaccamento alla Lasa imperiale e i suoi senti­
menti bio-austriaci?.
Il luogotenente V7iclmann inviò queste intormarioni a 
Vienna. Il ministro clel Lutto, cla patte sua, insistè nella 
sua relazione all'imperatore percbè venisse nominato il 
Valussi, il quale, sottolineava, curava piu gli interessi clello

II barone 8obuslav von V^idmann tu luogotenente del lirolo dal IZ.8.1879 al 
18.6.1890.
5 Rapporto «personale» del luogotenente 8. von ^idmsnn al ministro Paul 
Lautscb von kranlremllurn, Innsbruclc, 9.5.1886 (18, 1886, 1250/1611).

HHu8t^, 1886, bl. 1655. «proposta imperiale»,
21.4.1886 lcit. in), ko^r^-c, 1978, p. 561).
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8tsto, mentre lo Haller aveva in vista esclusivamente quel­
li clells Onesa
H 28 aprile 1886 il nunzio scriveva al csrclinsle )acol)ini

diuntiatura Apostolica
di. 8115 

Vienna
«Vescovato «li Irento»

Lminents Reverendissima,
con nota conbdentiale in cista cli ieri il sinistro degb Affari èsteri mi 
previene ciré sua Maestà l'imperatore Ira in animo cli rsccomsnclsre al 
psclre 8snto per la 8ede Episcopale cli l'rento Monsignor Rugenio Va- 
lussi, dignità cli Decano dà Lbiesa Metropolita cli 6orirâs.

Vslenclowi dell'sutorittstione ciré l'Lminenrs Vostra Reverendissima 
mi comunicava col suo venerato dispaccio di. 65188 in data 28 dicem­
bre 1885, vado senr'sltro a rispondere cbe la proposta di 8ua bisesta 
sarà favorevolmente accolta dal 8snto padre.

è certo rincrescevole clie l'ottimo bionsignor Halier sia stato trasanda­
to sncbe questa volta; poicbe non v'bs dubbio cbe ancor exli sarebbe 
stato degnissimo di occupare la illustre sede di Irento. dia se si pre­
scinde da riguardi di personali conveniente e si mira invece al vero 
bene della Diocesi ed al vero positivo valore dei due candidati, io sono 
fermamente convinto cbe b/lons. Vslussi non è in nulla inferiore a 
bionsignor Hsller ed è in grado, meglio di qualunque altro, di gover­
nare egregiamente la Diocesi di Iremo.

procurerà pertanto di compilare quanto prima il processo canonico e 
di trasmetterlo poscia sll'Rminents Vostra Reverendissima.

Inclinato intanto al bacio della sagra porpora bo l'onore di confermar­
mi con profondissimo ossequio 
dell'bminents Vostra Reverendissima

Umilissimo, Devotissimo Obbl.mo servitore
f 8ers6no Arcivescovo di diices
diuntio Apostolico
Vienna, 28 aprile 1886

Lrano zià trascorsi sei mesi ci alla morte ciel vescovo Delia 
Bona, quauclo, il 24 aprile 1886, l'imperatore nominava

b f. koxr^x^, 1978, p. Z61.

lettera del nunrio 8. Vannulelli si segretario di 8tato 1-. fscobini, Vienna, 
28.4.1886 (718^V, 5-gr^, n. 66Z84 D7l). 
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vescovo cli Iremo il Valussi ba conferma del papa ven­
ne data il 7 giugno successivo.
Cbe quella nomina avesse incontrato ostacoli, lo si può 
arguire cla clue lettere clirette al Valussi in tempi cliversi. 
ba prima è clel vescovo cli Irieste Giovanni blepomuceno 
OIsvina ", e reca la data clel 1° maggio 1886. In essa si 
esprimevano, sema attendere la pubbUcsrione ufficiale 
clella nomina, le felicitazioni al nuovo vescovo. «Ooclo 
maggiormente - scriveva il vescovo cli Irieste - perche 
una simile nomina avrebbe dovuto seguire molto prima, 
se certe influente. . .». In un'altra lettera da Roma ", al­
cuni anni piu tardi, il Vsnnutelli, allora cardinale, nel 
mentre si rallegrava con il Valussi per la gestione episco­
pale degli anni trascorsi, notava: «I)ue nomine episcopali, 
mentre io ero in Vienna, mi costarono un po' piu cli fati­
ca: la sua e quella di blgr. bobos, Vescovo di larnovis».
Il Z maggio 1886 il cardinal ^acobini informava il nun­
zio " cbe il papa aveva appreso con piacere la nomina, da 
parte dell'imperatore, del Valussi. 1/8 successivo il nunzio 
trasmetteva al cardinale una lettera dell'ambasciatore 
kssr ", con la quale l'imperatore presentava al papa 
mons. Valussi, allora preposito del Capitolo cli Oorià, 
per la sede vescovile di l'rento. Il relativo processo cano­
nico veniva inviato dal nunzio alla Tanta Tede il 17 mag­
gio sua volta il cardinale )acobini trasmetteva tale 
processo alla Congregazione Concistoriale, percbè si pre-

î" Il 50 aprile 1886 il ministro k. Lsutscli inviava al luogotenente 8. von ^icl 
man» la comuoicsrione elle il 24 aprile precedente l'imperatore aveva nominato 
il Valussi alla secle cli l'rento (lì, LRrsr, 1886, 14. 1250/1611).

" lettera <lel vescovo 6.14. Llsvina al vescovo Vàssi, Trieste, 1.5.1886 
^LV, I, n. 5).

lettera clel nunzio 8. Vannutelli al vescovo Vàssi, Roms, 8.1.1892 
>4LV, n. 9).

tenera clel segretario <li 8tato 8. /acol>mi al nunzio 8. Vsnnutelli, Roma, 
5.5.1886 <âV, 5egnk, n. 66584 118l).

" lettera clel nunzio 8. Vannutelli al segretario cii 8tsto 8. /scolimi, Vienns, 
8.5.1886 <âV, ZegrL, n. 66725 l24l).

Vienns, 17.5.1886 <^8^V, ^egrL, n. 66790 l26l). 
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parassero Zìi atti per la preconizzgzione clel nuovo vesco­
vo nel prossimo Loncistoro.
Il nunzio, invitato clallo stesso Vslussi, venne a Irento il 
26 giugno a conferirgli la consacrazione episcopale nel 
cluomo clella città. Xel suo cliscorso tenuto nella cattedra­
le egli parlò clella fede nel magistero clella Llìiess e clella 
fedeltà verso la dinastia imperiale come delle «due colon­
ne portanti dell'impero» hlel viaggio di ritorno a Vien­
na, come già in quello di venuta a Irento, il nunzio elide 
accogliente entusiastiche da parte del clero e della popo­
lazione dei centri del duolo clie attraversava. Centrando 
a Vienna, egli scrisse al cardinale ^scolimi

«In occasione cli questo mio viaggio si è non poco rideststs la pietà dei 
kuoni tirolesi per l'odolo cli 8. Pietro. Il paese, come tien sa l'Lm. Vs. 
R-ev.ms, è uno clei piu poveri clell'àstris, specialmente clopo i guasti 
immensi cagionati cislle terribili inondazioni clel 1882. kur tuttavia Irò 
ricevuto una cartella cli Oliile fiorini cla un l>uon avvocato cli Iremo 
per nome àtomo Lontempelli. TVItri tremila e cinquecento fiorini e 
settecento lire in oro e cento in carta clsl Vescovo, quale offerta cli 
parecchi suoi diocesani. Vtri cento tremassi fiorini e settsntscinque 
lire dalla federazione della Voce Ortto/à».

Il cardinale dacodini rispondeva al nunzio ringraziando­
lo della relazione sul suo viaggio a Irento, clie aveva rife­
rito al papa. ()uest'ultimo, scriveva il cardinale, ne ers ri­
masto vivamente soddisfatto ed aveva provato conforto 
per le dimostrazioni di attaccamento alla Tanta Tede da 
parte di quei cattolici «senza distinzione di classe e di 
grado».
ha prima pastorale del Valussi al clero e ai fedeli della 
diocesi trentina venne inviata da Ooriria il 20 giugno 
1886 In essa egli faceva appello al sentimento religioso 
dei. Irentini e nel contempo li invitava all'ohhedienza e

" Vieni,», 27.6.1886 (à^V, n. 67528

Vienna, 1.7.1886 (âV, n. 67558 i54l>.

lettera del segretàrio di 8rslo 1^. fscoi)ini al nunrio 8. Vsnnulellj, itoin», 
2.7.1886 (âV, n. 6755S f55l).

«ID», 1886, n. 7, pp. 157-162.
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alla soggezione al papa e all'imperatore. Il 26 giugno il 
Valussi prendeva possesso della nuova diocesi.

2. Il suo episcopato iniziava nel momento in cui l'Austria, 
allora sotto il governo di coalizione (I'«snello di terrò») 
del conte Ldusrd basKe, era pervasa dal timore di una 
guerra contro ls Russia. I-s crisi bulgara e la corsa agli 
armamenti delle maggiori potente europee indussero, nel 
corso del 1886, ancbe l'impero austro-ungarico a prepa­
rarsi militarmente, be delegazioni della Osleitanis e della 
bransleitania deliberarono nuove spese militari mentre 
l'attenzione generale degli uomini politici era rivolta al 
pericolo di una guerra imminente.
lutto ciò, unitamente alla ripresa dei negoziati tra le due 
patti dell'impero intorno alla lega doganale e commer­
ciale, alla quota di contributo per le spese comuni e alle 
tensioni dovute alla questione delle nazionalità, lece sì 
cbe la legislazione per una riforma sociale, avvista lin dal 
188), subisse nel Variamento, durante l'inverno 1886­
1887, una battuta d'arresto, be leggi sulla assicurazione 
contro gli infortuni e le malattie, cbe da molto tempo si 
trovavano iscritte all'ordine del giorno, poterono venir 
presentate solo nel giugno 1887, mentre le leggi di assi­
curazione per la veccbiaia e l'invalidità vennero rimanda­
te àe à.
ba lotta nazionale, meno sentita nella bransleitania dove 
la sovercbisnte maggioranza magiara sosteneva ad oltran­
za il ministro liberale bissa, era invece acuta nella patte 
cisleitsna, nella quale il basile appoggiava le ricbieste de­
gli slavi, ^l contrasto tra slavi e tedescbi si aggiungeva 
quello tra i tedescbi e gli csecbi. blel birolo l'irredentismo 
italiano subiva le negative conseguente del trattato della 
briplice ^llesnss, cbe lo aveva privato di un possibile ap­
poggio da patte dell'Italia.

5. I_a briplice ^Ileanss veniva rinnovata nel febbraio

te delegazioni votarono, in recluta strsorclinaria, toncii per 5t.0M.000 cii co­
rone per le spere militari, lali spere rigusrclsvano, in parte, la tornitura all'eser­
cito clella nuova arma <lel tucile a ripetizione.
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1887 H uuurio apo8tolico I>uigi Oalimkerti clic il 27 
aprile cli quell'anno era 8uccecluto al Vannutelli, 8Î mo8trò 
favorevole acl un accoramento clella 8anta 8ecle à Iri- 
plice, co8tituenclo co8i, come allora 8Ì (liceva, «un con- 
trsppe8o» alla politica francofila «lei nuovo 8egretario cli 
8tato clel Vaticano, il cardinale variano Rampolla clel 
linclaro, il quale era rato nominato clal papa leone All 
a quella carica il 2 giugno
Il «loglio Oioce8ano» cli lrento clel luglio 1887 puliìilicava 
la lettera clel papa leone XIII al cardinale Rampolla «lei 1I 
giugno prececlente In e88a il papa clava un quaclro clella 
8Ìtus2Ìone clella dliie8a in rapporto si vari pse8Ì clel monclo, 
e inclicsva le direttive clie il carclinsle avrelle clovuto 8egui- 
re. larlsnclo clell'Impero S8lurgico egli 8criveva:

«I^ell'àstria-Ilnglieria la pietà insigne dell'augusto Imperatore e Re 
Apostolico e la sua devozione verso la 8. 8ecle, nella quale sono con 
lui uniti anclie gli altri membri dell'H famiglia, ta sì ciré esistano tra 
la 8. 8ecle e quell'impero le migliori relazioni. Nercè le quali, ecl il 
senno degli uomini cke lianno la kiducia clel loro augusto 8ovrano, sarà 
possibile promuovere nell àstria-flnglreiia gli interessi religiosi, toglie­
re gli impedimenti, e regolare cli pieno accorcio le clitticolrà clie po­
trebbero incontrarsi».

Riguarclo sll'Ità, clefinita «per tanti titoli a t^oi cara e 
8trettsmente congiunta», il papa affermava clie qui, per 
giungere acl una rappacificazione, non 8arel>f>e lraatato 
proweclere a qualclie intere88e religio8o particolare, mocli-

Il carteggio tra la bluntatura cli Vienna e la 8egreteria di 8tato del Vaticano 
circa il rinnovo della triplice Meanas, si trova conservato in ^8^V, Legr^t, 
1887, kasc. IV.

buigi 6alimìreni (Roma, 24.4.1856-7.5.1896), segretario nel 188? della Lon- 
gregarione per gli altari ecclesiastici straordinari, tu inviato a Berlino per le 
trattative con quel governo cbe posero line al In seguito tu nun­
zio apostolico a Vienna dal 1887 al 1895. Venne nominato arcivescovo nel 
1889, cardinale nel 1895, quindi pretelle degli àcbivi vaticani (I^x/TArcX, IV, 
P. 495).

8uIIe laboriose trattative e le motivazioni politiche clie portarono alla nomina 
del cardinale Rampolla a segretario di 8tato, si veda ?. I960,1,
pp. 244-246.

«ID», 1887, n. 7, pp. 241-249.
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licare o abrogare leggi ostib, impedire cbe venissero pre8e 
clisposrrioni contrarie alla Lbiess, ina 8t ricbiecleva princi- 
palmente cbe venisse re8s al kontelice «una vera sovrani­
tà». «Oiaccbè - pro8eguivs il papa - nello 8tsto pretore 
cli co8e è chiaro cbe bloi 8Ìamo piu cl>e in potere blostro 
in potere cli altri.. ». b, quando mancò si papi il potere 
temporale, e88Ì lurono 8empre «o per8eguitati, o prigioni, 
o esuli, o ceno in concisioni cli dipendenza ecl in conti­
nuo pericolo cli vecler8Ì recinti sopra l'uns o l'altra cli 
queste vie. è la noria cli tutta la Lbiess cbe Io attesta».
àcora, parlanclo clella questione clell'«unita clello 8tsto», 
il papa alkermsva cbe la concisione cli unità non era incli- 
spensabile per la prosperità e grsncle^a cli una nazione, 
come provava «il latto cli nazioni lloriclissime, potenti e 
gloriose ciré pur non ebbero, nè banno quella specie cli 
unità cbe qui si vuole».
be delegazioni austriaca e ungberese, alle quali era alliba­
to l'esame clella politica estera, clelle lìnanre e clello stato 
clelle lorre militari clell'Impero, lurono ponste acl occu­
parsi, nel novembre 1887, clella «questione romana». 
sollevare inizialmente tale questione in seno alla clelega- 
rione ungberese lu uno clei suoi membri, mons. 8cblsucb, 
il quale a nome clei cattolici Dell'Impero, clisse cbe si do­
veva clare ragione e soclclislare le àbieste clei Vaticano, e 
ciò sen?a alcun sentimento ostile all'Italia. questa cli- 
cbiarasione lece eco, nella delegazione austriaca, mons. 
Hausvirt, cbe lece voti percbè losse riconosciuta al papa 
«una clegns serie e una posizione inclipenclente». Lgb clis­
se cli riconoscere il grande valore deb'alleanza krs l'Italia e 
gli Imperi centtali per conservare la pace, ma, aggiunse, 
lsttore importante per garantire tale pace era ancbe l'incli- 
pendenra clei papa
178 clicembre 1887 l'arcivescovo cli Vienna, in un cliscorso 
clavanti a piu cli cluemils cattolici (carclinab, vescovi, di­
plomatici, generali, prokessori, letterati ecc ), nel mentre 
rilevava i benelici elketti clella pace cbe la triplice ^llesn-

«LL», Vm, 1887 (Oo-rsLL pp. 614-615 
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rs conservava all'Europa, esprimeva il voto cbe il governo 
italiano volesse restituire al papa ls sua primitiva indipen- 
<len2a. Il 1Z dello stesso mese il Consiglio comunale <li 
Vienna votava un orciine clel giorno cli omaggio ecl osse­
quio al papa.

4. ba «Voce Cattolica» cii l'rento il 12 luglio 1887 pub­
blicava la circolare cbe il comitato diocesano, con l'sppro- 
vsrione del vescovo Valussi, aveva indirizzata si parroci 
ttentini per invitarli ad associarsi à partecipazione del 
mondo cattolico al giubileo del papa cbe celebrava il cin­
quantesimo sacerdotale. In mtto l'impero si avviarono da 
patte dei cattolici grandi preparativi; le diete e i comuni 
approvarono msnilestsrioni per il giubileo, e il vescovo di 
Vienna in una pastorale annunciò la sua prossima parten­
za per Roma, àicbe il vescovo di l'rento, come altri ve­
scovi dell'Austria, rivolse una pastorale si suoi diocesani 
per il giubileo.
Ira i numerosi, riccbi doni cbe giunsero al papa c'era 
quello dei cattolici trentini cbe olkersero, a merso del ve­
scovo, un battistero in marmi della regione, eseguito su 
disegno del Vespignani, il quale lu poi assegnato da beo­
ne XllI alla Cbiesa del 8acro Cuore a Roma.
Il giubileo, cbe era stato indetto con l'enciclica del 22 di­
cembre 1885, venne spetto a piu di due anni di distanza 
il 1" gennaio 1888 con una Odessa solenne celebrata dal 
papa. «I sovrani e i Ooverni del mondo - scriveva la «Ci­
viltà Cattolica» - salvo una sola eccezione, sono stati si 
piedi di beone XIH nel suo giubileo sacerdotale», b'ecce- 
rione era costituita dal re e dal governo italiano: quest'ul-

^'imperatrice «l'àstria Llisabetta otkrì si papa una tiara in oro con pietre 
preziose -lei valore <Ii 700.000 lire; l'imperatore un croceLsso cii grancle pregio.

rappresentare l'imperatore si giubileo in il principe cli lâeclrteastein. 6li arci- 
«luclii e le arciclucliesse clells csss nnperisle «i'7)st>urgo oikrirono un prezioso 
reliquiario, lavoro in argento clel secolo XV. ^lla lrase clel reliquiario erano inci­
si i nomi «li tutti gli arcicluclti, a iniziare «la quello «lei principe ereditario Ito 
«tolto. I numerosissimi «ioni clre giunsero al papa cla tutto il monclo, tarmarono 
un'esposizione vaticana («LL», Vili, 1887, Lnmrâ» p. 494).

«LL», IX, 1888 <Lronscs «m/empors-res), p. 219. 
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timo mantenne il silenzio sul giubileo, silenzio rotto solo 
dal latto clamoroso clella destituzione clel duca Leopoldo 
di lorlonis, sindaco del donnine di lìoms, colpevole, se­
condo il presidente del (Consiglio Orispi, di essersi asso­
ciato alle manifestazioni per ll giublleo recandosi dal car­
dinale vicario
8ul finire del 1888, ll 2 dicembre, si celebrò pure ll 40" 
anno di regno di Francesco (Giuseppe. ?er ll giublleo im­
periale ll nunzio Oalimberti presentò al sovrano una lette­
ra di congratulazioni e un dono del papa (un artistico 
quadro della Vergine). Il giorno del suo giubileo l'impera­
tore Io passò nel Lastello di sbramare presso Irieste, nel­
la cercbis dei suoi familiari. Lgli non volle nessuna pom­
pa esteriore: forse a consigliargli ciò - notava la «Livllta 
Lsttolics» - 5u «la mala disposizione degll animi in Iln- 
gberis a solennizzare un anniversario di non llets memo­
ria, legato com'era alla storia del '48».
In una lettera del 17 maggio 1886 al segretario di 8tato 
cardinale giacobini, ll nunzio Vannutelli dava notizia cbe si 
erano costituire a Vienns, al principio di quel mese, due 
nuove società cattolicbe: la ' società per le belle atti cri­
stiane nell'Austria Inferiore" " e la «8ocietà delle scuole 
cattolicbe per l'àstria Inferiore".

«2 congresso cattolico - scriveva il nunzio - riunirò a Vienna nel 1877 
per discutere le ferite cagionate alla vita sociale e religiosa in Austria 
clal moclerno liberalismo e clalle sue leggi e per trovare i mezzi cli op­
porvi un» cliga ... aveva clelibersto una serie <li riforme sàtsri rigusr- 
llo alla questione sociale, alla santificazione clelle feste, alle scuole e 
alle belle atti. 2 seme gettato ci» quel congresso si è sviluppato con 
lentezza, ma comincia a portare i suoi butti».

Ira questi, sottolineava ll nunzio, vi era appunto là costi-

r» «LL», IX, 1888, p. 221.

«LL», I, 1889 (Lrvnscs oontcmponmes), p. 498.

'o Lettera ciel nunzio 8. Vannutelli al segretario cli 8tsto L. giacobini, Vienna, 
17.5.1886 (âV, LegrN, 1887, fase. M, n. 66790 t7l).

La "8ocietà per le belle ani cristiane nell'Austria Inferiore" venne costituita 
a Vienna il 6 maggio 1886. 
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turione delle due società csttollcbe. kiu importante snco- 
rs dell» prima società, proseguiva mons. Vannutelli, era la 
seconda, i cui statuti erano già stati approvati dalla buo- 
gotenenra dell'àstris Inferiore. 8copo di quest'ultima so­
cietà scolastica era di sondare scuole private nell'Austria 
Interiore, «raffermare la gioventù nell'amore alla Lbiess e 
àlla patria», propagare i principi cattolici nelle scuole e 
nelle famiglie, lutto ciò «contro ll tentativo dello spirito 
ànti-ecclesisstico - e specialmente delle società segrete — 
di strappare la scuola dalle mani della Lbiesa e farne uns 
scuola interconfessionale».
In un'altra lettera del 26 ottobre 1886 sempre al segre­
tario di 8tsto del papa, ll nunrio informava cbe nell'ulti­
ma riunione generale dell'episcopato austriaco a Vienna 
per ll regolamento della congrua del clero curato, era sta­
ta costituita una commissione di vescovi, lale commissio­
ne, di cui facevano parte l'arcivescovo di Praga e i vescovi 
di Bressanone, 8ecllau, Nubiana, Lriinn, linr e Lracovia, 
si era da poco riunita ed aveva tenuto «conferente» per 
tre giorni sotto la presidenza dell'arcivescovo di Vienna. 
8i discusse di libri di testo per la scuola e di altre impor­
tanti questioni scolssticbe. I vescovi indirizzarono poi uns 
«memoria» al sinistro della pubblica Istruzione «per ot­
tenere, se non altro, in via amministrativa, quei migliora­
menti cbe la cattiva legislarione esistente lascia al bene­
placito del (Governo».

Z. blel campo ecclesiastico si manifestava forte l'esigenza 
di una nuova legislazione scolastica cbe rompesse ll mo­
nopollo dello 8tato sulle scuole di ogni ordine e grado 
dell'impero, in vigore dal 1868

lettera del nunzio 8. Vsvnutelli si cardinale !.. ^acobini, Vienna, 26.10.1886 
(âV, n. 68479 (67)).

proposito dell'intervento minuzioso dello 8tato nel regolare l'insegaamen- 
to, dal corso degli studi si libri scolàstici, slle msterie e sl metodo d'insegns- 
meato, Is rivista dei (Gesuiti Is «civiltà cattolica» del 9 maggio 1887 scriveva: 
«lin ministro può dire a un suo visitatore, come realmente è accaduto (il latto è 
storico): "Vedete, in questo momento - sono le 10 e mezzo di manina - in tutti 
i ginnasi dell'impero, da 2ara Lno a Lernovicz, si sta nella sesta classe leggen­
do il capo II di cicerone Oc qHîcrri!" piace al signor ministro dimenticare cbe 
le lancette degli imperiali e reali orologi solari non segnano, torse, per anco 
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Il ministro per il Culto e l'istruzione (Usuiseli avevs pro­
messo cla tempo una ridorma dell'insegnamento nelle 
scuole medie, ma tutto era rimasto invariato^ Comunque 
egli avevs lavorilo la nomina sll'Universirà cli Innsbrucìc 
cli prolessori cattolici, e aveva slkiclsto l'uikicio cli consi­
glieri scolastici scl un certo numero cli sacerdoti, bis i cat­
tolici richiedevano anzitutto che venisse ripristinata ls lo­
ro scuola coniessionsle, e a questo scopo, già agli iniri del 
1886, i deputati tirolesi dell' " Hohen^vsrthlcluh ", assieme 
ai deputati del Centro, avevano eletto un comitato con 
l'incarico di preparare un apposito progetto di legge da 
presentare al parlamento.
Una torte presa di posizione contro il processore dell'Uni- 
versits di Innshrucic Arnold Lusson ", per un suo discor­
so tenuto il 4 novemhre 1885 in chiesa dei duelli (ciré 
àrrrrrrerr), lu assunta sul iinire di quel mese dai vescovi 
lUbert Uder, 8imon c^ichner e dal vicario capitolare di 
Irento Timone Lsldessari. (Questi indirizzarono una co­
mune protesta " al rettore di quell'università, ll proi. 
Friedrich Ibaner, in cui condannavano i duelli in nome 
della legge morale e si appellavano anche al diritto penale 
e ai tribunali. Uà questione tu dibattuta ancbe alla Dieta 
di Innsbruclc nel gennaio 1886, con interventi dello stesso 
rettore IBsner e del vescovo di Bressanone.
U'8 gennaio 1886 ll deputato conservatore Johann Bapp 
propose di invitare ll governo a presentare alla Dieta, pos­
sibilmente alla prossima sessione, un progetto di legge 
sulle scuole popolari (ondato «sui principi cattolici». Ua 
proposta iu approvata dalla maggioranza .

nell» Lulcovina, in Ordinaria, in 6rar eri in Trento la stessa ora imperiale e 
reale: è un diletto federalistico di madre datura, al quale è da sperare clie ven­
ga quanto prima posto riparo per werro di un'imperiale e reale legge statura 
ria» («LL», VI, 1887, Loie irra»rere-t4»rrris, p. 492).
" Il professore Lusson tu rettore dell'università di Inaslrruclr nell'anno ac 
cademico 1886-87.

§r»gs^e der Ixr»der6ue6o/e vo» 77ro/ -r» de» Keàr der X. X. U»rverâr r» 
f»»rl>r»e^ (26, 28, 29 klov. 188Z), in «Iricnrer OioecesanLIsn tur dea deut- 
sclien àtlieil», 1886, k4. ZO <à8'f, Lo»r/g/rere rt«lroo-Leclerààr, anni 1886 
1887.

LSdL, VI, ?er., Z. 8ess., 10. 8itr., 8.1.1886, pp. 170-224.
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Isella 8edms creila Dieta dell'11 gennaio 1887, in accogli­
mento di una domanda rivolta dal vescovo Vain ssi, venne 
presentata la proposta della (Giunta provinciale cbe venis­
se accordato all'istituto vescovile dei sordo muti di Iren- 
to, per la durata di cinque anni, un contributo annuo di 
Torini 700 delatore della proposta lu il barone buigi 
Ippoliti.

6. Il vescovo Valussi fu presente alla Dieta il 24 gennaio, 
quando venne discussa la legge sulle scuole pubblicbe po­
polari^. bgli votò, assieme ai vescovi di 8slisburgo e 
Lressanone, cbe erano ancbe intervenuti nella discussione, 
e si deputati clericali del «Llub italiano" (a nome dei 
quali aveva parlato don binarmele Raganella), a lavorò 
della proposta di legge della maggioran?» cbe assicurava 
benefici economici si maestri. La proposta di legge venne 
approvata.
Ideila seduta psrlamentsre dell'11 dicembre 1887 il depu­
tato tirolese 2aIIinger protestò contro le condizioni, cbe 
definì «deplorevoli», cbe erano state create al papa nel 
Legno d'Italia, e affermò la necessita cbe venissero rico­
nosciuti i diritti della 8anta 8ede e restituita al papa la 
piena indipendenza con la sovranità territoriale.

«8i può scura clubbio togliere clsll'orcline clel giorno questa questione 
Ila «questione romana»! - alterino Io 2allinger - ina non si può ag­
giornarla: con ogni lor? a essa spinge alla sua soluzione ecl anclie l'Italia 
non giungerà a quiete, se prima questa questione non sia risoluta. I 
cattolici clell'àstria pensano intorno ai cliritti inalienabili clella 8auts

ALâ, VI ?er., 5. 8ess., 8. 8itr., 11.1.1887, pp. 122-125. I. Istituto clei sor- 
clo-muti, cke originariamente ers un istituto privato, venne convertito nel 1855 
in un istituto vescovile. In esso venivano accolti anclre gli allievi italiani clell'Isti- 
tuto cli Hall, clietro il versamento cli fiorini 155 annui per persona. Da proposta 
clell'lsrituto cli Hall cli convertire quello cli Iremo in Istituto statale e cli asse­
gnare sci esso una parte clegli alunni Dell'Istituto provinciale, non venne accetta­
ta clall'allora vescovo, ciré preterì conservargli fattuale carattere e accontentarsi 
clella sovvenzione annua. I^el 1881, clietro aomsncla clel vescovo Della Lona, la 
Dieta voto l'assegnarione all'istituto clei sorcio-muti cli 700 fiorini annui. I.a ri- 
cltiests clel vescovo Vslussi ers rivolta acl ottenere il proseguimento cli questa 
sovvenzione.

VIDL, VI ker., 5. 8ess., 16.17. i^bencj) 8itr., 24.1.1887, pp. 529 554.
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8ec!c precisamente così come i cattolici 4ella Qermsvis e clell'Itslis, 
come i cattolici clell'mlero movilo; e qusvclo voi combattiamo per il 
trovo piu «ittico e piu legittimo clella Cristianità, clikevcliamo cov que­
sto erisvciio quelle basi sopra le quali poggia il trono cli 8us Maestà il 
vostro Imperatore».

Il Fioritale «Oas Vaterland» clel 14 gennaio 1888, in un 
articolo «8uIIa questione scolastica», scriveva clie il prin­
cipe ^lois biecbtenstein, a nome clel suo gruppo, intende­
va presentare alla prossima sessione parlamentare una 
proposta di legge per introdurre in Austria la scuola con­
fessionale. bici dare notài» di ciò al segretario di 8tato 
cardinale Rampolla ", il nunzio ricordava ciré già nel pas­
sato i cattolici austriaci avevano ottenuto, alleati con i 
conservatori, la «novella scolastica», ma quello non era 
stato clie un primo passo.... ba meta, infatti, era «uns 
scuola cristiana, confessionale, cattolica». I vescovi e la 
«notabilità cattolica», proseguiva il Oalimberti, stavano 
preparando i loro studi e le loro torre per tare abrogare 
le attuali leggi interconfessionali, in appoggio al biecbten- 
stein. Vi sarebbe stata quindi battaglia al parlamento, 
quando si avesse avuta «cetterra o almeno grande proba­
bilità di vittoria».
ll Rampolla rispondeva il 2Z gennaio", cbe il papa era 
rimasto contento di apprendere come il nunrio si desse 
da tare per la causa della Lbiesa, «con quella sagacia e 
destrerrs cbe la distinguono». Il papa inoltre desiderava 
cbe il nunrio tacesse sentire «delicatamente» al governo la 
necessità in cui si sarebbe potuta trovare la 8anta 8ede di 
cambiare atteggiamento intorno alla nota questione dell'u­
so della lingua slava nelle scuole", qualora il governo

lettera clel nunrio !.. Qsliwbeni al segretàrio cli 8tato bl. Rampolla, Vienna, 
17.1.1888 l^S^V, 1890, kasc. 2, n. 500 l56l).

lettera «lei segretario cli 8tato >1. Rampolla al nunrio !.. Lalimberli lVstics- 
aol, 25.1.1888 <^8^V, Legr5,, n. 7Z650 159l).
44 I giovani Leciti si battevano allora per il riconoscimento clella loro lingua 
come lingua uKcisle nell'intero settore ceco clella Loemis. I teclesclii, clal canto 
loro, non volevano l'obbligatorietà clell'insegnamento in lingua ceca nei territori 
clave essa non era «l'uso (/sn-lerLè/roh). 6Ii 8Ioveni avrebbero votato il progetto 
<li legge ciel biecbtenstein solo se si tosse stabilito cbe l'unica lingua cl'insegns- 
msmo nella scuola era quella materna, coglienclo cosi l'occasione clella questio­
ne religiosa per i loro tini ««rionali.

210



8te88o 81 lo88e riliutato cli prendere in con8Ìclerarione «i 
giu8ti richiami» clei cattolici contro le leggi interconle88Ìo- 
insli.
La propo8ta cli legge clei Lieclitenttein, pre8entsts al par­
lamento nella 8ecluta clei 25 gennaio, 8U8citò una vs8ta eco 
8ui giornali clell'Impero. Il «kreinclenklstt» clei 27 gen­
naio, in un telegramma cia Praga, riportava cl>e il giornale 
«I^srocini» metteva in allarme i Leciti contro la propO8ta 
cli legge, 8crivenclo clie «ciietro Liecl>ten8tein 8Ì ns8conclo- 
no le lila orclite cial l^lunrio Mon8. Oalimìretti», e clie il 
popolo ceco avrel>l>e clovuto 8«crilicsre tutto quello clie 
era riu8cito sci acquÌ8tare «per lar piacere a clu non l>a nè 
8entimento nè luterete per la nazione» La «I^leue preie 
Pre88e» clei 28 gennaio, clsl canto 8uo, pul>l>licsva il 8e- 
guente telegramma cla poma clello 8te88o giorno.
«Da lante sicura viene comunicato al nostro corrispondente cke il (Go­
verno austriaco Ira latto al Vaticano la domanda conlicienriale, quale 
posizione esso prende cli lronte al progetto I-iecktensrein. Ideilo stesso 
tempo i>s lasciato intraweclere il clesiclerio ciré, per inlluenra clella 
8anta 8ecle, venga impedita l'inutile agitazione cke minaccia a causa cli 
questo progetto. Il?apa si sarei)ire astenuto <la qualsiasi risposta» .

Il 50 gennaio i vedovi rivolere un al mini-
8tro clei Lulto e ciell'l8trurione per una 8cuols cattolica 
conle88ionsle

una lettera clei 12 lelàaio al carclinale Rampolla"', 
nella quale 8Ì clavano ulteriori notirie 8ull'à ciel progetto 
cli legge lâecìitenttein, il nunzio allegava un atticolo clel 
giornale cli Trento «La psmiglis LrÌ8tians» ilei 10 prece- 
clente, intitolato «La lotta per la 8cuols» (8Ìglato 1.). r^l- 
l'srticolo 8eguiva il te8to cli una petizione rivolta al parla­
mento per una 8cuola conle88Ìonsle, ciré 8Ì laceva allora 
circolare nella patte italiana ciella clioce8Ì cli Irento.

"r ^8^V, itti.
âV, i72i.

" V. 6. Lor^Lic, 1907, IV: Ore rrerrerr L/>«Lrrrtrsze r>» r4i>geoàete»Ls«re-Osr 
i^ler»orsrrd«rrr -7er Lrrabo/e, pp. 178-179, qui p. 178.

" Oenera del nunaio !.. 6alirnl>erti al segretario cli 8tato ld. Rampolla, Vienna, 
12.2.1888 l^8^V, n. 6ZI i99i).
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II 6 aprile il nunzio scriveva alla 8egreteria cli 8raro del 
Vaticano ciré il 20 aprile sarete staro prodahilmente 
messo all'ordine clel giorno della Laniera il progetto di 
legge Liechtenstein. Le trattative per ottenere una mag­
gioranza sul progetto, notava il Oslimheni, erano state as­
sai laboriose: egli intatti aveva dovuto tarsi promettere dai 
capi dei pattiti hoemo e polacco il loro voto tsvorevole, e 
ricorrere ad altri accordi per ottenere l'astensione della 
patte contraria.
La discussione sul progetto di legge Liechtenstein venne 
in seguito ancora rinviata. Quando già il nunzio si era as­
sicurato l'appoggio su di esso del ministro del Lulto e 
dell'istruzione Osutsch e la maggioranza era certa, l'impe­
ratore chiamò a se il principe di Liechtenstein e gli disse 
che desiderava che la discussione sul progetto di legge ve­
nisse spostata in autunno. Il sovrano aggiunse poi che era 
prohahile che il governo avrehhe presentato un proprio 
progetto di legge sullo stesso tema, nel quale si ssrehhe 
estesa la sorveglianza del clero sulle scuole, ^d indurre 
l'imperatore a questo intervento, secondo il nunzio ", ss­
rehhe stata l'impressione prodotta dal recente discorso 
del papa si pellegrini austriaci a ksvore della scuola con- 
kessionale, e la considerazione che la stessa Prussia era 
piu avanti in questo dell'Austria. Ormai, comunque, per il 
Oalimhetti, il progetto di legge per una scuola conkessio- 
nale era destinato a trionksre.

distanza di un anno, il 4 maggio 1889, il governo pre­
sentava alla Lsmers dei signori " un progetto di legge in 
materia scolastica, nel quale venivano sdrogati vari pars- 
graki delle leggi sull'istruzione popolare del 14 maggio 
1869 (LLI, n. 62) e del 2 maggio 1885 (LLI, n. 55). Nel 
trasmettere al cardinale Rampolla il testo del nuovo pro­
getto di legge governativo, il giorno seguente, il nunzio

" Vienna, 6.4.1888 (âV, a. 824 l109l).

Vienna, 15.5.1888 <âV, LgrL, n. 879 1114-1151).

per facilitarne l'approvarione 2 progetto cli legge venne presentato, prima 
ciré al parlamento, alla Lamera clei signori.
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O88ervava «àclie 8e non 8Î concede in e88o ancora la 
8cuola conle88Ìonale, tuttavia l'Ì8tru2Ìone religio8s è 8ulti- 
cientemente garantita», il retto 8arel>ì)e dipe8o in gran 
patte dsll'srâone clei cattolici nelle cliete provinciali e nei 
comuni.
Di cliver8a opinione lu invece la 8anta 8ecle. «Il 8anto pa­
tire - 8criveva al nunzio il 1) maggio il cardinale Rampol­
la 'o - zi è mo8trsto tien poco sodàlatto clel nuovo pro­
getto cli legge governativo, nondimeno 8pera 8us 8sntits 
notevoli miglioramenti per l'impegno clei Vedovi ciré 8à- 
rsnno cliiamsti a lar patte clella LommÌ88Ìone clie e8smi- 
ners la legge».
ventre 8Ì dibatteva il problema clella 8cuols conle88Ìonale 
e il governo 8Ì appreatava a pre8entare alla Laniera il 8uo 
progetto di legge 8ulls 8cuola popolare, clal 29 aprile al 2 
maggio 1889 8Ì tenne a Vienna il 8econclo congrego gene­
rale clei cattolici suttrisci
La nece88Ìts cli queata imponente manilettsrione clel cst- 
to1ice8Ìmo su8trisco, clic riuaci maggiore cli tutti i con- 
gre88Ì cattolici lino allora tenuti a Vienna, venne avvertita 
particolarmente clal Vaticano, il quale 8Ì preoccupava cli 
contrattare gli inllu88Ì ciré l'sllesn2s con l'irslis avrel>l>e 
potuto e8ercitare 8ul governo au8trisco, per Cenare il mo­
vimento cattolico favorevole al dominio temporale del ps- 
ps .
incora agli miri del 1889, il Z gennaio, il cardinale Ram­
polla aveva comunicato Nervatamente a! nunzio clre il

detterà clel nunzio d. 6aliml>erki si segretàrio cli 8tato kd Rampolla, Vienna, 
5.5.1889 (^V, a. 2080 l121D-

tenera ciel segretario di 8tato Kd Rampolla al nunaio d. Oalimlreru ^Vatica- 
nol, 15.5.1889 (âV, LegrL, a. 81265 1128l).

'â questo congresso, in rappresentanrs clel vescovo cli Creato Valussi, parte­
cipo il decano clel Lapitolo, 8imone Laldesssri. Rrano presenti pure l'arcivesco­
vo cli Vienna dolesti» Iosek Langlbauer e quello di Praga Rranr 8clroalx>rn. Il 
priino congresso generale dei cattolici austriaci si era tenuto a Vienns nel 1877. 
V. ). ^Ovx/t, 1959, p. 549.

lettera «particolare» del segretario di 8tsto ^1. Rampolla al aunrio d. 
Oalim detti lVaticaool, 5.1.1889 <7t8^V, FegrH, 1889, kasc. 1, n. 79297 i5l). 
da lettera tu latta pervenire al nunrio attraverso l'amdasciatore di 8pagna a 
Vienna. 
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papa «osserva non senra qualche pena ciré i csttolici di 
cotesta blonarcbia austro-ungberese si mantengono assai 
freddi nel psttecipare alle manifestazioni ciré cla quslcbe 
tempo vengono promosse in ogni barione tra i cattolici a 
favore dell'indipendenza e libettà clel 8ommo pontefice». 
Oò cbe era stato fatto a quello scopo in baviera e in ge­
nere nella (Germania fra popolazioni cli religione «mista», 
notava il cardinale, lasciava indietro, e cli molto, l'interes­
se Lno allora manifestato clai cattolici austriaci per la si­
tuazione clel papa a poma, «blon sen2s fonclsmento - 
proseguiva la lettera - si può temere cbe in questa lamen­
tata fredde??» influisca, piu o meno inettamente, l'impe­
riale (Governo, su cui è ben noto avere l'Italia fatto ripe­
tute pressioni per impecine il precletto movimento 
cattolico», perciò il Rampolla pregava il nunzio cli trovare 
il moclo «opportuno e pruclente» per «scuotere cotesti 
cattolici austriaci, percbè il loro atteggiamento verso la 
8anta 8ecle non sia troppo discorde cla quello cli altri po­
poli cattolici, tanto piu cbe questa differenza è stata già 
osservata clalla stampa italiana».
biella notte fra il 29 e il ZO gennaio 1889 il principe impe­
riale Rodolfo si tolse la vita, ^'imperatore indirlo al pa­
pa un telegramma di 2.000 parole per metterlo in grado 
di giudicare il fatto Il papa inviò le sue condoglianze. I 
funerali si svolsero con tutti gli onori religiosi, ba «Voce 
Cattolica» di l'rento, cbe il 7 febbraio aveva pubblicato 
una breve notizia della tragedia di bls^erling, venne se­
questrata.
Verso la metà di luglio il nunzio fu ricevuto in udienza 
privata dal ministro degli Rsreri conte Ralnoby Dopo 
aver parlato della grave tensione in atto fra àstris e Rus­
sia e La Italia e prsncia, il Oslimbetti si lamentò per il 
«nefando avvenimento» dell'inaugurazione a Roma del 
monumento a (Giordano bruno. Il ministro disse di essere

«LL», I, 1889, p. 481.
" L«ker» rie! nuorio L. 6à>t>erki si sezretsrio cli 8tsro Rsmpolls, Vienns, 
18.7.1889 (âV, a. 82442 ^165-1661).
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«sommamente dispiaciuto» di quel tatto, per il dolore ciré 
era stato arrecato al papa.
In seguito, il giorno 22, il nunsio lece pervenire al Vatica­
no" gli "indirissi" di protesta per l'insugurasione del 
monumento dei parroci di bins e dei membri del circolo 
politico cattolico di Lrsunau.
Il «làser Volicsblatt», giornale cattolico di quella citta, 
dedicava ll 20 settembre un articolo all'anniversario cbe 
ricorreva quel giorno, giorno - rilevava - cbe ricbiamava 
alla mente dei cattolici di tutto ll mondo un'ingiustizia.

«Il nonio Imperatore - proseguiva l'articolo - non ostante tutti i ten­
tativi, non lis voluto mai calcare il suolo della citta eterna, .. . non lia 
voluto sanzionare l'ingiustiris colla sua visita a Roma. .. Avanti 8s- 
vois! ripara l'ingiustiris ciré lisi commessa! dosi gridiamo noi nell'sn- 
niversario di questa ingiustizia come gridammo allora» .

7. Il 12 agosto 1889 ll vescovo Valussi, sul àure del 
quarto anno del suo episcopato trentino, inviava a Roma 
alla 8scrs Congregatone del (Concilio una reiasione sullo 
stato della diocesi lale reiasione, in otto capitoli, rical­
cava lo scbema di quella inviata nel maggio 188) dal ve­
scovo Della bona.
Dopo aver trattato dell'origine e dei conlini della Diocesi 
trentina, ll Valussi notava cbe la vastità di questa gli pro­
curava «non poco lavoro». Oli abitanti della diocesi erano 
in numero di 540.250, dei quali 413.418 di lingua italiana 
e 126.832 di lingua tedesca, bs città di Iremo contava 
20.000 abitanti. Il vescovo descriveva poi ll duomo di 
Irento; riguardo al Capitolo della cattedrale, intorniava 
cbe esso ers costituito di tre dignità: decano, proposito, 
arcidiacono, e di cinque canonici ai quali nel 1863 ne 
venne aggiunto un sesto. bs diocesi era divisa in 33 deca-

„ Vicons, 22.7.1889 (^8^V, scnrs a. pror. (120-1221).

'<> âV, (171-1741.

„ Or LccZrnirr TVrè/r-ràre «4 Lorrgr. Lo-rcrZrr - Keis/ro - 7M9, 
Creino, 12.8.1889, ms, 27 pp., in Imino, in ^8^V, «TTri/rntt». - 6o»zr. Lo» 
«7» - n. 814.
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Nètti, 156 parrocchie e numerose stagioni cii cura d'anime- 
249 curazie, 159 espositore, 35 heneLci curati, 66 Benefici 
"premissariali" (in tutto 489, e, se si smungevano le par­
rocchie, 645). seguiva l'elenco degli Ordini religiosi pre­
senti nella diocesi.
Il Valussi affermava di essere rimasto raramente assente 
dalla diocesi e sempre per hreve tempo, o per recarsi a 
Roma o per partecipare alla Dieta provinciale, passando 
poi a parlare delle visite pastorali, notava che queste si 
potevano portare a termine soltanto in piu anni, data ls 
vastità del territorio e l'asprezza dei luoghi in mezzo alle 
montagne che d'inverno erano coperte di neve. Inoltre es­
se si potevano effettuare soltanto per due o tre mesi al­
l'anno. Rglj aveva visitato diligentemente, fino allora, le 
citta, diverse località e quattro decanati: per gli altri deca­
nati alla visita vescovile aveva supplito quella del decano, 
il quale aveva poi mandato la relativa relazione alla Luria.
Il 8eminsrio teologico, della durata di quattro anni, era 
frequentato da circa 140 chierici. Aliente vi era in esso da 
censurare, e tutto l'insegnamento si svolgeva secondo i 
principi tomistici. Il (Collegio vescovile di Irento era a sua 
volta frequentato da circa 300 alunni, piu di 80 alunni 
tedeschi frequentavano i due convitti a Rollano e a Riera­
no presso i Benedettini e i francescani.
Venendo a trattare del 8inodo diocesano, il vescovo nota­
va che l'ultimo si era tenuto nel 1593 ad opera del vesco­
vo Ludovico Vladruzzo. I vescovi che erano seguiti, si 
erano astenuti dal riunire il 8inodo della diocesi, perchè 
avevano ritenuto che ne ssrehhero sorte difficoltà, ha dio­
cesi era infatti aiutata da italiani e tedeschi, per cui c'era­
no fra i suoi aiutanti differente non solo di lingua, ma 
anche di indole, costumi e istituti, e non si confacevano 
loro eguali norme. Oneste difficoltà, osservava ancora il 
Valussi, si sarehhero potute certo superare nel futuro, ma 
con «prudenza e cautela», perciò, al momento che aveva 
iniziato il governo della diocesi trentina, egli aveva deciso 
di convocare il 8inodo solo dopo aver conosciuto Bene la 
situazione, nè in seguito aveva mutato parere. Riguardo al 
clero secolare, regolare, e alle monache, il suo giudizio, 
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come già quello clei vescovo Dells Lons, era generalmente 
positivo.
Inaine (Lsp. VHI), parlando clella popolazione trentina, 
egli sKermava: «kopuli mores generatim non tam impro- 
krsri quam lsuclsri merentur». I^a lecle cattolica vi era sal- 
cls e i sacramenti venivano krequentsti in moclo succien­
te. luttavis non mancavano pericoli e clanni alla lecle e ai 
costumi clei popolo, clovuti principalmente a quanti, spin­
ti risila povertà, emigravano in paesi stranieri per poi 
rientrare nella loro terra con le lalse e clannose iclee clie 
vi avevano contratte.
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Cspr/o/o »o»c>

!I V68eovo V3IUS8I
tfA elsfieo-lisànsli 6 eori86i^/3iol'i

1. Il vescovo Valussi, in una lettera scrina cla Vienna il 
18 novembre 1891 a clon Oiovanni 8alvaclori ricordava 
cbe questi tempo sclclietro gli aveva chiesto il suo parere 
su alcuni suoi progetti, quali: cambiare intitolazione al 
giornale «ba Voce Cattolica» e tenerlo nelle sue mani, op­
pure larlo cessare e spingere un gruppo cli laici a lonclare 
in suo luogo un giornale cli sua ispirazione, inline cli trat­
tare con «ba famiglia Cristiana» slbncbè colmasse la 
lacuna lasciata cla «Il popolo Irentino» cbe aveva cessato 
le pubblicazioni, e «unire tutto il clero sotto la bsncliera 
nazionale e conservativa». In quell'occasione il vescovo gli 
aveva cletto: «.. . non posso veclere la soppressione clella 
Voce; cbe il nazionalismo nostrale, per ragioni generali e 
particolari, è pieno cli pericoli, cbe io non potevo nè po­
trei essere inclilkerente alla tenclen?» e al contegno cli un 
loglio ciré si erigesse a capitanare il clero e a elargii un 
incliritto politico, il quale, come troppo lacilmente può 
accaclere, non losse consentaneo alle veclute clel vescovo». 
I^el caso contrario egli avrebbe clovuto sconlesssre quel 
giornale con conseguente negative sull'unità clel clero.
Il vescovo proseguiva scrivendo cli veliere molto slavore- 
volmente la creazione cli un nuovo giornale, e cbe non si 
attendeva cla essa cbe «clisunione e scontorto». 8econclo 
le clirettive clel papa, i giornali cattolici clovevano prencle

' lustrerà ciel vescovo Vîllussi s clon 6. Lslvsclon, Vienns, 18.11.1891
a. 26).

«I.L kMigliL Lrisusns» inlrio ls pukblicsrione nel 1886 come settiinansle, 
nel 1887 clivenne bisenimsnsle. Lsss sKisncà «I.S Voce Lsttolics». 
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re «norma e direzione» dal vescovo, e in moiri casi poteva 
essere un male se il clero veniva chiamato a seguire gli 
indiritti politici cla altri cbe non tosse il suo vescovo, «al 
quale è clats la missione cli guidare i membri clel bacerclo- 
tio e cbe ne cleve risponclere a Dio».
biella lettera pastorale al clero clel 9 giugno 189) il ve­
scovo trattò clell'«incliritto clella politica paesana in quan­
to all'atteggismento cbe il Oero ba cla prenclere inverso 
acl esso», «blon è segreto - notava il Valussi - cbe il ret­
tore clella Diocesi clesiclera, consiglia e rsccomsncla cb'es- 
so indiritto sia formulato in un ciato moclo. . .», e ciò 
con piena libertà. (Questo io affermava percbe il suo silen­
zio non sembrasse approvazione cli certe opinioni politi- 
cbe clella cui clifkusione nella cliocesi si preoccupava mol­
to. In conclusione per il Valussi: «bisogna uniformarsi al 
Vescovo ancbe qusnclo questi non si esprime in moclo 
precettivo... cbe il materno reggimento clella Lbie- 
ss si esercita etiandio per vie piu clelicate e piu morbicle 
cbe non siano i precetti rigorosi e le sentente formali».
Il 18 ottobre 189) il cleputato clon binarmele Lsttanella 
scrisse al vescovo cla Vienna ", cbe la proposta clella nuo­
va legge elettorale sarebbe stata messa all'ordine clel gior­
no nel giro cli pocbi giorni e cbe il governo vi clava molta 
importanza. «... la confusione clelle opinioni e cle' partiti 
è giunta al colmo - osservava il cleputato - e allo stesso 
club conservativo Lino acl oggi i clispareri erano fortissi­
mi». In questa situazione egli si sentiva piu cbe mai in 
clovere cli ricorrere al vescovo per avere un indirirro cla 
seguire, trattandosi cli una questione la quale, nelle sue 
prsticbe conseguente, poteva toccare cla vicino gb interes­
si religiosi.
Il deputato Oianbattista Inama, decano di tergine, invia­
va il )1 gennaio 189) una lettera da Innsbruclc al vesco-

> «kD», I89Z, n. 4, pp. 11-15.

4 lettera cli clori L. Lsrrsnells si vescovo Vslussi, Vienna, 18.10.189Z (rZLcZt', 
^4LV, n. 26). 
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vo 'in cui scriveva di aver sentito dire ciré tra pocbi gior­
ni il Valussi sarebbe giunto alla Dieta, dove stava per 
essere trattata la proposta cli legge militare cli iniziativa 
governativa. Il governo, osservava l'Inama, aveva esercita­
to pressioni percbè si votasse a favore clella legge. «8iamo 
in 16 fra cui noi I cbe parleremo contro, cleterminsti a 
far lare uno "strilce" per otturare ogni passo alla cliscus­
sione. ba presenza clel vescovo in quella sessione sarebbe, 
cuciamolo francamente, "cli impiccio"». «ba coscienza af­
fatto non ci permette cli strangolare con le nostre mani le 
famiglie ciré ci Iranno qui msnclsti a clifenclere fioro inte­
ressi . .. Dna voce «leve una volta alzarsi contro le stragi 
clel militarismo».
Nuovamente, il 2 keirirraio, clon Inaura scriveva al vescovo 
cli Innsirruclc cli aver ricevuta la sua lettera «con le ragioni 
prò e contro». Oli dispiaceva però cli non poter questa 
volta rimanere neutrale. «Io - concludeva - riguardo il 
militarismo come la serpe ciré i governi si nutrono in se­
no».

2. ?apa leeone XIII, ciré già era intervenuto il 28 dicem­
bre 1878 a condannare il socialismo e il comuniSmo con 
l'enciclica /lpor/o/rcr era pure sceso a com­
battere, il 20 aprile 1884, con l'enciclica HâârE 
la massoneria, definita «setta «otta contro ogni diritto 
umano e divino, non meno funesta al Cristianesimo cbe 
allo 8tsto». ba condanna della massoneria veniva rinnova­
ta dal papa nel 1892 nelle due encicliche Vrr e

e nella lettera apostolica del 20 giugno 
1894
àcbe «bs Civiltà Cattolica» da quslcbe anno dedicava 
ampio spazio alla massoneria, di cui illustrava costituzio­
ne, storia e riti. In essa i gesuiti della rivista vedevano una 
setta demoniaca cbe, particolarmente in Italia, combatteva 
la Cbiess con le armi del libero pensiero, per l'afkermazio- 
ne di uno 8tsto laico e aconfessionale.

Intera cii don 6. Inswa si vescovo Valussi, Innskruck, ZI I. 189?
/ieV, n. 26>.
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ha msWoneris era vietata per legge in àstria, ma vi ave­
va egualmente numerosi proseliti^. blel dentino» come 
ancor piu a Irieste, essa appoggiava il movimento irre- 
clentistico, Lnanrianclo largamente la "hega l^â^ionâle", la 
"Dante Alighieri" e la "Iremo e Trieste". ho stesso Oran 
Maestro Lrnesto l^stlisn, nell'ultimo decennio deU'Otto- 
cento, lu membro clel Consiglio centrale clella "Dante â- 
glìieri"

8econclo quanto scriveva «ha Oviltà Lattolica» clel gen­
naio 1896 in un saggio statistico sulle logge esistenti in 
Italia nell'anno 189Z , comprenclenclovi le terre cosiddet­
te «irredente», nel trentino c'erano sei logge, delle quali 
quattro erano logge simboliche o dei primi gradi, una 
israelitica ed una «pallsdica» o «lucilerins». Iremo le 
logge erano due: una simbolica ed una dei gradi superio­
ri. he logge nei territori italiani soggetti all'Austria dipen­
devano dall'Orieme di Milano

bs loggia massonica rii Vienna ld/. /me/, tonnara nel 1781, tu ckiuss nel 
1794. HispeNa nel 1848, tu nuovamente cliiusa nel novembre 1891 in seguilo 
ad una legge cbe vietava la massoneria in Austria; tuttavia la setta segreta conti 
nuà sci avere un gran numero «ll seguaci. Lon l'inizio clell'«era liberale», negli 
anni sessanta, i massoni tentarono cli ottenere il riconoscimento legale clella loro 
associamone, ma anclie la legge clel 19 novembre 1867 sul «tirino «li associarlo 
ne non offrì nessuna possibilità «li esercitare legalmente la loro attività. Là. ?. 
Inscurii, 1989, IO. - c) «kreimauenum uncl Xsrboliziswus», pp. 192 194. 
8illla storia «là massoneria in Austria si veda pure !.. bevis, 1861.

? blel 1901 il blstbsn lece pervenire a Lugllelmo Ranzi, fiduciario «lells "Dan­
te", la somma «ti lire 4.000 per la costruzione «lèi monumento a Dante a Tren 
to. (Questi ricuso pero la generosa offerta, preoccupato «lella reazione cbe 
avrebbe potuto provocare n3 popolo, se tosse trapelata la sua provenienza. 8i 
veda a questo proposito la lettera inviata «la 6. ksozi a k. blatbsa il 19.11.1901 
«la Livezzano (R. blorrrLiLOwL, 1969, pp. 77-79, «Allegato - Il fiduciario per 
il Iremmo della Dante -9ligbieri, 6. Hsnzi, a Inalban»). 8crivevs il ksori: «ken 
si ora V.8. cbe cosa farebbe una plebe briaca d'odio il giorno in cui si scoprisse 
cbe la stampa nazionale o la bega ecc. erano veramente sovvenute dalla Classo 
neri». cbe varrebbero le loro proteste cbe non conoscevano la provenienza 
del denaro? bs causa italiana riceverebbe un colpo terribile, percbè le sarebbe 
tolto ogni modo di lar propaganda nel popolo. L la causa degli stranieri trion­
ferebbe. Il Trentino non è Trieste».

8 «LL», 1896, V <8/«r/rr1rc» de/Ze bogge «srm»rabe r» Ita/rs »e/ 1899).

? Ibidem, p. 99. Dell» presenza di una loggia massonica a Trento nel 1876 si 
ba notizia in una lettera scritta da ^largberita Deromedis al vescovo Della Bona 
nel 1882. «9 capo di questa loggia sarebbe stato allora un certo Lssilio Leonardi 
l-9L-9T, >4?, 1882, Isso. 2).
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h'awersione clel clero trentino alla massoneria, considera­
ta «setta dishoUcs», era ionissima e màuemrsvs attraverso 
la stampa cattolica in modo cleterminsnte l'opinione puh- 
hhcs popolare, h'accusa cli connivenza con la massoneria 
rivolta ad sssociarioni patriottiche o a singoli esponenti cli 
queste, aveva tacile gioco nell'inimicare loro la popolazio­
ne trentina, e nel rendere quindi ditkicile la propaganda 
nazionale tra questa stessa popolazione.
Oli appelli del. papa e della «Civiltà Lsttolica» a combat­
tere la massoneria non rimasero inascoltati. 8orse a Roma 
l'«Ilnione snàassonics universale" che si ditkuse, oltre 
che in Irà, in vari altri 8tsti dell'Luropa. Questa ssso- 
cisrione decise di promuovere, sotto il patrocinio del pa­
pa leeone XIII, un congresso internazionale sntimsssoni- 
co, da tenersi a l'rento dal 26 al 50 settemhre 1896. ha 
scelta della città, oltre che al motivo del celehre Concilio, 
era dovuta al tatto che si riteneva di dover trattare anche 
del potere temporale del papato, argomento questo per il 
quale pareva prudente escludere le citta del regno.
hlotirie su questo congresso vennero riportate, oltre che 
nella stampa locale trentina, anche in quella di vari paesi 
dell'Europa (erano presenti piu di cento giornalisti, nella 
massima patte di giornali cattolici, ma qualcuno anche 
per la stampa laica). Il trentino Ottone Lrentsri, che era 
allora redattore del «Corriere della 8era» di Milano, ven­
ne in quell'occasione inviato a l'rento come corrisponden­
te del giornale. Rgli scrisse due articoli sul congresso che 
vennero puhhlicsti nel «Corriere della 8era» dei giorni 
27-28 e 29-50 settemhre 1896
presidente onorario del congresso ài nominato il vescovo 
Valussi, presidente elettivo il principe Rari von hoven-

«Corriere cicli» 8erà», 27-28 settembre 1896 (7/ Longrerro sàmâomco â 
Trento); 29-50 settembre 1896 (Lonzreno aànrsrronrcv). II brentari scriveva 
cbe il congresso contro Is msssoneris, cbe tutti riconoscevano ormai «ribotta sci 
ima camorra cii mutuo soccorso e mutuo incensamento», non poteva incontrare 
favore presso le persone intelligenti, tanto piu cbe era stato presentato «con 
tanta volgarità per impressionare ll volgo ignorante, <ia lar ciiventare certi anti­
massoni altrettanto antipatici quanto i massoni», ba cittaciinLnrs trentina - no­
tava ancora ll giornalista - era rimasta ciel tutto incllllerente. 
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stein. ^lle sedure patteciparono non meno 61 1.Z00 perso­
ne. krs Zìi alti prelati del clero austriaco furono presenti: 
mons. 8clmei6er, vescovo coadiutore di Vienna, il cardi­
nale Mailer, arcivescovo di 8a1isl>urZo e il vescovo Vicli- 
ner di Bressanone. Numerosa la rappresentanza dei vesco­
vi italiani, Adesioni al congresso erano giunte cla parte di 
esponenti del clero e personalità governative di varie na­
zioni europee ed extra-europee, compresi gli 8tati leniti 
d'ànerica, il Lanata e alcuni 8tati del 8u6-Vmerica.
Il congresso venne diviso in quattro sezioni: «1) Dottrina 
massonica. - 2) V^ione massonica. - )) preghiera. - 
4) Orione antimassonics» ". Ber disposinone del papa, 
quanto si riferiva al «palladismo» (culto massonico fem­
minile) venne trattato in sessioni segrete
In occasione del congresso vennero stampati vari opuscoli 
intorno alla massoneria: in uno <li questi, dal titolo Ore 

c/er ", il suo autore (il parroco ^osef 
XiinNe di keldldrch, che si firmava Elicitele Oermanus), 
dava un saggio delle rivelazioni fatte da una certa Mss 
Diana Vaughan, che si dichiarava ex sppsttenente alla 
massoneria convertita, ^'opuscolo riponavs, tra l'altro, la 
firma in fac simile del diavolo «Litru». Alcuni giornali 
cattolici tedeschi, tra cui principalmente la «Xolnische 
Vollcsxeitung», sostennero allora che le rivelazioni attri- 
huite alla Vaughan non erano che una grossolana mistifi­
cazione.

" 4cZ pào co»zrerro s»àâoào ecc., 1898, p. 26. ba pàa edizione cli
questo I volume degli usci in francese l'anno precedente (bekebvre Sc L., 
lournai 1897). I^Iel 1899 venne pubblicato il voluine II, in francese, nella stessa 
edizione del belebvre.

In una lettera riservata il cardinale kampolla scrisse il 26.9.1896 al vescovo 
Valussi: «svendo la stampa tedesca latro nei passati mesi alcune pubblicarioni 
relative alla Massoneria e specialmente al cosi detto occultismo, al line di evita­
re dannose polemicbe, è desiderio del 8. padre cbe tutto quanto si riferisce al 
palladismo sia trattato in codesto (Congresso in bessioni scerete» /IP,
1896, n. IO, lett. ris. n. 55274).

" Ld. pelilcan, beldlcircb 1896. Il parroco Xurude, autore dell'opuscolo, dimo­
rava a peldlcircb ed era il direttore generale della Lonkraternita dei «sacerdoti 
dell'adorazione» per l'Austria, la Lermani» e la bvirrera.
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Io uo ào opuscolo, edito a Irento, c/>e wr'è /-r Crsàr- 
w»errs - C«rs/ore d's»r>«e a/ r«o popo/o ",
.A parlava dell'esistenza costì di una loggia «lucilerina», da 
cui sarebbero dipese àe logge minori in altri centri del 
trentino. Vennero pure pubblicate, tradotte in piu lin­
gue, le dicbiararioni sulla massoneria di un altro ex ap­
partenente alla setta convertito, Ceo Isxil (il pubblicista 
francese Cabriel ^ogsnd-kagès), pur egli un mistificatore, 
al quale, come alla Vsugbsn, aveva prestato tede la stessa 
«Civiltà Cattolica»
H congresso incominciò con una riessa solenne nel duo­
mo. Oopo cbe fu cantato con l'accompagnamento del 
cembalo l'inno sntimassonico, il vescovo Valussi inaugurò 
il congresso con un discorso, in cui ricordò i meriti del 
Concilio trentino e denunciò gli errori e le malefatte della 
massoneria. Ce sedute si svolsero presso la cbiess del Le­
mmario vescovile.
ku merito del congresso l'aver posto in dubbio la veridi­
cità delle rivelazioni della Vaugban e della stessa esistenza 
di questa, come pure delle dicbiarsAoni del l'axil, que­
st'ultimo presente al congresso Ce rivelazioni dei pre­
sunti ex massoni convenni verranno in seguito utilizate 
dalla stampa socialista per i suoi attaccbi anticlericali
Il 22 gennaio 1897 una commissione romana, presieduta 
dal vescovo di bleocesares Cuigi Ca^arescbi, cbe era stata 
incaricata dal consiglio direttivo dell'Cnione antimassoni- 
cs di esaminare la questione relativa all'esistenza della 
Vsugbsn, pubblicava la dicbiarsrione: «. . . lino a questo 
giorno fla commissione^, non bs trovato argomento alcuno

" Là blonauni, Trento 1896.

La rivista clei Oesuiti si era servir» piu volte «lei racconti cli I^Iiss Vaugban e 
«lei Taxi! negli articoli pubblicati sulla massoneria.

li 29 settembre 1896, in un'sclunanra strsorclinsris clelle 8essioni I e IV riu­
nite, a cui era presente ancbe il Isxil, si cliscusse sulle rivelazioni clella Vaugban 
e se ne mise in clubbio la veridicità cle/pào oongreno a»àsrrc>»rco ecc., 
1898, p. Z27).

Vecli «Il popolo», Trento, 20.9.1902 <Lcr /r>me cle/ càsvoZo); 11.10.1902 <Le 
«rrtrSarràr c/r Leo I-rxr/).
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pere-r/orro, sia pw cbe l'esisienra, la conversione, 
l'autenticità clegli scritti clell'ssserts Diana Vangan»
Il 19 aprile il laxil rivelò a Parigi il suo imbroglio
Appena terminato il congresso antimsssonico cli l'rento, si 
clecise cli tenerne uno simile, ma limitatamente all'impero, 
a Vienna clal ZO msrro al 1" aprile 1897. questo nuovo 
congresso sarebbero intervenuti ancbe i vescovi ungheresi, 
cosa questa - notava il nunrio - importantissima, per- 
cbe era la prima volta clopo l'accorrlo clel
1867 clie si sarebbero trovati riuniti insieme i vescovi clel- 
îe clue parti clell'Impero, ^l congresso avevano ciato la lo­
ro aclesione il presidente clei ministri conte Xasimir Lacle- 
ni e il ministro clegli Lsteri conte ^genor Oolucbo^vsbi.
per l'Austria, osservava ancora il nunrio, clove la setta 
massonica era costretta a rimanere segreta percbe vietata, 
il congresso si proponeva cli renclerne impossibile l'esi- 
stenrs pubblica; per l'Dngberia, clove invece la sena era 
pubblica, il congresso mirava a «smascbersrla e mettere a 
nuclo le sue brutture».
Il segretario cli 8tsto clel Vaticano scriveva il 22 marro al 
nunrio cbe il papa si era vivamente compiaciuto nell'ap- 
prenclere cbe molte e impottanti erano state le scissioni al 
congresso antimsssonico. Dato poi cbe ancbe il governo 
vi avrebbe preso parte, non si veclevano clikbcolta percbe 
potesse intervenirvi ancbe il nunrio.
^ll'inclomani clella cbiusura clel congresso, il Oalimberri 
notava cbe esso si era tenuto «in moclo così poco rumo-

«lls Voce Làttolics», Creolo, 27-28 gennàio 1897 (lle -Lcànrrrom -/â

Lkr. O. WnlLir, 1979, ser. ll, csp. Xll, p. 2Z6.

20 lletters del nunrio !.. 6slimllerti si segretàrio di 8tsto ll. ^scollin!, Vienna, 
2.5.1897 (âV, 1897, k-sc. 1, n. 184/717

lletters del segretario di 8tsto ll. ^sscollini sl nunrio ll. Lslinilleiti iVsticr- 
nol, 22.Z.1897 (âV, n. 56ZZ2 l9-10l).

2? lletters del nunrio ll. Lsliinllerti sl segretàrio di 8t»to ll. ^scobini, Viennà, 
2.4.1897 (âV, 5-grN, n. 272/79Z VO-21l). 
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roso» cbe ben pocbi si erano accorri clella sua esistenza e 
nessun giornale ne aveva tatto parola. Lio però non vole­
va ciire, per il nunzio, clre quella riunione non avesse avu­
to la sua importanza, cbe suri, proprio per la riservatela 
osservata, l'anione sntimsssonica avrebbe potuto avere 
«piu salutare inlluensa sulle classi illuminate». I cliscorsi 
tenuti «clai piu cbstinti personaggi ci'àstris e Ilngberia» 
sarebbero stati pubblicati negli 2^tti clel congresso.
b'intervento clel vescovo 8reiner cli T^lba kesle e clei conti 
perciinancl 2icb^ e b4oà Lsterbài, e il conseguente ac­
corcio cbe ne era clerivaio, avrebbero portato molti van­
taggi, ancbe sul piano politico, riswicinsnclo non poco 
l'elemento austriaco sll'ungberese. Oltre il vescovo 8tei- 
ner, tra le alte csricbe clel clero erano stati pure presenti i 
cardinali 8cbònborn, arcivescovo cli Praga, e Oruscba, ar­
civescovo cli Vienna, il vescovo cli Lriinn Lsuer, il vesco­
vo ausiliare cli Vienna 8cbneicler e, in «lue seclute, lo stes­
so nunzio Oalimbetti. bion erano mancati poi i piu bei 
nomi clell'sristocraria austriaca: gb 8cbxvsr2enberg, i blet- 
ternicb, gb àersperg, i Vi/incliscbgrsìr, i 8cbònborn, i 
Llary, i biecbtenstein ecl altri, blessun ministro era stato 
però presente, percbè tutti occupati negli altari cb gover­
no; i ministri avevano comunque inviata la loro scissione 
si congresso.

5. bieì gennaio 1897, in prossimità ciebe nuove elezioni al 
parlamento cbe era stato sciolto ciopo sei anni cb attività, 
gb arcivescovi e i vescovi clell'àstria si rivolsero ai leciell 
clelle loro cliocesi, come già avevano lano nel 1890, per 
incitarli sci eleggere «uomini cbe siano cattolici a tutta 
prova» biella loro pastorale collettiva i vescovi cienun- 
ciavsno nuovamente ls legislazione scolastica cbe, seconcio 
loro, non clava nessuna garanzia cbe assicurasse un'istru­
zione cattobca sia nelle scuole popolari cbe in quelle su­
periori. «biella presente legislazione scolastica - scriveva­
no i vescovi con molta kermeMs - viene latta in realtà 
una violenta alla nostra coscienza», piguarcio alle lotte na-

«kv», 1897, n. 2, pp. 257-264.
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rionali che si andavano sviluppando all'interno clell'Impe- 
ro, essi dicevano ili clesiclerare vivamente elle cessassero, 
perchè «fra le tempeste cli queste passioni nazionali ne 
soàe il prospero sviluppo clella religione, l'amore alla 
Lhiess, la virtù cristiana e il rispetto all'autorità». Rivol­
gendosi inline agli operai csttolici, ciré venivano chiamati 
per la prima volta alle urne, i vescovi li mettevano in 
guarclia clai «falsi profeti», con allusione ai teorici clel so­
cialismo e clel comuniSmo, ^.'appello conclusivo era cli vo­
tare compatti per i cancliclati csttolici.
lin nuovo richiamo all'unità verrà rivolto clai vescovi in 
una successiva pastorale collettiva, in occasione clel giubi­
leo imperiale, il 1° novembre 1898 Il 2 clicemhre, per 
la festività clel giubileo, sarehhe stata celebrata in tutte le 
cinese clell'Impero uns riessa solenne con il he Oeâ. I 
vescovi, clopo aver coscritta la monarchia sshurgica come 
una grsncle famiglia cli popoli nella quale erano riunire co­
verse nazionalità e cli cui l'imperatore era cla considerarsi 
il paclre, facevano grsncli locli clello stesso e clells sua fa­
miglia, e incitavano tutti al clovere cli «sentirsi compresi 
clai sentimento cli formare una unità». i)uincli concludeva­
no: «Lire le popolazioni vivano l una a canto cieli'altra 
quiete e concordi.. . qui sta il vero patriotismo austria­
co».

4. ha huogotenenrs cli Innshruclc vistava il? marro 1897 
lo statuto 6ella "Unione cattolica trentina" 8copo clella 
società sarehhe stato «li «promuovere e tutelare lo svilup­
po clelle opere cattoliche àel paese in tutti i campi clell'st- 
tivits cattolica-sociale» (par. 1). Rssa si clicìriarava «contro 
il nazionalismo clic potta al clisprerro e all'avversione clel­
le altre nazionalità» (par. 8), e favorevole sll'sutonomia 
clel trentino (par. 9). ha sua arione sarehhe stata piena­
mente conforme agli insegnamenti clella Lluesa e sotto­
messa alla guicls clel vescovo cli Trento.
Di fronte alla nuova società, che si proponeva cli riunire

" «ID», 1898, a. 7, pp. 477-484.

^4?, 1897, «8î»ruto âell'ttmone Lsttolic» l'renrmL». 
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tutte le torre cattoliche clel paese sotto un'unica guicla, la 
àerione clella "8ocietà cattolica clells gioventù trentina", 
come avevano già tatto altre clirerioni cli associazioni cat­
toliche clella provincia, presento al vescovo Valussi le sue 
cllmissioni per tacllitare ll compito clell'unione clei cattoli­
ci, e si cliclusrò pronta a collahorare con la nuova orgs- 
nirrarione

5. l^s clirerione clel giornale «kecle e lavoro» scriveva al 
vescovo ll 4 agosto 1897 ", clueclenclo cli avere un'esplici­
ta approvatone clell'opera svolta clal giornale e l'incorsg- 
gismento a proseguirla, cla rendere puhhlici sul giornale 
stesso in uno clei suoi prossimi numeri. Isella lettera si 
ricorclsvs come ll primo numero clel giornale tosse uscito, 
incoraggiato clal vescovo, ll 14 agosto clel 1896, e, sempre 
con l'appoggio cli questi, si tosse pure tarmato ll 25 otto­
bre seguente un comitato, costituito cla clon Lelestino Ln- 
clrici assieme a «lue operai, per l'eretone cli una "società 
operaia cattolica". Il 5 ciicembre era poi uscito un nume­
ro straorclinsrio clel giornale con la cronaca cli quel giorno 
clella tonfatone.
Ben presto era però clivampats la lotta politica per ll con­
trasto sotto con i cattolici-nazionali. 8i arrivò alle elezioni 
politiche. I cattolici-nazionali si erano tatto un iclolo cli 
clon horenro Ouetti ", anche se molti erano contrari acl 
un cleputato ecclesiastico e volevano un laico.
Clella reclarione cli «?ecle e lavoro» regnava la cliscorclia, 
perche al suo interno vi erano tre «nazionali», compreso 
ll reclsttore responsablle Giuseppe 8maclelli. Venne allora 
nominato un revisore clel giornale nella persona cli clon

lettera clells cliierione clells "Società cstrollcs clells xioventà trentins" li.lo 
Vànuuo kerrsri «e ài tre clells ciiresione») Trento, II. IO. 1897
1897). I.s società, konàs nel 1871, svevs svolto per 26 soni !s su» sttività ecl 
svevs rszxiunto le 20 Llisli.

lâers clells clirerione cll «kecle e lavoro» liti Vslerisno ?ri2»ers, presi ci cu­
ce, e Alberto Lgenter, vice presiclente) si vescovo Vàssi, l'rento, 4.8.1897 

>4?, 1897).

8u I-- 6ueNi si vecls L. ^«osnicil, 1985.
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Celestino bndrici, coti il compito cii esercitare la censura 
sugli articoli cla pubblicare: questi, cli lronte al pubblico, 
doveva garantire «cbe il giornale non piegava dinanzi a 
nessun partito». I tre «nazionali» si dimisero in seguito 
clalla redazione.
Nuovamente, il 26 clicembre 1898, la direzione cli «bede 
e lavoro» scriveva al Valussi preoccupata cbe il giorna­
le tosse in tutto contorme alle direttive clel vescovo. Ri­
prendendo a raccontare la stona passata del loro giornale, 
gli scriventi Vslerisno brinerà e Alberto Lgenter osserva­
vano cbe, dopo cbe era stato cbiamato don Bndrici «in 
qualità di censore e diremo di giudice supremo» del gior­
nale, questi «per intimi contatti con gli amici della Voce 
Cattolica e specialmente con don Ouido de Oentili, ridus­
se pian piano il berle e bavoro ad una emanazione della 
Voce Cattolica, come sarebbe R emico delle tsmiglie». 
/diora i redattori avevano pensato di tare da se e riporta­
re il giornale a come era prima, attirandosi le «paternali» 
specialmente del de (dentili.
bssi erano ora del parere cbe «bede e bsvoro», essendo 
un settimanale per il popolo, dovesse avere un carattere 
speciale, Iln giornale popolare cattolico - scrivevano - 
doveva «poter gareggiare, nei limiti dell'onesta, in torra di 
espressioni con quelli dei pattiti avversari, unitormandosi 
in un certo modo alla loro tattica politica e di propagan­
da, ed occuparsi di tutti quegli argomenti di cui si occu­
pano i giornali avversari». Bisognava, insomms, cbe il 
«bede e bavoro» potesse gareggiare con il giornale socia­
lista «in slancio e premura per gli interessi materiali del 
popolo».
Don bndrici e don de Oentili, ai quali andava la stima e 
ls riconoscenria della direzione di «bede e bavoro», dato 
cbe da molto tempo non si parlava con loro di queste co­
se, avevano Imito per non comprendere piu a cosa tende­
va il giornale. In modo particolare il de Oentili aveva ac­
cusato gli scriventi «di lare il male e quelli della Voce

" v4?, 1898, n. 5.
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bevono subirne le conseguente». 8e essi erano colpevoli, 
questo lo avrebbe dovuto clire il vescovo, ecl allora sarei)- 
kero usciti clslls reclatione e si sareìrìrero lasciati «guiclare 
in tutto clai colleglli clella Voce». Lssi - rilrsclivsno - era­
no clisposti acl okkeclire in tutto al loro vescovo. 8e nella 
patte italiana clella cliocesi permanevano i contrasti, all'in­
terno clel clero, per la presenta clei cattolici ustionali, tien 
piu grave era la situatione nel l'irolo teclesco, clave acuto 
era il clissiclio ira conservatori e cristiano-sociali Il con- 
ttssto si aggravò in seguito, tanto cls inclurre la stessa 
8anta 8ecle acl intervenire per lar ritornare la pace.

6. Il partito cristiano-sociale, nato nel 1891 clsl ceppo clei 
movimento teclesco ustionale cli 6eorg von 8cliònerer, 
clai quale aveva ereclitsto, seppure in torma meno violen­
ta, l'antisemitismo, aveva in Xarl I^ueger il suo prestigioso 
capo. Il I_,ueger nell'autunno clei 1895 tu eletto borgoma­
stro cli Vienna, àri tra i maggiori esponenti clei partito 
erano: il clott. ^Ilrett Oessmann, l'organittatore clei parti­
to ciré nell'estate ciel 1904 sarà presente pure nel lirolo 
teclesco, kneclriclr kuncler^, allora collaìroratore clella 
«keiclispost», krsnt 8cliincller e il principe ^lois I^ieclr 
tenstein («cler rote ?rint»)

8ul contlltto ns csnollci conservatori e cristiano-sociali, si veda lì. 8cuoeeiì, 
1975.

kriedriclr Vunder (Orar, 1.11.1872 - Vienna, 19.5.19)9) tu prim» collal>ors- 
tore e poi (190)) capo-redattore della «lìeiclrspost», organo dei cristiano-sociali, 
l-ascià scrine le sue memorie in Vo» (verter» à ldeà, 19)2 (v. «Likllogrs- 
6a»).

krsnr Martin 8cliindler (àtrdort, 2).1.1847 - Vienna, 27.10.1922), profes­
sore di teologia morale a l^eitmeritr (Ì878) e poi a Vienna (1887-1917), tu tra i 
fondatori della «Reiclrspost» e, nel 1892, della «ostr. leo Qesellsclistt». 8ucces- 
se a Karl von Vogelsang (1818-1890) come capo ideologico del movimento cri­
stiano-sociale.
" Hlois von Kiecktenstein (Vienna, 18.11.1846 - 25.Z.1920) nel 1881 ku, assie­
me al fratello Alfred, alla guida del «2entrumlduì>», detto aaclie «lâecktea- 
steioiduir», per merro del quale promosse una politica scolastica favorevole alla 
Llìiesa cattolica. 8i unì nel 1891 al partito cristiano-sociale del 1-ueger e tu elet­
to lo stesso anno deputato di questo partito al parlamento. l4el 1910 succes­
se al laieger come capo partito tino alla scontin» dei cristiano-sociali dell'anno 
dopo.
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II partito cristiano-sociale taceva i suoi proseliti tra la ine­
dia e la piccola borghesia, ecl ers torte soprattutto a Vien­
na e nelle regioni clanutusne, contrariamente al pattilo 
conservatore ctie era clittuso specialmente nelle masse clei 
contadini delle regioni alpine ed aveva la sua toccatone 
nel Ittolo tedesco. Il programma dei cristiano-sociali del 
1" marzo 1894, che seguiva a tre anni di distanza l'encicli­
ca di leeone XIII VovsrE (15 maggio 1891), da 
cui in molti punti aveva tratto ispirazione, venne trasmes­
so dal nunzio àitonio ^gliardi " al cardinale Rampolla, il 
quale Io giudicò positivo, snclie se non esente da criti­
che"
Il giudizio tsvorevole del cardinale, condiviso anche dal 
papa, si riferiva unicamente al programma, e non all'azio­
ne politica dei cristiano-sociali che tanto preoccupava i 
vescovi austriaci e Io stesso governo, allora presieduto dal 
V^indischgratZ, oltre che, naturalmente, i circoli dirigenti 
del partito conservatore, i quali da numerosi anni sostene­
vano validamente l'azione della (Chiesa cattolica in Au­
stria. I vescovi austriaci, in particolare, allarmati per le di­
visioni e le discordie create Ira i cattolici dal partito 
cristiano-sociale, intervennero ripetutamente attraverso 
pastorali, anche collettive, dando circostanziate direttive 
allo scopo di ricostituire l'unità dei cattolici e riaffermare 
la loro dipendenza dai vescovi anche sul piano politico

" Antonio ^gllsrlli ILoioxno ri 8erio, Vergamo, 4.9.18)2 - koinr, 19.). 1915) 
nel 1885 tu nominalo arcivescovo cli Lesares e lleiegrto rpostolico nelle Inllie; 
nel 1888 segretario llells Longregrrione llegll ^Krri ecclesiastici stiroràsri. 
Ori 1889 ri 189) ku nunzio rpostolico r blonsco cll Lsviers. II 165.1895 su­
bentro si vescovo 6rllmberti, cbe err strro noininsto csrcllnsie, nella blunriatu- 
rr cll Vienns. lenne questo incrrico tino ri 1896, qurncio ottenne pure lui ll 
csppello csrllinrllrio. blei 1899 tu noininsto vescovo cll cibano. I.'/5gIirrlli wr- 
nirestà sllnpstis per i crisurno-socirll ecl ebbe frequenti colloqui con ll Vueger, 
clei qusie spprovsvr i progrsinini lli rilonnr socirie. <OLI, I, pp. 405-406).

?. 1960,1, p. 281.

^8^V, 1902, krsc. V: «betterr psstorsie llei Vescovi llell'àstrir sull»
questione socirie rttusie» <ins, in krrncese); «Istruzione ri csttollci sopr» i loro 
lloveri nei presente skrto llellr società - llrrs llsll'Lpiscoprto rustrirco» (ms); 
«Orllini e istruzioni llell'Vpiscopsto rustrirco ri LIero e ri Lrttolici Isici cbe in 
prsticr s'occupano llegll interessi llella vita pubbllca» <ms). 

2Z2



ba necessità cli sanare i contrasti nel campo cattolico, sn­
elle per non indebolire il fronte antiliberale, era sentita 
cl'altroncle pure in seno al partito cristiano-sociale. Losì il 
principe Ibecbtenstein, nel cliscorso tenuto alla riunione 
cli bin? cli quel partito, cbe venne riportato clalla «Keicbs- 
post» clel 22 gennaio 1895 ", clopo aver criticato il libera­
lismo («Il bberslismo il quale ba favorito ecl allargato la 
signoria clel capitale mobile, minaccia i popoli clella nostra 
parte clel monclo con quella scbiavitu cbe essi distruggono 
in lontane terre. . .»), lanciava un appello alla concorclis: 
«pace clunque e buona vicinanza fra i partiti cristiani, 
questa è la nostra clivisia. bs nostra parola sia: a fianco, e 
clove possibile insieme! ^lai contro o a traverso!» - «Il 
kspa come arbitro».
8u ricbiesta clel papa, il 7 inarco 1895 il paclre àclreas 
krubxvirrb, generale cleipredicatori ", faceva pervenire al­
lo stesso una relazione sul partito cristiano-sociale", in 
cui, clopo una premessa sulla storia cli questo partilo nei 
suoi rapporti con il partito cattolico-conservatore e quello 
teclesco-NL2Ìonale antisemitico, si ansimavano i vantaggi 
ecl i pericoli cb'esso presentava per la Lbiesa cattolica, lin 
particolare rimprovero veniva rivolto si suoi capi «per 
avere anni aclclietro accusato i vescovi clell'àstris cli esse­
re clei liberali e avere attaccati gb ebrei in moclo violento 
e poco cristiano». Da questo partito, si rilevava, la Lbiesa 
avrebbe potuto trarre grancle utilità, astenendosi clal biasi­
marlo, come clesicleravano i liberali, e invece «aiutanclolo 
sotto forma cl'incoraggiamento e cli paterna direzione»
?iu oltre nella sua relazione ll paclre priibvirtb clava clelle

âv, 1902. kasc. V MI.

àciress prinvirtk (8t. àna am digerì, 8teiennarlc, 1845 - poma, 1953) tu 
generale liell'Oràe clei kreàstori ci si 1891 si 1904. 1907 venne nomins-
to nunzio apostolico a ànsco cii Laviera, nel 1915 caràsle. Dal 1927 In can­
celliere vaticano. I, pp. 575-576.

" kelsaione («Voto») clel patire pinwirtk sul partito cristiano-sociale 
(H.8^V, 1902, lasc. V, «partito sociale in Austria».

7t8^V, 1902, kasc. V, p. 20, parser. 5, «dome sclierwirsi ormai con­
tro gii inconvenienti eci assicurarsi i keneLci». 
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direttive per disciplinare l'attività politica clei csttolici au­
striaci". ker prima cosa non si avrebbero dovuti avere 
numerosi circoli cattolici, percbè «la moltitudine distrus­
se l'unità e le dilkerenrie tra i Circoli allìni troppo spesso 
portano a Circoli contrari», nè circoli contro il volere del 
vescovo. Compito dei vescovi avrebbe dovuto essere quel­
lo di promuovere circoli «politico-cattolici». ?er mantene­
re l'unità dei cattolici sulle questioni piu importanti, i ve­
scovi avrebbero dovuto avere nei circoli uns persona di 
loro Lducia, possibilmente un sacerdote... sacerdote 
era lecita l'arione politica come ad ogni altro cittadino, 
ma egli non era d'altronde libero sotto alcuni aspetti co­
me gli altri cittadini, percbè aveva dei doveri «verso la 
sua dignità». Come prete egli era pur sempre il custode 
dei principi della sua religione.
Esaminando inline i compiti del clero riguardo alla que­
stione sociale, il generale dei kredicatori rilevava l'impor­
tantissima missione cbe esso era cbismsto a svolgere. 8e 
le circostante Io avessero ricbiesto, il clero avrebbe dovu­
to assumere «ullici puramente secolsrescbi», come ad 
esempio la direzione di una Cassa di Risparmio o di uns. 
società di produzione, sempre però «con spirito cristia­
no». Il sacerdote, concludeva la relazione ", doveva sem­
pre aver presente cbe l'anione sociale era «patte precipua 
del suo ullicio di Rasiore».
Il ministro degli èsteri conte Custav Lâlnoby ", in accor­
do con il governo della Cisleitanis, lece pervenire al papa 
nel lebbraio 1895, attraverso l'ambasciatore kriedricb Ri­
vetterà, un memoriale riguardante il partito cristiano-so­
ciale In esso, dopo aver rilevata l'imponants dell'anio­
ne cbe il partito conservatore cattolico svolgeva in Austria

" 7^8^V, 1902, tssc. V, psrsxr. 9) ss.

^8^V, FezrH, kssc. V, psrszr. 102.

II conte 6ustsv Xàolcy von Xorospstà tu ministro cicali èsteri cleU'à- 
strisHnxlicris risi 1881 si 1895.

" ^8^V, LzrL, 1902,tssc. V, n. 67 (ins.). 8u questo memorisle si vecls k. 
Li-i6Li.q^ivc>si, I960,1, pp. 282-284. 
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â sessantanni, a savore dei principi religiosi nella vira 
puhhlica e per rafkorrare l'autorità clei vescovi e clello 
stesso principio monarchico, si lamentava clie la cristiano­
sociale «Reichspost» tosse stata henecletts clal papa, e si 
osservava come tale atto tosse stato interpretato quale «un 
trionfo clel partito anti semita». Lottolinesndo poi il clisac- 
corclo tra la 8ants Lede e i vescovi austriaci nel valutare il 
partito cristiano-sociale, si affermava: «... se un movi­
mento cosi radicale e pericoloso, come lo è quello clei ci- 
stisno-socisli, riuscisse un giorno a valersi dell'autorità 
clella Luris romana contro quella clei Vescovi, luna e l'al­
tra soggiscerehhero in l>reve in queste contrarle». Da ciò 
gravi clsnni sarehhero clerivati sia alla Llliesa cl>e allo Lis­
to. Il governo austriaco, per parte sua, contrastava con 
tutti i merri gli elementi raclicsli cl>e erano alla guicls cli 
quel pattilo, ma la sua arione non avrehhe ottenuto pieno 
successo, se non tosse stata appoggiata clal Vaticano in 
moclo chiaro ecl esplicito. In quel tempo che veniva pre­
sentato al papa il «eââc/â, si reco a Roma pure l'ar­
civescovo cli Praga Lchònhorn per lar presente, a nome 
dell'episcopato dell'impero, i clsnni che il pattilo cristia­
no-sociale avrehhe recato all'autorità clei vescovi e, in ge­
nere, alla Llìiesa. h'arcivescovo inoltre clenunciò alla Lau­
ta Lecle l'atteggiamento clel nunrio a Vienna ^glisrcli, che 
era favorevole ai cristiano-sociali.

In una lettera clel IO marro 1895 il nunrio ^glisrcli in­
formava il cardinale Rampolla, che il parlamento aveva 
votato quello stesso giorno una legge che permetteva nel­
l'impero la massoneria, l'ale legge non era stata però an­
cora votata dalla Laniera clei signori. Il nunrio aveva avu­
to un colloquio a questo proposito con il ministro clegli 
Lsteri Râlnolcy che gli aveva manifestato il suo dolore per 
quanto era successo.

Il vescovo di Lressanone ^iclmer, nel marro di quell'an-

latterà clel nunrio ^glisrcli sl segretàrio cli 8tslo lvl. Usinpolls, Vienns, 
10.Z.189Z (i^8^V, LsgrH, 1902, senrs n. prot. l71l)- 
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no, indirlo si suo clero una pastorale sul partito cristis- 
no-socisle.^.
Il 10 ottobre biliardi inviava una relazione al cardinale 
Rampolla ", su un colloquio avuto con il conte Lacleni ri­
guardo al partito cristiano-sociale e ai rapporti clel gover­
no con la 8snta 8ecle. Il nunzio riferiva il giudirio favore­
vole cbe il Ladeni aveva espresso su quel partito. Ideila 
lettera cli risposta il Rampolla rilevava cbe ancbe la 8an- 
ta 8ecle era d'accordo nella valutazione positiva clel parti­
to cristiano-sociale.
In questo perioclo, cbe vedeva l'slfermsrsi clel partito cri­
stiano-sociale in contrasto con il partito conservatore e 
con il Lenirò cattolico, la 8snta 8ecìe si trovò impegnata a 
fondo pure nel cosiclcletto «caso 8tojslovsb^» Il sacer- 
clote 8tanislsxv 8tojaloxvsby, deputato al parlamento, era 
allora alla testa cli un movimento rsclicale socialista in 6s- 
liria, cbe concluceva una clura battaglia cli carattere nazio­
nale contro il partito feudale conservatore polacco. Il Va­
ticano assunse subito un atteggiamento cli aperta conclsn- 
ns cli questo movimento e, nell'estate clel 1896, il papa 
scomunicò il sacerdote ribelle.
Il 18 luglio 1896 succedeva quale nunzio apostolico a 
Vienna al vescovo ^.gliarcli, cbe il 22 giugno precedente 
era stato nominato cardinale, il vescovo Lmidio laliani

7. Il Z0 maggio 1898 il Valussi intervenne decisamente di 
fronte alla campagna cbe la «Lorner 2eitung», organo

âV, kasc. 4 l157l).

lettera ciel nunzio ^gliarcli si segretario cii 8tslo Rampolla, Vienna, 
10.10.1895 (âV, kasc. 10, n. 26851 )150-157l).

tenera 6el segretario cli 8tato ^1. Rampolla al nunzio à. I^gìiarcli, lVatica- 
no), 15.10.1895 <âV, 5egr. L 1158)).

lin nutrito carteggio tra il nunzio a Vienna e il carclinaie Rampolla sul «caso 
8kojslovslc)t» e la politica interna clell'àstris-Ilnglieria clegli anni 1894-1895 si 
trova in ^8^V, 1902, lasc. 10 11-80)).

Lmiclio saliam l^Iontegallo, Macoli Riceno, 19.4.1858 - 24.8.1907), arcivesco­
vo titolare cli 8eì>aste, venne nominato nunzio apostolico a Vienna il 18.7.1896 
e tenne tale ullicio lino al 1902. Il 22.1.1905 lu nominato caràale. 
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àei liberali ustionali tedescbi, andava conducendo contro 
A clero trentino e lo 8te88o vescovo, accusati di 8O8tenere 
interessi clella parte italiana clells clioce8Ì in contra8to con 
Duelli tecle8clii. Lgli inviò al preposto cli Locano, percbè 
I» rencle88e pubblico, un clecrero rivolto alla popolazione 
cattolica recle8cs clel lirolo bleridionale «Lolla premu­
te - 8crivevs il vescovo - dicbisriamo proibita la "Lorner 
2eitung" ecl inibiamo severamente ai nostri cliocesani cli 
tenerla, leggerla e presentarla acl altri». Lontro il prowe- 
climento la recisione clel giornale «... insinuò cbe la 
rroibitione clel vescovo r/s/ào tosse clettsta cla odio po­
rtico contro il giornale ìedesco-nationale e clei tedescbi 
ibersli per combattere il nazionalismo teclesco»

^lls voce clella «Lorner Teitung» becero eco vari giornali 
liberali tedescbi, quali il «IsgblâN» cli Innsbruclc, la 
«Xeue preie presse» cli Vienna, il «lagblâtt» cli Orar e la 
«Ostcleutsclle lìundscbsu». ba protesta arrivò tino al par­
lamento, clove il cleputato V^oll 1'8 giugno tece un discor­
so critico nei confronti clel vescovo cli l'rento. Il duro in­
tervento clel cleputato provocò a sua volta un coro cli 
proteste cla parte cattolica. Lento e venti deputati sotto­
scrissero una interpellanza al governo, in cui sostenevano 
il diritto del vescovo Valussi di proibire il giornale di boi 
tsno.

trattare dilagava a goccia d'olio. Il 29 giugno si tenne a 
Voltano una grande adunanza cattolica con la partecipa­
tine» cli 14.000 contadini, i quali, avendo il podestà vieta­
to l'uso della sala consiliare per evitare possibili tumulti, 
tennero una manileslatione in piatta inneggiando al ve­
scovo di l'rento e all'imperatore, parlarono in quell'occa­
sione i deputati 2aIIinger e barone Di pauli, oltre al re 
dsttore del «Vollcsblatt» pianger ed altri.

II decreto -lei vescovo venne pubblicalo sul «luoler Vollcsblstt» clel 2 giu­
gno e su «ba Voce Cattolica» clel 5-4 giugno 1898 (bs plvàwne c^e/la (--rrre/- 
Lr c/r Lo/ra»o).

Là. «ba Voce Lsttolics», 1-2 luglio 1898 (b-r solenne plvtesLr -Ir Lo/ra»o, 
srl. cli toncio).
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I^s recessione 6eIIs «Losner 2eitung» non 8i limitò » pro­
testare pubblicamente contro Is proibizione ciel giornale, 
ma sporse querela contro il vescovo, «per lesione ciell'o- 
nore», al giuclice clistretMsle cii Rollano. (Questi però re­
spinse l'arione intentata contro il vescovo. I^s reclasione 
ricorse allora in appello al Iribunale cli seconcls istaura cli 
Innsbruclr il quale, riformando la sentenza clei primo giu- 
clice, orclinò ài aprire una inchiesta nei confronti clei ve­
scovo" .

«II latto - scriveva il nunzio al caràsle Rampolla " - reca un vero 
scandalo in tutta l'Austria, ina particolarmente nel cattolico l'irolo. Ve­
dremo se veramente in Austria siasi già arrivati al punto di potersi ne­
gare ad un Vescovo il diritto ed il dovere di tener lontano i fedeli dalle 
cattive letture e di ammonire i suoi amministrati».

Il segretario cli 8tsto clella 8anta 8ecle rispose al nunrio ", 
cbe il papa aveva appreso con molto rammarico quanto 
riferito circa l'incbiests nei confronti clei vescovo cli Tren­
to.

«Lettamente - sottolineava il cardinale - non può questa maniera di 
procedere non recare grande sorpresa, sapendosi da tutti essere non 
solo diritto, ma snclie dovere dei Vescovi mettere in guardia i propri 
fedeli contro puì>l>Iicsrioni cìie possono tornare nocive alla lede e alla 
sana morale».

Il Rampolla concludeva affermando di non dubitare cbe il 
nunzio avrebbe fatto conoscere quanto scritto nelle sedi 
competenti, senra nascondere la spiacevole impressione 
cbe il fatto aveva prodotto sul papa.

Il giudice istruttore Langer del IriLunale di Irento partecipava al Valussi, 
con lettera dell'Il agosto, la decisione del tribunale di Lolrano di avviare un 
processo istruttorio a suo carico «per delitto contro la sicurerra dell'onore, giu­
sta i paragr. 7, 491, 495 del Lodice penale, in seguito alla querela privata del 
dott. Federico 8ueti editore e di Linaouele lilricli redattore della Larrett» di 
Lolrano» X?, 1899, n. 14, «Latte relative all'accusa lana dà Lamet­
ta di Lolrano contro il ?r. Vescovo mons. Vàssi»).

" setter» del nunrio L. laliani al segretario di 8trro ^4. Rampolla, kdsriendsd, 
12.7.1898 <âV, 8egrL, 1899, lasc. 2, a. 616/1919 1157-159)).

lettera del segretario di 8tato ld. Rampolla al nunrio L. saliam lVaticano), 
15.7.1898 (âV, n. 44965 lI58l). 
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b'incbiesta a carico ciel vescovo Valuti duro a lungo, 7^l- 
ls fine, ai pruni cli dicembre ciel 1900, il redattore della 
«Lo2ner 2eitung» dott. 8ueti e l'editore bllricb ritirarono 
ls querela, pocbi giorni prima cbe 8Ì celebrasse il proces­
so. blel darne notizia «ba Voce Lattolica» del 6-7 dicem­
bre 1900 commentava: «... nessuno degli avvocati di 
Locano volle assumersi di patrocinare ls causa degli ac­
cusatori del ?. Vescovo nel dibattito cbe era Ussaro pel 1Z 
c.m.. Onore agli avvocati di Locano!».

8. àcbe la condanna da patte del vescovo di Lresssnone 
^icbner, nell'estate del 1899, del giornale di Innsbrucb 
«Oer 8cberer», diede origine ad un clamoroso episodio. Il 
6 luglio di quell'anno ad Innsbruclc, nel corso di una fiac­
colata in onore del poeta kicbler, quando il corteo giunse 
nella piarrs delle Orsoline, venne acceso un rogo e il re­
dattore del loglio umoristico, davanti ad una grande lolla, 
gettò la pastorale vescovile contro il giornale nel fuoco. I 
giornali nsrionsb-Iiberali tedescbi applaudirono quell'atto, 
ba procura di 8tato, su denuncia del capitano cbstrettua- 
1e, sporse accusa contro il redattore del giornale per 
«sfregio alla religione». Il 22 agosto vi fu ad Innsbrucb il 
processo e il redattore venne assolto.
Il nunzio laliani, in una lettera del 27 agosto al cardinale 
Rampolla osservava cbe quella sentenza aveva prodotto 
una ben triste impressione in tutto il paese. I cattolici pe­
rò ne avrebbero preso motivo «per ancor piu rafforzarsi e 
organizzarsi per opporsi al male cbe si nasconde sncbe 
sotto la toga dei magistrati». Il nunzio comunque espri­
meva la speranza cbe il procuratore di 8tsto avrebbe pre­
sentato appello avverso ls sentenza dei giudici di Inns- 
brucìt e il tribunale avrebbe cancellata ls prima sentenza, 
la quale costituiva un grave pericolo «non solo per la 
tranquillità religiosa, ma sncbe per la pace pubblica».

«I.L Voce Lsnolics», 6-7 dicembre 1900 (Lcuc M/n'e - 6-rrrett-r Lo/r-r- 
»o ràrcr Li -«erels co»/ro F./1. r7 »or/ro ?. Vercovo).

lettera clel ounrio L. Islisni si segretàrio cli 8tslo U. Hrmpolls, Vienos, 
27.8.1899, âovimento cattolico e vàio soriclericsle» <^8^V, 1899,
issc. 5, ». 901/Z9I7 tl59-160l).
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àcbe «ba Voce Cattolica» cli Iremo protestò contro la 
sentenza cli assoluzione «L Lino a quando - 8Ì cbiedevs 
il giornale - in un pse8e cattolico i cattolici solkriranno 
cbe l'sbbrucismento cli una pastorale si po88a commettere 
sema moleatte cla patte clei tribunali e clella legge?», biella 
8te88â lettera clel 27 sgotto il nunzio rilevava cbe, 8e tatti 
come il precedente climottrsvsno come «l'àbbsssamento 
morale... si inLItrs ancbe clove sarebbe meno cla stten- 
clerlo», però 8Ì poteva notare, per contro, un rÌ8veglio clel 
movimento cattolico in tutto l'impero. Recentemente c'e­
ra ttaro intatti a Iremo un congretto cli studenti cattolici 
cbe 8Ì ers 8volto tra l'emusissmo clella gioventù trentina, 
un altro congretto cattolico 8Ì era tenuto a lurnsn in 
Loemis ecl altri ancora in altre regioni dell'impero.
Il nunzio comunicava poi, «con grsncle piacere», cbe à 
Lne cli ottobre si sarebbe tenuto a Vienna un importante 
congresso clei cristiano-sociali. Questi, notava il lalisni, 
un poco alla volta stavano allargando la loro base cl'ario- 
ne e snclavsno clirsmsnclosi non solo nelle campagne, clo­
ve trovavano il terreno tavorevole, ma ancbe «nei centri 
piu importanti, clove il liberalismo e il giudaismo uniti in­
sieme tengono ancora nelle loro mani i blunicipii e sog­
gette le popolazioni». l)uel congresso avrebbe potuto re­
care grsncli vantaggi, specialmente se i capi clei cristiano- 
sociali avessero teso a riunire le loro iorrie e a porsi su un 
piano sul quale potessero convenire, o, almeno, avvicinar­
si quei cattolici cbe lino allora avevano guardato con so­
spetto il movimento cristiano-sociale. Il nunzio, ancbe in 
esecuzione clelle istruzioni ripetutamente «lategli clal Vati­
cano, non avrebbe mancato neancbe in quell'occasione cli 
«lare, con la dovuta prudenza, gli opportuni suggerimenti 
si capi del partito, alkincbè agissero nel senso sopra indi­
cato.

«ba Voce Lsttolica», 26-27 agosto 1899 (lar psrtor-r/e s^rrrcrà, srl. cli ton­
ilo). Ideila sentenza, scriveva il giornale, il tribunale svevs sccollo Is lesi clel 
(litensore ecl attermaro cbe «il semplice sbbruciamemo non costituisce «li per se 
un'onts, ins una protesta alla quale l'accusato aveva pieno cliritto, essencloclrè 
non vige piu il Loncorclato, ma sole norme regolatrici sono le leggi tonrlamen 
tali clello 8tato». Il vescovo nella sua pastorale avrebbe poi attaccato la libertà 
«li coscienza e cli parola «lell'accusato.
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()uel risvegllo dell'anione cattolica, notava ancora il nun­
zio, aveva però me88O in allarme i liberali, cbe non 8Ì la- 
8cisvano sfuggire occa8Ìone per contrs8tare i cattolici, pas- 
8snclo ancbe alle vie cli tatto. Oimostranioni anticlericab 
erano avvenute a 8sbsburgo in oppostone alla associs- 
nione cbe promuoveva la fondazione cli una università cat­
tolica in quella città, e a XlagenfuN, clove il pattilo scbò- 
neriano clel /or vo» lîo/« aveva inclette manifestanioni cli 
pisnns.

proposto cli queste ultime manifestanioni, in un'alrra 
lettera al carclinale Rampolla^, il nunnio informava cbe, 
come uns 8ola voce, 8Ì erano levate in tutto l'impero pro­
tette «contro l'suclacia raclicale cbe cercava d'imporsi con 
moti cli piarla». I moti cli Xlagenfutt, come àe consimi- 
b msnifestsnioni, avevano però ottenuto l'effetto cli un vi­
vo risvegllo clel pattilo con8ervatore cattolico. me pia­
cerebbe - affermava ancora il ^liani - cbe il risveglio clei 
conservatori 8ervÌ88e acl un ravvicinamento piu inào al 
pattilo cristiano-sociale: cbe in tal moclo potrebbero for- 
msre una lotte falange difficilmente vincibile. però acl 
uns completa intesa si oppongono sempre difficoltà non 
bevi», ber patte sua egb, seconclo le istruzioni avute clal 
papa, avrebbe esortato i vescovi clell'Impero a stare in 
guardia contro il movimento radicale del /or vo» Kovr, 
cbe era stato ttigmatinnato sncbe clsl cspo del pattilo con­
servatore, il dott. Xstbrein.
In line il nunzio informava cbe il procuratore di 8tato di 
Innsbrucll aveva avanzato appello contro la sentenza, cbe 
aveva assolto ll giornalista cbe aveva bruciato la pastorale 
del vescovo di Bressanone. I liberali, dal canto loro, anda­
vano spargendo la voce cbe l'ordine di ricorrere in appel­
lo era stato «imposto alla procura da sfere alte». Il 28 
dicembre 1899 ll nunzio lallani scriveva al Rampolla a

t.etrers clel nunzio L. Islisni al sezretLrio <li 8tslo ^1. gsivpolls, Viemis, 
1.9.1899, «Il psniro popolsre carrolico» <^8^V, Lezxk, 1899, kssc. Z, n. 
906/Z926 l16Z-164l>.

Vieiuis, 28.12.1899 (^8^V, 1902, k-sc. 6, n. 55988 l75l). 
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propoào clelle numerose cancbclature cbe si presentavano 
allora in Ilngberis per le secli episcopali vacanti:

«2 blmistro «lei Lulti mi bs lascialo intraveciere, clie il Ooverno avo 
ba alcuna fretta <jj presentare alla nomina imperiale un canciiclato qua­
lunque. ?er il Ministero è principalmente questione <li cìsnaro, cioè cli 
protrarre il piu possibile le vacanze clelle secli vescovili per incassare le 
renclire intercalari».

9. All'interno clel clero tirolese - specialmente tra i sacer­
doti piu giovani - prendeva intanto forra uns corrente in­
cline a posizioni avanzate e autonome sul problema socia­
le, cbe giungeva Lino a contestare l'autorità ilei vescovi 
clella regione. Di ciò si preoccupava non poco il nunzio, 
cbe, 1'11 gennaio 1900, intorniava il segretario cli 8tato 
clella 8snta 8ecle "

«... come una parte clel clero tirolese, col pretesto cli favorire il movi­
mento cristiano-sociale si lasci trascinare cla uns corrente scorretta e 
quasi rivoluzionaria nei principii, clie banno per base l'autorità clei Ve­
scovi». «Bgli è vero - proseguiva il nunzio - ciré in alcuni casi i Vesco­
vi tanto cli Bressanone quanto cli l'rento, cbe sono «lei resto animati cla 
ottimi sentimenti, banno mostrato uns «lebolezzs ecl una mancanza cli 
risolutezza, cbe può riuscire fatale sll'swenire clel giovane LIero».

àcbe il cleputato barone Di Raull, già ministro clel Com­
mercio nell'ultimo Ministero Ibun, si adoperava allora, 
sia presso il governo sia all'interno clel partito popolare 
cattolico cli cui era uno clei maggiori rappresentanti, a 
coadiuvare i vescovi, specialmente nel lirolo, in moclo cla 
promuovere uns maggiore concorda nel clero come tra i 
îecleli. Lgli si era accorciato per questa azione pscibcstrice 
con il deputato Xstbrein, e si era poi recato a Roma a 
parlarne in uclienza privata con il papa. ()uslcbe tempo 
piu tsrcli il nunzio, in uns lettera al Rampolla ritornava 
sull'argomento clello «scisma cbe clivicle gb animi con non 
piccolo cLscspito clella causa e clegli interessi cattolici». I

Vienna, 11.1.1900, «H 8igaor Di Bauli a Roma» (^8^V, 1900, fase.
1, n. 1002/42Z9 128-29i).

Vienna, 262.1900, «8ull'azione <iei cattolici in àslria» (7t8^V, n. 
10Z5/4Z86 167-682.
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tatti nuovi erano: un viaggio ciel vescovo Valussi a Koma 
per conferire con il papa e un lungo colloquio ciré il nun­
zio Isliani aveva avuto con il barone Di ?auli, circa i 
inerri per giungere acl una maggiore concorclia tra i catto­
lici tirolesi e in particolare tra il clero.
Il Di ?auli, scriveva il nunrio, gli parlò ancora «dell'idea 
cla lui tanto vagheggiata e sulla quale ci sismo anche in 
passato perfettamente incontrati insieme, cii una intesa, 
cioè, se non si voglia ciire fusione fra i cristiano-sociali e i 
cattolici che formano il partito popolare». ()uei clue patti­
ti, intatti, pur traencio origine cia un meciesimo ceppo e 
mirando ad un identico scopo, si erano venuti spesso tro­
vando in contrasto tra loro fino a comhanersi: essi aveva­
no cosi reso vano ogni tentativo di un'arione cattolica co­
mune. hlel clero poi la divisione semhravs al nunrio 
ancora piu pericolosa.

«Da una patte vi sono i giovani, venuti su coi tempi nuovi, pieni cii 
arciore, sovente anche un po' spinti, inquieti e imprudenti, i quali sgi- 
scono e lavorano per i cristiano-sociali. Dall'altra vi è l'elemento vec­
chio, non rare volte anche troppo conservatore, che ve<le un pericolo 
nella vivacità e nella lotta clei giovani, e tira ll carro anche troppo in­
dietro lino a giungere su un terreno che non è precisamente ll pro­
prio».

8arehhe dunque stato un grande servirlo reso all'arione 
cattolica, se si fosse giunti ad un'intesa tra il clero.
Il Oi ?su1i, proseguiva il nunrio, gli disse che aveva parla­
to di questa questione con il papa in occasione del suo 
ultimo viaggio a koms, e che aveva suggerito a questi di 
intervenire con una sua parola, la quale svrehhe permesso 
di conseguire piu facilmente lo scopo della pacificsrione. 
àche il nunrio si era detto d'accordo per una parola del 
papa, che sarehhe stata ascoltata «con grande delerenra e 
sottomissione dai cattolici e dal LIero in particolare», se 
fosse stata divulgata dai vescovi.

«Oggi - sottolineava ll Italiani - l'arione clei cristiano-sociali non met­
te, tlopo la prova, quella paura ell apprensione che metteva una volta. 
Vasta solo una spinta autorevole, perchè si rompa cietinirivamente 
quella specie cl'incantesimo, che trattiene le clue patti clall'swicinarsi 
l'una all'altra».
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In quslcbe parte si era Alà raggiunto un certo accordo, ed 
a Vienns Zìi animi erano molto ben di8pO8ti, percbè ne8- 
8uno poteva negare i vantaggi cbe i cri8tisno-8ociali aveva­
no recato all'amminbtrscione del Lomune. Lgli era a co- 
no8cen2â clie tra il barone di ?auli e il dott. bueger già 
da molto tempo erano in cor8o trattative, lin da quando il 
primo era minierò, per arrivare ad un'inte8â, e riteneva 
cbe 8i 8arebbe trattato ancbe pro88imamente Ira i due.
Il papa, pur non opponendo^ all'idea del Di kauli, gli 
8uggerì di 8entire il parere del generale dei Domenicani p. 
priibwirtb. i)ue8t'ultimo approvò in pieno la propo8ts del 
deputato tirole8e, e di88e cbe I'occa8ione per un interven­
to del papa avrebbe potuto e88ere una lettera o indirlo 
rivolto a que8ti da un qualunque ve8covo. Il Di kauli pen- 
8Ò all'srcive8covo di 8ali8burgo Haller, ma il nuncio non 
ritenne cbe Io88e il ca8O di rivolger8i a tale prelato («8i 
tratta di un àcive8covo cbe è malato e cbe, per lo 8tsto 
della 8us 8alute, non può piu tare altro») kiutto8to, per 
il salirmi, la eoa» 8i 8arebbe potuta trattare con il veacovo 
di l'rento, e I'occs8ione 8i preaentsvs favorevole per la 
pre8en2a dello 8te88o allora a Roma. Il Valu88i, come il 
nunzio aveva già altra volta comunicato al 8egretario di 
8tato della 8anta 8ede, era «un ottimo prelato, ma qual- 
cbe volta manca dell'energia nece88aria per agire con effi­
cacia». ^l Di ?sub cbe gll aveva e8pO8to recentemente il 
8uo pernierò, il ve8covo di l'rento non 8i era mo8trato 
contrario, tuttavia egli avrebbe avuto bi8ogno «di un im­
pube» piu decbivo cbe lo 8pinga ad agire». Il cardinale 
Rampolla, 8econdo il nunzio, avrebbe potuto parlare lui 
8te88o con il Vslu88i e 8uggerirgli cbe, rientrato a l'rento 
dal pellegrinaggio a Roma per il giubileo, 8crive88e una 
lettera di ringraziamento al papa, la quale avrebbe potuto 
offrire al 8snto padre I'occa8ione di «pronunciare la paro­
la deaerata».
In una 8ucce88iva lettera del 28 febbraio 1900, 8empre al

" ^'arcivescovo ttaller verrà a morte a pvctu xiorui cia questa lettera ciel mm 
rio, il I5.4.I900.
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Rampolla ", ll nunzio riferiva cbe ll giorno prima era ve­
nuto ancora a fargli visita ll barone Di Bauli e, nel parlar­
gli dell'eventuale intervento «lei papa per ottenere l'sccor- 
do fra i csttollci tirolesi, gll aveva indicato ll vescovo cll 
Bressanone come ll prelato clle avrebbe potuto scrivere la 
lettera al papa e provocare cosi la risposta desiderata. Il 
vescovo Xicbner, aveva «letto ll «leputsto tirolese, era in­
fatti ll vescovo piu anziano «li quella provincia ecclesiasti­
ca e condivideva in tutto ll programma cbe si erano pro­
posti. ^1 nunrio era sembrato però piu opportuno per 
quella questione rivolgersi al vescovo «li Irento, «lata l'oc­
casione clei suo pellegrinaggio a Roma; comunque, 
concludeva ll lali ani, per lui era clei tutto indifferente cbe 
la lettera partisse «lai vescovo «li Irento o «la quello cli 
Bressanone.
bs lettera «lei nunrio giunse a Roma troppo tardi, percbè 
ll desiderio del Di Bauli potesse venir preso in considera­
zione. Il papa, approfittando dells presenta a Roma del 
Valussi, «aveva già ordinato le debite praticbe in ordine 
all'argomento del citato foglio»
Osi 14 al 16 marro si tenne a Vienna una riunione dei 
vescovi dell'impero sotto la presidenza dell'arcivescovo 
Oruscba. Oggetto principale delle discussioni fu la rifor­
ma degli studi teologici, cbe era stata proposta dai profes­
sori dells locale facoltà di teologia. I vescovi si dicbisraro- 
no unanimemente contrari a quella riforma e decisero 
cbe, per ll momento almeno, non si doveva innovare 
niente. Bssi si occuparono ancbe del movimento del Zo5 
vo» Ro/«, e constatarono «con grandissima soddisfazione» 
cbe, in generale, «ll movimento può considerarsi come fi­
nito, ed ansi molti dei pervertiti cominciano a rientrare 
già nel male abbandonato ovile» bolo nella cliocesi di

lettera «lei nunzio R. Italiani si segretàrio cll 8t»to kl. Rampolla, Vienna, 
28.2.1900 (âV, n. 1058/4595 Vi).

I^ellers ciel segretàrio cii 8tstc> ki. Rampolla al nunrio R. laliani ^Vaticano), 
5.5.1900 <âV, 5egr5r, n. 55167 l70i).

lettera ciel nunrio R. lalisni al segretario cii 8tato à Rampolla, Vienna, 
17.5.1900, «Lonierenrs clei Vescovi» (/c8^V, n. 1052/4455 M-86l). 
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8eclcau e in qualclle parte della Loemia 8Î trovavano anco­
ra dei gruppi, per altro poco nmnerogi di «apo8tati».
>IeI giugno ll nunzio lallani, ammalatO8Ì, rientrò in Italia, 
llo 8O8tituI temporaneamente nella cura degli altari della 
lllunziaturs mon8. Oiu8eppe Eversa.

10. La lotta elettorale per le elezioni pollticlle dell'autun­
no 1900 vide, nel lirolo, accentusr8Ì i contra8ti nel cam­
po cattolico e nell'ambito dello 8te88o clero. Il nunzio Ita­
liani riferiva ll 18 ottobre a Roma 8ulla 8ituarione elle 
8i era venuta a creare in que8ta regione, dove, notava, «le 
co8e prendono una piega veramente 8candalo8a e perico- 
1o8a per l'attitudine 8piegsta dal LIero delle due Oioce8Ì 
di Trento e di Lre88snone». II barone Di kauli - pro8e- 
guivs ll nunzio -
«ha màio coatto cli sè le ire e le passioni nazionali dei partiti die in 
virola si accentuano sempre piu; nè l'intervento dei due egregi Vesco­
vi di Lressanone e di Iremo tra avuto finora l'ekkicacia desiderata, per 
richiamare all'oràe quella patte del Llero elle si è apettamente rihel- 
lata all'autorità vescovile. La condotta di questa liamone di ecclesiasti­
ci, clic per di piu appartiene alla categoria dei processori specialmente 
del seminario, costituisce un vero scandalo ed un vero pericolo. Dis­
graziatamente, il Vescovo di Lressanone è troppo vecchio e quello di 
Iremo manca di energia per frenare queste esorbitante».

Il nunzio 8criveva ancora clic, in quel tempo, 8Ì trovavano 
riuniti a Vienna i capi del partito popolare cattolico per 
accordar^ 8u un'anione comune. 8i 8peravs elle, grafie al­
l'accordo ciré regnava nel grande partito cattolico, la cam­
pagna elettorale avrelllle pre8O Ira poco una piega piu fa­
vorevole, e elle snelle l'anione dei vedovi 8arelllle 8tata 
«un poco piu efficacemente appoggiata». Lio noncurante, 
O88ervavs ll nunzio, «la rivolta di queato nucleo di 8àcer- 
doti non è meno deplorevole».
Il nunzio concludeva la lettera dicendo elle ll governo 
cercava con tutti i mezzi di favorire la lluona ricucita nelle 
elezioni de! partito popolare cattolico, snelle percllè 8pe-

Vienna, 18.10.1900, «Imre elettorali» (^8^V, 1901, fase. 1,
n. 1244/4902 f1Z7-158l).

246



ravs cbe «Arabie all'accorclo cbe 8i va tacendo Ira i cattoli­
ci e i grandi po88e88ori, il pattilo con8ervstore potts tro­
vare l'appoggio necmgario per vincere l'o8tru2Ìone e per 
clare un colpo alla pregente Lc»8titu?ione, quando queats 
non 8arg piu in grado cli kunrionare». àcbe l'imperatore 
8Ì 8srebbe pronunciato in quel 8en8O.
Il carclinale Rampolla rÌ8ponclevs il 2) ottobre al nun­
zio cbe aveva recato «8grsclits 8orpre8a» a Roma l'at­
teggiamento S88unto cla una patte clel clero clelle clioce8Ì 
cli Irento e cli Lre88snone. Rgli 8uggerivs quindi cli «tare 
qualcbe pà88O pre88o i clue Vedovi per eccitarli a prencle- 
re qualcbe proweclimento in propo8Ìto».
Il 16 dicembre 1900 il vegcovo Và88Ì 8Ì rivolgeva con 
una pagtorale al clero e si fedeli clells patte tecle8cs clells 
clioce8Ì, per incitarli alla concorclia §cÌ88Ìone in atto 
già cla parecchio tempo Ira i csttolici nel pse8e - alkerma- 
vs il ve8covo - 8pecislmente in occa8Ìone clelle elezioni 
politicbe, era riprovevole e clsnno8â. (Quando erano in 
gioco gli intere88Ì clella Lbie8S, bÌ8ognava pimentarci uni­
ti. Rgli eliceva cli non volere interferire nelle 8celte politi- 
cbe clei cattolici («diente è piu lontano cla me cbe il pen- 
8Ìero cli pimentarmi come il clirettore clelle elezioni o «li 
stringere i cliritti politici clei miei cliocmani»), ma cli lat­
to inclicsvs con cbiarerra per quale pattilo M8Ì avrebbero 
clovuto votare («lenetevi al partito cattolico con8ervstivo, 
cbe ba clato cli 8è tante prove e 8Ì è guaclagnati tanti meri­
ti»). I vmcovi clells regione, 80ttolineava il Valu88i, pone­
vano in quel partito «uns piena e incondizionata fiducia».

«blon cbe esso sia dominato o menato a mano «lai Vescovi, ciò cbe 
nessuno vuole e i Vescovi meno ili tutti; ma pure è gran predio... 
cbe esso sta in perfetta armonia coi Vescovi e cbe i Vescovi possono 
inconcbrionatsmente fidarsene».

68 lettera del spretano di Listo RI. Rampolla sl nunaio L. saligni, (Vaticano), 
2Z.10.19V0 <âV, Le^rL, Z9Z67 f1Z9l).

/ì» die Ràter rmd <7àf>rye» der de«ttabe» àiRer7r memer Oroecere, in 
«1D8I», 1900, n. 7, pp. (I0?l-106. bs pastorale venne pubblicata pure su «bs 
Voce Lattolics», 21-22 dicembre 1900 (l/» docvmeâ àrpor/ârrào, art. di 
fondo).

247



Commentando i primi risultati delle elezioni politiche, il 
1Z dicembre il nunzio notava cli avere avuto conferma 
clelle sue previsioni, elle esse «non avrebbero fatto mutare 
sostanzialmente ls fisionomia clella passata Camera e qual­
che cambiamento avrebbe danneggiato i liberali a vantag­
gio clei socialisti». «ba verità è - proseguiva il laliani - 
clre le popolazioni sono stancbe clel liberalismo. Ca lotta 
brutale per tanti anni combattuta contro la Lbiess lia 
scosso le cosciente e ancbe nelle classi intelligenti e diri- 
genti si è fatto clel cammino favorevole a noi». riprova 
cli ciò, il nunzio riferiva il recente fatto clella querela mos­
sa al vescovo cli l'rento clalls redazione clella «Lorner 
2eitung» Cancellata clalls Cassazione cli Innsbrucb la 
prima sentenza favorevole al vescovo, si sarebbe clovuto 
in qu^i giorni cliscutere nuovamente la causa (lavanti alle 
issisi cii Volgano, quando improvvisamente si era saputo 
cbe era stata ritirata la querela «percbè il vento non era 
favorevole». In tutta la Curia cli Volgano, concludeva il 
nunzio, i querelanti non avevano potuto trovare neppure 
un solo avvocato disposto ad assisterli contro il vescovo. 
Questo caso gli sembrava «un segno dei tempi».
In una successiva lettera dell'8 gennaio 1901 al cardinale 
lìampolla il nunzio comunicava cbe il barone Di kauli, 
nonostante tutti gli sforzi messi in atto, era stato sconfitto 
nel suo antico collegio del lirolo, il quale nelle elezioni 
del 1897 lo aveva mandato alla Camera con una votazione 
quasi unanime. «<)uesta caduta - rilevava il nunzio - è 
inutile nasconderlo, è una disfatta piuttosto sensibile pel 
partito popolare cattolico, ed è ancbe da deplorare». Il Di 
?suli esercitava una grande influenza sul pattilo, ne costi­
tuiva l'anima, e quella influenza si estendeva sncbe al par­
lamento.
«Cs sua caduta, avvenuta in gran patte per opera del Cle-

?" lettera clel nunrio R. laiiani si «Melario cli 8tato à Rampolla, Vienna, 
1Z.12.I900, «LIerioni politiche» <^8^V, Feznît, n. 1287/Z0Z4 i162-16)l)

?' ckr. p. 220.

?? lâera clel nunzio L. l'aliani si «Melario cii 8tato Rampolla, Vienna, 
8.1.1901, «LIerioni politiche» (^8^V, HeML, a. 1Z00/Z08I). 
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ro, si lieve alle sue iclee, non clel tutto favorevoli al predo­
minio a88oluto dell'elemento recle8co in tutto l'impero». 
8e qualclie co8a - per il nunrio - faceva diminuire l'im- 
pre88Ìone per quanto era successo, era ciré al 8uo pO8to 
era riunito un cristiano 8ocisle e non un liberale. In fine 
il Italiani O88ervava: «Da questo rÌ8ultato è ancbe lecito 
concludere, cbe le ms88e, 8Ìs pure in merro si cattolici, 
tendono piu ver8o i pattiti popolari con bandiera demo­
cratica in 8en8o buono».
Il barone Di ?auli, 8ebbene rieletto dai Lomuni rurab del 
collegio di Lolrano, declinò il mandato per una questione 
cbe egli defini «di onore», (letto - notava il nunrio in 
un'altra lettera al lìsmpolla il 15 gennaio " - l'a8senra del 
deputato cattolico dal variamento rappresentava «uns dis­
grada» per il pattilo conservatore. Da patte sua egli 
avrebbe fatto tutto il possibile percbe cambiasse parere, e 
quello stesso giorno aveva scritto in modo del tutto confi 
denrisle al vescovo di Irento, pregandolo di fare i passi 
necessari percbe il Di ?auli recedesse dalla sua decisione.

" Vienna, IZ.M90I <âV, LxxL, o. tZ0?/5I08 U8I-8A).
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Orpr/oZo c/ecào

8iw32iofi6 politieo-l-sligiobs
nsll'lmpsi'o 6 usi limolo
3g!i iniri clel ^ovsosMo

1. I^a stampa liberale francese rivolgeva cla qualche tem­
po clure criticale alla lvlonarcllia austriaca, quasi tosse sul­
l'orlo clells rovina. Riferendosi a tali critiche il nunrio, per 
contro, torniva al segretario cli 8tato clella 8anta 8ecle il 
19 marre» 1901 ' il quadro di un Impero tonclsto su lassi 
sostanrialmente sicure.

«lls lltonsicllia austriaca - scriveva il Isliani - si regge colla teoria 
cielle volle, cioè a forra cli contrasti: contrasti cli nazionalità, contrasti 
cli lingue, contrasti cl'interessi i piu svariati; e tuttavia queste antitesi 
finiscono per formare un tutto incrollabile, snelle percllè esse sono fa­
talmente e prowiclenrislmente coorclinate a sostenersi l'uns coll'altra».

Malgrado le apparente cli contlitti politici e parlamentari, 
l'impero era in Lancio «forse il piu tranquillo e il piu paci­
fico clel monclo».

«8e coclesti giornalisti - proseguiva ll nunrio — sapessero elle llssta un 
sol cenno cla parte clell'Imperstore (e qusnclo clic» clell'Imperstore in­
tendo clire snelle clells Dinastia elle lls una llsse vsllclissims nelle tracli- 
rioni clella popolsrione) per calmare tutti i llollori polltici, per far tor­
nare la calma e l'orcline in questa apparente Lsllllonis, torse 
smetterellllero <l» questi inutili e tssticliosi commenti. Disgrsristsmente 
al 8ovrano manca la decisione e l'energia, parte a causa clell'ets, e par­
te per le clisillusioni sofferte nel suo lungllissimo perioclo cli regno: ciò 
elle procluce in lui un certo snervamento».

In Line il nunrio accennava alle insinusrioni elle si ancia­
vano Lacenclo sui giornali per menomare il prestigio clel-

i lettera clel nunrio L. Isliani al segretario lli 8tato ài. Rampolla, Vienna, 
9.Z.1901, «Olliosi conunenti sull'Austria» (^8^V, 1901, kssc. I, n.
IZ49/ZZ02 D5-Z6l).
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l'imperatore tra il popolo, circa le sue relazioni con l'attri­
ce 8cbratt, «nome ormai clivenuto celebre in Austria». 
«Decisamente - commentava a questo proposito il l'aliani 
- sarebbe stato molto meglio se non si tosse llato luogo a 
sitkatti pettegolerai, cbe qui sono considerati siccome un 
rimansuglio cli passioni platonicbe e cli cleboleWe senili».
per concludere, ai giornalisti cbe si erano tatti proteti cli 
cattivo augurio, seconclo il nunrio, si poteva tranquilla­
mente rispondere «cbe torse nessuna clelle tante ^lonar- 
cbie europee è piu soliclamente konclata cl>e quella clel 
l'Austria. bssa è Lettamente circonclata cla molti pericoli, 
ma si può ritenere per termo ciré sopravviverà ancora a 
molte altre».
In un'altra lettera al cardinale Rampolla clel 18 aprile il 
nunrio riteriva ciré un importante avvenimento aveva 
messo a rumore la stampa cosiclcletta «giuclaico-massoni- 
ca» clell'Impero: si trattava clel patrocinio assunto clall'e- 
recle al trono arciduca Francesco Rerclinanclo clello 
"8cbulverein" '. 8e cla un lato, notava il nunzio, questo 
tatto veniva salutato con viva soclclistarione clai cattolici 
austriaci, clall'alìro incontrava l'ostilità clella stampa libe­
rale, cbe lo considerava «un clelitto cli leso liberalismo e 
cli lesa inclitterenra contessionale nelle scuole», b'arciclu- 
ca, nel corso clella cerimonia per l'attribuzione clel patro­
cinio, si pronunciò in moclo energico contro il movimento 
clel /or vo» Ro-», cbe, rilevava ancora al nunzio, in ultima 
analisi si risolveva nel «/or clall'^ustria», ecl ebbe parole 
cli locle per i sentimenti religiosi e cli tecleltà all'imperatore 
cbe animavano l'associazione scolastica.

2. ba nomina <li Francesco Rerclinanclo a protettore clello 
"8cbulverein" e il suo cliscorso per quell'investitura, pro­
vocarono il 18 aprile un'interpellanza liberale al parla­
mento. In essa, cbe venne letta tra le grilla cli /or vo»

? Vienna, 18.4.1901, «t.s società cattolica per la scuola» (^8^V, HezrA, n. 
1Z72/5Z74

Ix> ^à/t>erer», clic contava allora 46.000 membri, era presieduto clal clott. 
6sspsr 8cbtvsrt2.
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Aon provenienti tisi llsnclu àgli scllonereriani, 8Ì clekini- 
va quella nomina «un attacco alla legge scolastica, percllè 
8Ì sarelllle attentato alla eguaglianza confessionale nella 
scuola, ai sarelllle Latto atto cli partigianeria ver8O le altre 
confessioni, in8omma 8Ì ssrelllle comme88a una grave 
mancan?» costituzionale . . .» Il p resiliente clei Lonsigllo 
Xorller rÌ8po8e llissimanclo gli autori clell'interpellan^a, e 
affermò elle le parole clell'arciclucs erano 8tste un atto 
personale ciré non impegnava la responsairillta clei gover­
no. Rgll riprovò pure il moclo irrÌ8petto8o elle era 8tato 
tenuto cls alcuni cleputari, intervenuti contro un membro 
clella Lasa imperiale. 8i votò per appello nominale la pro­
posta cli aprire la cllscussione sull'interpellanza, e la mag- 
gioranLs clella Lamera votò contro.

Z. Il 4 settemllre 1901 il nunzio 8crivevs al csrclinale 
Rampolla', elle vi era in Austria una recruclescenra clei 
movimento cll 8cllonerer per ll /or vo» Ro»r, sotto ll pre­
sto clei Xcr//>o/à»/«rge elle 8Ì erano tenuti a lleitmerir? 
ecl a Rremsier, e elle erano riuniti, per altro, grancllosi e 
favorevoli alla Llliesa. Roclle, O88ervsva ll nunzio, erano 
8tste le detezioni a Innsllrucll e in Loemia, per la piu par­
te «cli elemento raccogllticci, ma88Ìme Ira la leccia clei co- 
8Ì cletti vecclli-csttollci; pure la 8tampa giuclaico llllerale 
ne mena un certo rumore».
Il 27 settembre l'arcivescovo cli 8sllsllurgo Iollann 
Ratsclltllaler informava ll vescovo Valussi cli avere rice­
vuto una lettera clai cardinale Rampolla circa la pacifica­
zione politica «lei clero clei l'irolo, lettera elle riteneva 
avesse ricevuta anclle ll vescovo cli Irento. Rgll «liceva cli 
avere allora riclliamati i redattori clei clue giornall cattolici 
clei Xro»/«r»c/ cli 8allsllurgo, e comunicato loro l'orcline ur­
gente clei papa elle cessassero tutte le polemiclle personali

4 lettera ciel nunrio L. làni si segretàrio cii 8tsto Vl. Rampolla, Vienna, 
19.4.1901 (àV, 1575/5576 l57-58l). .

' 4.9.1901 l^8^V, 1902, kssc. 9, n. 65192 <218)).

/4LV, n. 51, «politica nel l'irolo teclesco. peritativi latti per riclurre 
alla pace i cristiano-sociali e i conservativi <1889-1905)». 
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sui loro giornali, là non considerava sufficiente ciò, e ri­
teneva necessario clie i vescovi clella provincia eccelsiasti- 
ca si riunissero. ?iu ciré uns riunione a Vienna, clie 
avreBBe richiesto troppo tempo, meglio sarete stato clie 
si fossero trovati acl InnsBrucìc o a Bressanone, ecl egli sa­
reBBe venuto colà.

4. Be «conferente vescovili» si tennero a Vienna clal 12 al 
20 novembre 1901 . Il nuntio, nel clarne notizia sl cardi­
nale Rampolla si lagnava clella passione nazionale clie 
aveva contagiato parte clel clero, compresi pure alcuni ve­
scovi. Rgli si era proposto cli parlare «energicamente» a 
quei prelati, ma il vescovo cli Xoniggràtt Lrynycìi si era 
6ato per malato, mentre in realtà non era intervenuto 
«. . . percliè forse troppo riscaldato clalls passione natio- 
naie cosi perniciosa, cosi lamentevole specialmente in un 
vescovo», e quello cli Luclvveis àia «fa per clir cosi la 
parte clel pesce in Barile». Biella prima recluta fu richiesto 
al vescovo Valussi cli sìenclere un telegramma e un "incli- 
ritto" cli omaggio al papa clie ven­
nero poi letti clallo stesso sll'sssemBIea.
I vescovi nel corso clelle riunioni approvarono un piano 
cli riforma clegli stucli teologici in Austria Venne pure 
cleciso cli puBBIicare una pastorale collettiva ", per mette­

- vom è» 20 IVovemLer 1901, Lriinn 1902.

lettera clel nunrio L. Italiani sl segretario cli 8tato ^1. Rampolla, Vienna, 
16.11.1901, «Loniereare vescovili» (H8^V, ^egr5<> 1901, kasc. 2, o. 14/99 ^4- 
5i).

/'r-KV - vv/v 12. Lu rE 20. l^ovemLer 1901, cloc. XXH e XXIII, p. 47.

'0 - vom 12. r«»r 20. 1Vove»rLer 1901, cloc. XXV, p. 92. lettera sl
ministro clel Lulto e Istruzione V^illielm von Usnel sulla ridorma clegli stucli 
teologici, Vienns, 27.11.1901 <Lerl-rge >4 - LcrcL/àe c/er 6e»er-r/ Verra/»«1«»g 
^er Or/errercLucLe» LpuLopster r« Vre» â 19. lVovemèer 1901 - X«r ^/»-Le» 
Or<Lr«»g, pp. 99 99; LerLrze L - Xe/er--t »6er -Le Re/orm -ler r-î>eo/ogrrc-e» L«- 
-Le», pp. 96-72).

" 7L7le»rc6rerLe» </er Sr/errercLLcLe» L-rrLopster -r» -à Vo/L, m - 
vom 12. ì>is 20. k4ovemì>er 1901, cloc. XXXVm, pp. 119-120 («Oss Iris von 
Rom lieisst los von Retrus; es keisst los von cler Icstkolisclien Xirclre...», p. 
116). I^a pastorale collettiva clei vescovi austriaci venne pubblicata ancbe sul 
giornale cli Vienna «O-u V-rterla»-/» clel 22.11.1901.
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re in guardia i teseli dal movimento ciel /o5 vo» Rovr e «i 
suoi prelesti cli ditendere certe rivendicazioni narionsb 
cbe nel tondo non sono altro cbe clelle ostilità alla religio­
ne e principalmente all'Austria», purtroppo, notava il 
nunzio nella sua lettera al segretario cli 8tato clella 8snta 
8ecle, cla patte clel clero e cli alcuni vescovi vi era «cattiva 
volontà», e quegli alcuni vescovi «sembra si siano cisto il 
compito cli solcare sul tuoco».
Il 18 novembre i vescovi riuniti a Vienna sottoscrissero 
un "indiri?M" al papa, percbè venisse eretta un'università 
cattolica in Austria . Un'altra pastorale collettiva venne 
rivolta pure al clero ", per metterlo in guarclis ciglia lotta 
cbe si ancisva conciucencio contro la Lbiess e, in partico­
lare, contro l'autorità ciei vescovi, tacendo leva ancbe sulle 
passioni nazionali.

5. presso la Luria arcivescovile cii Irento si conserva un 
"memoriale" sul pattilo cristiano-sociale, «lettalo nel 1901 
cial vescovo Valussi al suo segretario In esso si rilevava 
cbe quel pattilo - cbe ers rappresentato nel parlamento, 
deteneva la maggioranza alla Dieta clella Lassa Austria e 
aveva conquistato l'amministrazione comunale «li Vienna 
- aveva avuto il merito cii aver infranto a Vienna il predo­
minio ciei bbersli e cii essersi opposto all'egemonia degli 
ebrei. Ritornava pure a sua lode aver tatto in modo cbe si 
costruissero nuove cbiese nella capitale. Lsso però aveva 
sempre «protestato a tatti e a parole d'essere bensì cristia­
no, ma non cattolico, ossia come si dice comunemente

/>cWV - vo-,» ll. à 7907, cloc. XXIX, p. 86
s» Leà r«r c7rSrà»x erirer II»r-
verrrâ). I vescovi incliràrarono pure «lue pastorali sullo slesso lem» cii una 
università cattolica a Vienna, rispettivamente, si clero (cloc. XXX, pp. 87-89) e 
si kecleli (lioc. XXXI), pp. 89-9Z) clelle singole cliocesi.

77rr/e»robr«Ke» <7er c>rrerre«àc6e» Lprr^opater s» c/e» (7/errcr, Vienns, no­
vembre 1901, in ?r4BV - vom 12. 20. 1Vov«»6er 1907, cloc. XXXVII,
pp. 111-114 («blcksnclum vero scelus peipctrsnt, qui Lcclesism, quae est re- 
gnuin Dei et corpus Ouisti, scinclcre consntur, eousque genkium incioli inclul 
gentes, ut ecclesiis nslionslibus orixinem cisre lisucl veresntur», p. 114).

" XLV, n. ZI («blemorisle sul psrtito cristiano-sociale clettsto clsl ?. 
Vescovo al segretario suo» lI90Il).
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clericale». Lra nel suo programma cli non seguire l'inài- 
ritto àell'episcopato e ài non accettare la scuola confes­
sionale, sccontentanàosi soltanto clre i clirettori clelle 
scuole frequentate cla cristiani non fossero elrrei.
Il pattilo cristiano-sociale accettava tra i suoi memìrri pro­
testanti e miscreàenti, ecl aveva «una grossa porzione cli 
antisemitismo». I/stione sociale, a cui sllucleva il suo no­
me, consisteva sncli'essa quasi unicamente nel far fronte 
ai «giucìei» e al liberalismo clre sfruttavano il popolo, RÎ- 
gusrclo al suo incliàto politico, si clicìriaravs clecisamente 
nationale-teàesco, pur rifuggenclo clal raclicslismo snti-su 
siriaco. ker ingrossare le sue file aveva cercato, quinclici 
anni prima, cli trapiantarsi nell'alta Austria, ma ne era 
stato escluso clalla società cattolica ài quella regione, clre 
contava circa 30.000 membri, tutti stretti intorno al vesco­
vo cli Rà.
Riuscì invece acl estendersi nel lirolo, clove ottenne sncìre 
alcuni cleputati alla Dieta provinciale e al parlamento. 
()ui riuscì a convertire pure alcuni conservatori in cristia­
no-sociali. sncìre allora i cristiano-sociali facevano, attra­
verso la stampa, una fotte propaganda elettorale, miranclo 
a clemolire il vecchio pattilo conservatore.
Il pattilo cristiano-sociale, «pur lontanissimo àall'aver la 
maggioranza, ottenne l'effetto cli rompere la quiete e l'u­
nita clel popolo, e cli suscitare nel clero e nel laicato una 
cliscorclis clre turlra le menti popolari,. confoncle le co­
sciente e serve all'interesse clei liberali». «Il pattilo catto­
lico e conservatore clel lirolo teclesco preso cli mira «lai 
cristiano-sociali, è quello clre si professò sempre sclrietta- 
mente ecl esclusivamente clericale. Devotissimo al pontefi­
ce, esso si propone cli seguire in tutto e per tutto l'inàirit- 
to àel Vescovo». «Il popolo interamente cattolico, anclre 
in tatto ài elezioni Segue àocilmente la àiretione àel Lie­
to, tincliè lo ss unito al Vescovo e al papa».
6. Il professore ài àiritto canonico Luàrvig ^Valrrmunà

l-uclviz ^alirmunci (Vienna, 1860 kraga, 19Z2), processore cii «liritto canoni­
co nelle università cli Lernovcy (1891), Innskruclr (1897) e, in 6ne, a kraga 
(1908). hiel 1888 pubblico un'opera sul «liritto cli veto clelle potente cattoliche 
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lesse, ai primi cli msrro ciel 1902, all'università cii Inns- 
bruclc un discorso fortemente critico nei confronti clella 
Lbiesa cattolica e in clikesa clelle iclee riformataci clei teo­
logi csttolici c^lbett Rbrbsrcl e Hermann 8cbeI1. l'ale cli­
scorso suscitò un grave scsnclslo tra i cattolici austriaci, 
mentre la stampa liberale si scbierò invece a favore clel 
professore V^abrmuncl. Il nunzio presentò le sue lagnante 
al ministro clegli Lsteri, il conte Oolucboxvslci, il quale 
promise cli ricbiamare l'attenzione clel governo sulla que­
stione '6. I depurati csttolici alla Lamera rivolsero a loro 
volta uns interpellanza al ministro clel Lutto e clell'Istru- 
2ione llattel.
Il csrclinale Rampolla scrisse al nunzio il 17 marro

«(Questi empi errori clic in codesta nazione vanno dilagando, non pos­
sono passare senza eccitare le piu forti proteste cli V. 8., si fa quindi 
d'uopo ciré Lila insista colla maggiore risolutela presso l'I.R. (Gover­
no affinchè questo non tardi a rare un valido argine a tali dottrine 
corrompitrici dei popoli».

Il 15 msrro il nunzio informava il segretario cli 8tato clella 
8ants 8ecle cbe il giorno prima la Laniera aveva appro­
vato a granclissims maggioranza il bilancio clei Lulti, no­
nostante gli attsccbi anticlericali. Rigusrclo al cliscorso clel 
prof. V^abrmuncl, il nunzio riferiva cbe il ministro flartel 
aveva risposto si cleputsti clel Lenirò cattolico, i quali gb 
avevano cbiesto se approvava la conclotta clel ^sbrmuncl, 
cbe il cliscorso clel professore universitario non era rivolto 
contro la Lbiess cattolica in generale, «ma contro certe

nelle elezioni clel pontefice. ISlel 1908, in seguito ad un suo cliscorso tenuto 
sll'Oniversità cli Innskruclc, il 18 gennàio, su àone estto/à de/ mondo e Lr 
Lcrenzs /Aera, in cui criticava il e l'enciclica Rsieendr di pio X, si sollevo 
una questione cke coinvolse gli stessi rapporti tra il governo austriaco e la 8»nts 
8ede.

lettera del nunzio R. Islisni al segretario di 8tsto Vl. Rampolla, Vienna, 
15.5.1902 <âV, 5egr^, 1902, kasc. 7, n. 68970 vl).

lettera del segretario di 8rato ^l. Rampolla al nunzio R. lali ani, Roma, 
17.5.1902 (âV, 5egr5t, n. 68970 l4l).

lettera del nunzio R. Islisni al segretario di 8tsto kd. Rampolla, Vienna, 
15.5.1902 iâV, ^egâ, n. 69065 l5l). 
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sue tendente politiche». (Comunque il ministro aveva ri­
provato decisamente la condotta clel processore, percbe 
quanto questi avevs rletto «non entrava nella slera clel suo 
compito scientiLco». Il nunzio concludeva con l'aKermare 
ciré, seconclo lui, «cla tutto l'insieme il linguaggio clel go­
verno aveva avuto una intonazione piu soclclislacente per i 
cattolici»; i liberali invece erano rimasti irritati e scontenti 
della risposta del ministro.

7. Intanto il vescovo Valussi si andava sempre piu preoc­
cupando per gli atteggiamenti violentemente anticlericali 
del giornale socialista «Il kopolo». Lgli indiàxò a questo 
proposito una lettera al "vomitato diocesano per l'/trione 
cattolica" ", ponendo la questione se tale giornale tosse 
da proibirsi pubblicamente si tecleli. Il Z aprile 1903 quel 
comitato si riunì per esaminare l'«oggetto di alta rilevan­
za» proposto dal vescovo
?er primo parlò mons. Osprà, il quale atkermò cbe «Il 
popolo» sarebbe stato da proibirsi, percbe conteneva «co­
se contro la tede, la religione e-il sacerdozio», ma il mo­
mento non gli pareva opportuno. ?oi tu la volta di don 
Lelestino incitici cbe, secondo il verbale della seduta, 
parlò in questo modo:

«Don indiici: è certo ciré il popolo è contro ls religione, ms si tratta 
All'opportunità e questa non ls trova, se non torse alla line dell'anno.

Il "Lomitsro diocesano per l'Orione cattolica" si era costituito ulkicialmente 
nel novembre 1898. Bsso, se non era una vera e propria orgsnirrarione politica 
(I'"Onioae politica popolare trentina", promossa clal Lomitsro stesso con il vali­
dissimo impulso cii clon Lelestino linci rici, ebbe approvato Io statuto nel marra 
I90Z), tuttavia operava ekkicscemente sul piano economico, kavorendo l'organir- 
rarione cooperativa, culturale e clella propaganda, cosi cla sbiancare attivamente 
l'opera politica clei cattolici.

20 «Zessionc presiclisle», Z.4.190Z (copia cli verbale), in àL^I, /1LV, n. ItX). 
Brano presenti: il preposito del Lapitolo (Giovanni Battista lnama, i canonici 
Liacomo Osprà, Liovsnoi Domenico Vsleatinelli e Oraziano blsbbi, clon Lle 
mente Benetti, insegnante del Lemmario Minore, i prokessori del Lemmario teo­
logico don Lindo de Lentili e don Lelestino ^idrici, quest'ultimo insegnante 
di teologia morale, don Oiovsnni Battista kaàrs, don Binarmele àtelcbiori, 
segretario dell'OKcio vescovile per l'smwinistrarione dei beni ecclesiastici, e i 
signori Oecarli, àndreolli e Lonsolsti.
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Ragioni: vi è lotta krs Lanisti e Lolmsno clie verrà sciolta korse nel 
(Congresso incietto per entro questo mese. La puLLIicsaione torse si 
moclitica e cessa. Il kopolo ìra 25 .000 Lor. «li debito; colla proibizione 
sorgerebbero i liberali a pagarglielo. (Quest'anno vi è la questione clel- 
l'autonomiâ, «ielle centrali e altro; gli osti e altra gente sono abbuonati 
per tutto l'anno e ancbe proibito non Io rimanderebbero; cosi verreb­
be Ietto egualmente e ab assentir non 6t Passio».

àcbe entrando piu addentro nella questione, secondo 
l'bndrici, non si sarebbe potuto nutrire speranza cbe la 
proibizione avesse etketto, percbè in città «II kopolo» era 
molto ditkuso e «i cittadini oggi Mrno sono ribelli sll'su- 
torits e sosterrebbero ll giornale». O'àonde ll vescovo 
non avrebbe dovuto inquietarsi, 8e non procedeva alla 
proibizione. II papa aveva già provveduto all'indice, dove 
si proibiva la cattiva stampa e i diocesani, per parte loro, 
erano stati avvertili da una pastorale vescovile. Ognuno 
dotato di buon senso sapeva già cbe «Il kopolo», «Issi­
no», e I'«ào ^.dige» erano giornali cattivi.
Don Ouido de (dentili disse di essere della stessa opinio­
ne dell'bndrici, e ricordò come la Lbiesa da merno secolo 
rlluggisse dà misure coercitive, dito l'esempio del boi 
sy-', di cui la banca 8ede non aveva proibita l'opera, ma 
aveva preterito contrapporre la buona alla cattiva dottri­
na. «blon dunque misure coercitive - consigliò ll de (den­
tili - ma messi positivi». Il vescovo avrebbe tatto bene a 
incitare con una energica lettera i curatori d'anime a met­
tere in guardia nelle loro predicbe i tedeli dai danni delle 
cattive letture. Il sacerdote rilevava lutine «ll guasto setta­
rio importato dai regnicoli in l'rento (e peggio in 
Rovereto)».
àri dei presenti intervennero, sottolineando cbe non era 
opportuna al presente la proibitone del giornale sociali­
sta. Don Insma, pur dicbiarandosi d'accordo, sostenne 
cbe ll vescovo avrebbe dovuto emanare una pastorale 
«non blanda al solito, ma energica e cbisrs», e cbe si sa­
rebbe dovuto ritornare in seguito sulla questione della 
proibitone, dopo ll congresso socialista.

Hllredo I^oisy (1857-1940), esponente «lei modernismo Irsncese.
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In conclusione tutti lurono d'accordo cbe, considerata 
l'attuale situazione clei «kopolo», non ne era oppottuns 
per il lnolnento la proibirione. 8embrò pure a tutti op- 
pottuno ciré il vescovo cbisrisse in una pastorale al clero 
e al popolo i clarini e la «illiceità» «Iella lettura ciel giorna­
le, «eccitsnclo il clero a diffondere la buona stampa e s«l 
approfittare cli ogni occasione propizia, ometta clall'eserci­
zio clei ministero, per illuminare il popolo sulla màia in­
trinseca «lei socialismo, cle' suoi clanni e pericoli», lutto 
ciò però clopo la Pasqua. Il 24 agosto 190) i tre vescovi 
cli 8alisburgo, Lresssnone e Irento inviarono al clero te­
desco clelle rispettive cliocesi una circolare «confidenziale» 
collettiva in cui affermavano ciré la pace clei lirolo sta­
va principalmente nelle mani clei clero, e ciré insognava
«mettere pace fra i due partiti cristiani ciel l'irolo cbe ambedue solle­
vano la bandiera cattolica, divisi a causa di questioni politiche... bloi 
non dobbiamo come politici - dicbisravano ancora i vescovi - dire da 
quale patte sta il diritto. noi spetta come vescovi proporre il seguen­
te piano di pacificazione: le due pani in contesa devono smettere la 
loro esistenza separata e fondare un nuovo partito, nel quale vi siano 
solo uomini fedeli di tutti due i pattiti e cbe avrà un nuovo nome, 
àcbe i giornali di opposta tendenza dovranno seguire questo 
indirizzo».

8. Intanto le concisioni cli salute clei vescovo Valussi, cbe 
ancor nell'estate «lei 1902 era stato colpito cls paralisi pro­
gressiva, si aggravarono, tanto cbe egli non riusciva piu a 
parlare, pur conservando lucicla la mente, blel settembre 
190) il vescovo si recò alle 8arcbe, nella speranza cli trar­
ne giovamento, ma invece la malattia si aggravò ecl egli 
venne a morte 1'11 ottobre 190).
Di lui, nel discorso funebre letto nel duomo «li Irento il 
19 seguente clsl canonico clella cattedrale mons. 6. Do­
menico Valentinelli, si diceva:
«?u uomo per grandi virtù ed esimia cultura nelle scienze sacre e pro­
fane insigne. Resse in tempi difficili con somma prudenza la Lbiesa 
tridentina, cbe gli deve il risveglio a nuova vita, b Azione cattolica nel-

Xo»^de»tre//-<7rrc»/srv -Zvr 4rer Iâ4«Z»rc/>o/e vo» Uro/ -r» </e» Z?ocZ>rv«rt/rze» 
X/err» vo» Oe«ttoàro/, in dLV, n. 100. 
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le sue molteplici torme, l'Oratorio Vescovile e il Convitto magistrale 
ebbero cla lui origine, aiuto e forra. Amplio il Collegio Vescovile e 
l'istituto clei sordomuti; lavori la cultura clel clero, amo e promosse ll 
decoro clella sua cattedrale, orno cli nuove ellisse la Oleosa Vescovile. 
Visse e morì povero pei poveri cbe tarmarono le sue delirio» .

Di tutt'aìtro tono l'articolo clie il giornale socialista «Il 
kopolo», nel numero clel 12 ottobre cleclicò alla scom­
parsa clel vescovo. L'acre polemica anticlericale non si ac­
quietava «lavanti alla morte clell'svversario politico.
«Il Valussi tu scbiavo clella parte piu intransigente clei cle­
ricali trentini» - scriveva il giornale. 8otto cli lui si era 
scatenata la battaglia clei clericali contro l'autonomia.
«II Valussi non tu ne uns grande intelligenza, nè una grande forra di 
carattere, piu cbe essere guidatore si lasciò guidare». L ancora: «8i 
attribuisce a lui l'impulso nel movimento cattolico cooperativo e l'isti- 
turione del famoso convitto magistrale di 8acco... ma egli non lece 
cbe mettere la 6rma e buttar Io spolvero su quello cbe fecero altri 
capeggiati specialmente da don Inama».

Dopo avere ricordato la condanna della «Lozner 2ei- 
tung», cbe a sua volta aveva poi mosso querela al vesco­
vo, il giornale socialista proseguiva: «Li tu cbi voleva in­
durre il vescovo a scomunicare il popolo; ma pensò bene 
a non larlo e si limitò ad una pastorale contro l'asino e i 
"librettucciacci" in genere Invece si raccomandò prrva- 
à di combattere il popolo, impedendone la collusione, 
senza attaccarlo direttamente dal pulpito», àicbe il (Con­
gresso snti-massonico di cui il vescovo era stato presiden­
te, era stato opera «di don Inama e compagni». Il Valussi 
poi non aveva latto niente per risolvere la questione del­
l'autonomia. «Lecito solo i preti a clilenclere l'italianità di 
Lassa e ciò soprattutto percbe passa tedesca vorrebbe di­
re o passa in 'mano dei pangermanisti protestanti, oppure 
passa sotto la diocesi di Bressanone».

lla morte <// rlZterra lîel-ere»duàa àfom. L«ge»ro C-rr/o Vs/«rrr ?rr>rcy>e 
Vercvvo dr Tremo, Tip. del Comitato Diocesano, l'rento 190).

«Il popolo», 12.10.190) (Cario Va/rurr - Dr r«a vr/a - <Z«e/ obe /ece come 
vescovo).

«Il popolo» si riferiva alla pastorale cbe ll Valussi aveva rivolta al clero e ai 
fedeli ll 27 agosto 1901 («ID», 1901, n. 8, pp. )10-)11).
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II giornale concludeva con l'stkermsre cbe i clericali ave­
vano «una paura terribile cbe venga qualche vescovo ne­
mico delle bottegbe cooperative e di rutto l'attuale com­
mercio cattolico», ker questo erano riusciti ad impedire 
lino allora ciré, in considerazione della gravissima malattia 
del vescovo, tosse mandato qualcuno a supplirlo. bs sal­
ma del vescovo Valussi tu imbalsamata e quindi sepolta 
nella cappella del Lrocitisso nel duomo di Trento. Il 12 
ottobre mons. Francesco Obersurer venne eletto vicario 
capitolare per la sede vacante e mons. ^oset Clutter tu 
contermato pro-vicario per la parte tedesca.

9. bs questione della nuova nomina vescovile alla diocesi 
di Trento vide molto attiva la blunrâsturs di Vienna, b'in- 
caricato degli èttari èsteri della 8anta 8ede a Vienna 
mons. Sebastiano blicotra, il 7 dicembre 1903, scrisse al 
segretario di 8tato cardinale àrry del Val cbe il presi­
dente dei ministri Xorber gli aveva deno cbe ers deside­
rio del governo cbe si provvedesse con urgenza a nomina­
re il vescovo per la diocesi di Irento, «percbè nello stato 
in cui essa si trova a causa delle lotte dei pattiti, una piu 
lunga vacanza potrebbe nuocere, specialmente per ciò cbe 
riguarda la disciplina del Clero». Il Xò'rbei gli aveva poi 
tatto il nome di Celestino Lndrici. Ouslcbe giorno dopo, 
nel ringraziare delle intormarioni avute il cardinale 
^lerry del Val comunicava alla blunàturs cbe alla 8ants 
8ede erano pervenute «ottime intormarâoni» intorno sl- 
l'Lndrici.
Il 24 dicembre mons. Incotta scriveva nuovamente al se­
gretario di 8tsto del Vaticano cbe quel giorno stesso 
era venuto da lui il consigliere ministeriale Hussareb, in

lettera cii mons. 8. làotrs al segretàrio cli 8tato I^Ierr^ ciel Vài, Vienna, 
24.12.1S0Z <âV, LgrL, n. 2914 l162-16Z1).

latterà clel segretario cli 8tato ^lerry clel Val a mons. 8. Ricorra, Vaticano, 
11.12.190Z (âV, n. 2619 l161l).

lettera cli mons. 8. Ricorra al segretario cli 8tsto ^lerry clel Val, Vienna, 
24.12.190Z l^8cVV, n. 2914 lI62-16Zi). 
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rappresentanza ài ministro àll'Istruzione e ài Lulri, a 
comunicargli ulRcialmente clre il governo aveva proposto 
all'imperatore quale vescovo cli l'rento l'Lnclrici, essenà 
sicuro ciré tale nomina sarete stata accetta snelle alla 
8anta 8eà. l^'llusssrelc gli aveva pure cletto clre la nomi­
na uKciale sarelrlre stata pulrirlicata pàs àlls Lne clel- 
l'snno, clata l'urgenza cli proweàre acl un vescovo per la 
cliocesi cli l'rento sconvolta clslle lotte tra i partiti, ciascu­
no ài quali svrelrìre avuto un suo csncliclato.
Riguarà al suturo vescovo Rnclrici, mons. Ricorra sàr- 
mava cli cloverne tare «i migliori elogi».

«Dgli -scriveva - è molto istruito, svenclo latto con locle i suoi stucli in 
ltoms, è pio, pruclente nell'szire ecl snclie energico; si è mostrato sem­
pre retto ecl imparziale, e perciò è stimato sia clai conservatori clre clai 
cattolici clemocrstici, solamente i socialisti ecl i lrsmsssoni gli fanno la 
guerra. (Quantunque italiano cli nascita ecl snclre cli sentimenti, pure è 
cleciso avversario clel movimento irreclentists, è vero austriaco, 
selezionato alla Dinastia ciegli ^sìrurgo. Lgli è accetto si teclesclii e 
parla la lingua teclesca perlettsmente come l'itslians».

Rer là sua giovane era, essenà sui rrenrasei anni, e per­
che non era canonico, il (lapitolo cli l'rento gli avreàe 
preferito un altro cancliclsto, «ma sventuratamente un al­
tro, clre riunisca tutte le cloti e le qualità ài prok. Rnclrici 
non si tovs». Il canonico llutter, messo al primo posto 
nella terna clei cancliclati proposti àll'arcivescovo cli 8ali- 
slrurgo era un po' rozzo cli maniere, parlava poco l'ita­
liano e quincli era poco accetto alla granà maggioranza 
ài lecleli clella cliocesi. Il terzo csncliclato, il prol. àen- 
tveisel clell'srcicliocesi cli 8alisl)urgo, pur essenà «eccel-

6. 8r»ona, 1986, p. 58. to 8tscUer notava ciré la nomina ciel vescovo cli 
l'rento «tu preceduta cla un tiro alla lune, nel quale incappo anclre il metropo­
lita». to proposte ciell'arcivescovo, clei suoi sulîrsganei e clei canonici cii l'rento 
erano favorevoli a mons. flutter. (Questi però «si ciilese ciecisamente e propose 
<is parte sua l'Lncirici, clre era cievoto e zelante, conosceva perlettsmente le ciue 
lingue (italiano e teciesco) parlate e scritte, era aperto al irene clel popolo ecl era 
un ìruon patriota austriaco». ?er le proposte ciei vescovi comprovinciali all'arci­
vescovo cii 8slisl>urgo, ciello stesso arcivescovo Xatscirtlraier e ciei canonici ciel 
Capitolo cii l'rento, si veci» 8. Leriveriìrri, 1987, pp. 171-172. 
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lente», aneli'egli non era italiano e nemmeno clella diocesi 
cli l'rento. Temprava elle il governo 8Ì riservasse cli larlo 
nominare a suo tempo vescovo cli Bressanone. I^lon rima­
neva quindi elle il seconclo cancliclato clella terna clei ve­
scovi proposti clall'arcivescovo cli 8alisl>urgo, cioè l'Bnclri- 
ci. In line alla lettera mons. Ricorra cliiecleva l'sutorttra- 
^ione a compilare il processo canonico.
Lon telegramma cibato clel 27 dicembre il segretario cli 
8tato clella 8anta 8ede comunicava alla blunristura: «8sn- 
to kaclre accetta cancliclato proposto per l'rento. V.8. tac­
cia processo canonico».
()ualcl>e tempo clopo giungeva però alla 8snta 8ecle un 
circostanziato esposto circa voci correnti su trascorsi per­
sonali clel tuturo vescovo. Il 7 gennaio 1904 il cardinale 
^lerr^ clel Val telegratavs al nunzio cli sospendere la 
compilazione clel processo canonico tino a quando la 8an- 
ta 8ede avesse compiute le indagini del caso e presa una 
decisione detinitiva. Di ciò venne intorniato riservatamen­
te anclie il lVlinisrero dei Lulti. Il telegramma giunse però 
quando ormai era stato già tatto il processo canonico 
l^ei giorni seguenti si avviò una corrispondenza relativa 
alle indagini disposte dalla 8anta 8ede, dell'arcivescovo di 
8alisl>urgo con il preposito del (Capitolo di Irento mons. 
Inama " e del nunzio con il vicario capitolare Obersurer 
e il pro-vicario Hutter". 8ia l'Oberau^er clie l'Hutter 
scagionarono l'Bndrici dalle accuse clie gli erano state ri-

lelegrsmma citrato clel segretario cli 8tato àrry clel Vài a mons. 8. Ricorra, 
Vaticano, 27.12.190Z <V8c^V, 5egr5r, 1904).

" Vaticano, 7.1.1904 (V8rZV, 1904 1292)).

Vaticano, 8.1.1904 <V87ZV, 1904).

" detterà clell'arcivescovo katsclitlralei a mons. Inama, 8alislmrgu, 10.1.1904 
<-Z8^V, ZegrL, 1904 129Z-294)).

" lettera cli mons. 8. Incorra si segretario cli 8lato ^lerry clel Val, Vienna, 
1Z.1.1904 (-Z8-Z.V, n. Z281 1Z09-Z10)). Vi si parla cli clue lettere inviate, 
rispettivamente, 1'8.1.1904 a mons. Olreraurer e il 10.1.1904 » mons. ttutter. 
8ono allegare le lettere cli risposta clell'Ol>eraurer e clell'Clutter, lilons. I^Iicorra 
scriveva inoltre clie, clue giorni prima clella compilazione clel processo canonico, 
gli pervenne cla Trento uns copia clel giornale «ào ^clige» clei Z1.12.190Z - 
1.1.1904 con l'articolo anonimo 7/ »«ovo vercvvo, lonemente critico nei con- 
lronti clcll'Lnclrici. «74i clissero - notava ancora mons. Ricorra - clie l'autore 
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volle, clie defluirono calunniose. H csrclinale ^lerry clel 
Val il 18 gennaio telegrafava al nunrio «V.8. comunicali 
al sinistro clei Lulti elle 8.8. toglie impeclimento frappo­
sto alla pul>f>lica2Ìone clella nomina vescovile Lnclrici. 8i 
possono fare llf>ersmente atti ulteriori».

Il 28 gennaio 1904 l'amkascistore cl'àstria 8rècsen tra­
smetteva al segretario cli 8tato clella 8snta 8ecle la lettera 
clel Z gennaio, con la quale l'imperatore presentava al pa­
pa Lelestino Lnclrici vescovo cli Irento

10. /Ippe-ràe: Lor»'rpo-rc/e»rcr /e -roàne pe-
rwâ s//e reâ p-rnrà c/r l'rc-r/o e â (-rZot/o-

1902).

1.

I-ettera -le/ csprào â/^ett»s/e c/r 7>e»/o Rrcrarc/o -r
Lr'olâ-»' -le à»/e/, L-rràc/, Z /I902)

Reverendissimo monsignore,

essendo passati i giorni cli grande e grave importanza per la nostra 
8snta Lbiess e per il Concio Cattolico, vengo ad incomodarla cli nuo­
vo coll'sllsre clel nostro Vescovo cli ^ento, ciré cla notizie avute cla 
Irento peggiora molto tisicamente. Ritengo pero necessario elle snelle 
plesso il Vaticano venga appianata la situazione per clon Lelestino Lu­
brici, clie sarebbe, seconclo quello cbe mi disse qui il ministro del Lut­
to llsrtel, il candidato del Loverno, e sul quale è ancbe d'accordo, 
come s'intende, il buogotenente del lirolo.

della denuncia deve essere stato uno scrittore del giornale framassone l'alto 
^clige...». «(Questo giornale l'alto ^dige è l'organo della trawsssoneris, del 
liberalismo e dell'irredentismo di Trento, le persone cbe scrivono nel medesimo 
sono le piu perverse ed irreligiose di quella città, blon la quindi nessuna mera 
viglia cbe una si inksme calunnia sia uscita da quella diabolica fucina».

lelegrainws citrato del segretario di 8tsto .Vlerrv del Val a mons. blicotrs, 
Vaticano, 18.1.1904 (tlS-àV, n. Z281 lZ09l).

bertera dell'ambascistore 8àsen al segretario di 8tato lvlerrv del Val, Roma, 
28.1.1904 </c8-VV, kasc. 2, n. ZZO) l2-Zl>.

/46â, teca a. 2Z, voi. IV.
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Vostra signoria kìeverenclissims conosce meglio cli me quanto Francie è 
la necessita cli scegliere una persona, cbe conosce le concisioni clel 
paese e cbe è clel paese, cbe è sotto nissuna inlluenrs, giovane, intelli­
gente, buon oratore in italiano ecl in teclesco, giovane e con un caratte­
re torte, cbisro, giusto e veritiero.

Lreclo cli corrisponclere ancbe all'opinione lclil Vostra signoria lìeve- 
renclissims cbe clon (Celestino bnclrici sarebbe l'unica persona sciatta a 
continuare l'opera incamminata cosi bene rial presente Vescovo, be 
sue iciee sull'eàucsrjone ciel clero, le sue iciee sulla politica nell'interno 
ciel Iremmo, e verso la parte teciesca clells provincia, mi sembrano 
quelle cbe garantiscono un continuo progresso clell arione cattolica 
nell'interno clel Iremmo, una posizione piu cbiars clel panilo cattolico 
cii rimpeno al partito liberale nazionale, insomms garantiscono l'inte­
resse clella nostra 8anta Lbiess, «iella nostra Dinastia, ciell organirrario- 
ne ciei comaclini, tralasciati cisi 8ignori, e «lei risveglio intellettuale, mo­
rale e materiale cli questa povera classe.

l'orno a prevenire Vostra 8ignoris Reverentissima cbe viene intrigato 
molto presso il Alunno lslisni, presso il (Governo cbe sia biiniscero o 
buogotenente, per baiclutti o kerstoner; la clsque per baiclutti consiste 
in Riabbi, cbe influisce clon Insms, clon Lssagrsncle, l'aw. Lspelletti e 
creclo ancbe il Vescovo stesso, kscencloli avvicinarsi molto al Vescovo.

Ora ripeto: se si vuole rovinare l'opera clel Vescovo, se si vuole mette­
re una persona, cbe veramente non conosce il paese e cbe procelle con 
imrigbi, basta mettere il clon baiclutti, cbe conosce bene le concisioni 
clel Largiano e clel brillìi, tanto clilkerenti «la quelle clel Iremmo. 8a- 
rebbe lavorare nell'interesse cli cbi vuole rovinare l'anione cattolica a 
probtko clei 8ignori liberali nazionali e socialisti, a clsnno clells nostra 
8sms Lbiesa e a «lamio clell'interesse clello 8rsto.

ber clare a Vostra 8ignoris Reverenclissims ima notiris caratteristica 
per certi 8igaori cli l'rento, cbe scrivono nella contro
me. Lonosco abbastanza l'amico cbe lo is. prego a non voler pensare 
«li averla incomoclats con questa lunga lettera, cbe è però ispirata sol­
tanto a un vero interesse per quel povero Iremmo.

batto il 1Z agosto cla qui per recarmi a 8teinscb sul Brennero, clove si 
trovano mia moglie e i miei genitori, cbe nella prossima patte clel set­
tembre clevono però tornare a l'rento, percbè mi» moglie aspetta per 
la line «li questo mese un aumento cli lamiglia. Avremo poi l'occasione 
cli passare clelle ore con Vostra 8ignoris Reverentissima, nella bella vil­
la, «love abbiamo passato «lelle ore cosi belle.

(lrscliscs Vostra 8ignoria Reverendissima i sensi clella mia sincera e 
prokoncls venerazione colla quale mi segno

a Vostra 8ignoria lìeverenclissims 
sommessamente clevoto 

Riccsrclo borstner
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2.

Tetterà c/eZ earàaZe àrra»o BâpoZZa aZ earàaZe ^4»-Zrear ^/errrTrc- 
Z>er Bor-ra, § ottone 1902

Brservata

8ig. Larcl. àclreas 8teinbuber
8 ottobre 1902

Te gravi notirie cbe zi ricevono intorno alla salme cii blgr. Valussi e cii 
blgr. ^icbner sanno pensare seriamente alla non remota necessità cli 
provvedere alle secli cli Trento e cli Bressanone, e la notiria clelle parti­
colari cli6ìcoltà ciré olire il governo cli quelle cliocesi, a motivo clelle 
lotte tra i conservatori e i cristiano-sociali bs già cominciato a preoccu­
pare il 8anto Taclre. Il governo austriaco sembra inclinato a voler pro­
curare la rinuncia cli I^gr. lìicbner per àgli come successore nella 
secle cli Bressanone l'attuale Ausiliare cli 8alisbmgo Vlgr. Kaltner, e 
quanto a Trento sembra mostrar savore verso blgr. llurter, Vicario ge­
nerale cli quella cliocesi.

Ter orcline cli 8ua 8antità, prego l'Tminenra Vostra acl esaminare que­
sti presunti progetti governativi alla luce clelle inlormarioni cbs abbia, 
o cbe possa avere intorno ai suinclicati possibili cancliclati. Ove poi 
questi non apparissero completamente soclclislacenki, Te sarei grato se, 
tacendo riservatamente appello a persone imparziali e conoscenti clelle 
particolari condizioni nelle quali versano i kecleli e soprattutto ll clero 
nel Tiralo e nel Trentino, volesse procurarmi sicure intormsrioni sui 
migliori soggetti cla tenersi in vista per l'eventuale vacanza clelle citate 
secli. Te anticipo i clovuti ringraziamenti e baciandovi

l/r»uce Za Zettera)

5.

cZr Zattera cZeZ earàaZe Vkarra»o lìa-»poZ/a aZ rr»ào Br-rrcZro Ta- 
Zrarrr) Koâ, 50 ottobre 1902

«Tacendo seguito al mio dispaccio bl. 72950 responsivo al loglio n. 
165), col quale V. 8. Ill.ms e B.ma mi taceva conoscere le iclee cli co- 
clesto governo in orcline alla eventuale vacanza clelle secli vescovili cli

'â àdreas 8teinbuber (Tràci (passavia), 11.11.182Z - Boma, 15.10.1907), ne­
gli anni 1859-1867 tu cloceme cli reologia acl Innsbruclc, clai 1867 al 1880 retto­
re clei LoZZegrà Lermarràr» a Borica e «consultore» cli parecchie congregazio­
ni romane, dominato cardinale nel 1894, tu direttore dells Longregarione del­
l'indice (Tex/77>«X, IX, p. 1054).

" ^8^V, Legrk, 1902, tasc. 5, n. 72979 (126).

-18^V, FegrL, kasc. 10, n. 75586 (217-218).
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Iremo e <b Lressanone, mi occorre àie cbe in proposito sono perve­
nute si 8. patire informazioni attendibilissime, percbè derivanti da per­
sone molto serie e conoscitrici delie condizioni locali. 8ua 8antità dopo 
avervi portata tutta la sua attenzione mi ba commesso di scriverne alla 
8.V. e di significarle, clie quanto alla 8ede di Lressanone sarebbe di­
spostissimo ad accettare la candidatura di kvlgr. Xaltner attualmente 
ausiliare in Salisburgo, mentre in nessun caso potrebbe ammettere 
quella di b4gr. Iluner per la 8ede di Lrento. Imperoccbè sebbene sia 
egli un rispettabile ecclesiastico sono molti rapporti, lascia tuttavia a 
desiderare nei piu sostanziali e specialmente in ciò cbe si attiene a pru­
denza e ad atte di governo. Consta infatti cbe egli è sfornito di quel 
tatto pratico e di quello spirito pacificatore, cbe è tanto necessario nel­
la diocesi di Trento assai dilaniata, com'blla ben sa, dai pattiti cbe vi 
esistono. Laonde ove il governo insistesse su questo candidato, V.8. 
dovrà assolutamente escluderlo, blon tralascio di aggiungere per sua 
norma, cbe alla Santità 8ua sono stati màsti come buoni soggetti e 
torniti di qualità rispondenti ai bisogni della diocesi di Iremo i sacer­
doti (Giuseppe V^alter prevosto mitrato della (Collegiata d'Innicben nel­
la diocesi di Lressanone e 6.8. Inama prevosto del Capitolo cattedrale 
di Iremo, il quale è ritenuto ancbe beneviso a codesto governo.

Eseguito con ciò il venerato incarico della 8antità 8ua, devo confer­
marmi con ossequi.
I/r»rsce la /etterati

4.

po//s, Lama, rx/. .

I miei informatori sono tre:

1. Il p. Ivlayr 8. Lettore del Coll o d'Innsbrucb.

2. Oius. V^slter, prevosto (mitrato) della Collegiata d'Innicben (d. di

"" Lallbasar Lsltner (Coldegg, polgsn, 12.4.1844 - Salisburgo, 6.7.1918) ku or­
dinalo sacerdote nel 1868. Coadiutore a Emersili, Ciodig e CnigI, nel 187Z tu 
nominato insegnante di religione nella Scuola reale supenore di Salisburgo. 
Dottore in teologia (1877), professore di storia della Cbiesa e di diritto canoni­
co (1886). blel 1891 tu nominato canonico del Capitolo del Duomo di Salisbur­
go. blel 1901 divenne vescovo titolare di TVgatbopolis e vescovo ausiliare di Sali­
sburgo. Vicario generale del vescovo di Salisburgo nel 1909. Il Z.11.1910 tu 
nominato vescovo di Curclc, il 2.4.1914 arcivescovo di Salisburgo (OrlLLex).

T^S^V, HeglA, 1902, kasc. 10, n. 7ZZ86 (219-220). La relazione, cbe patta il 
medesimo numero di protocollo della precedente lettera del cardinale Rampol­
la, è anonima, ma dalla gratis e dal colore violetto dell'incbiostro usato (comu­
ne ancbe ad altre lettere firmate dallo stesso informatore) si può con sicurezza 
attribuire al cardinale àdress Steinbuber. (Si veda, ad es., la lettera con la 
quale il cardinale Steinbuber dà informazioni al Rampolla circa la nomina del 
vescovo di Zdba Resle-Roma, 28.12.1900, n. 60619 (112)).
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Hresssnone) e parroco. bgli è alunno 6el LoU.o Lermsnico. Domo 
sàuro, cli spirito apostolico, cli carattere amabile, ciotto, scrittore popo­
lale (ascetico), stimatissimo.

3. 6ius. Meiser, ciccano ciella Lollegists cli bollano (ci. cii l'rento). 
Gioito ben conosciuto e assai stimato clsll'8.mo 8erslino Vsnnutelli. 
Alunno clel Lolla 6ermsnico. becieclegnissimo.

I 

^Igr. Kaltner

Il ?. Vlsyr «bs sentito», cbe è cli carattere poco cieciso. Mailer e Mei- 
ser ciicono tutto il bene cli lui; «ambiciue le cliocesi si rallegrerebbero 
ci'sverlo per vescovo».

II 

bigr. Hutter

1. Il k. ^iayr: «è talvolta ciuro e brusco». Del resto non ba cbe obiet­
tare ...».

2. lVlgr. Mailer: «Hutter per la cliocesi (cii Irento) non sarebbe uns 
grsncie benedizione, pei lirolo sarebbe quasi un ciissstro. bgb è osti- 
nstsmente preoccupato cla certe iclee politicbe, esagera l'sutorits vesco­
vile in queste cose lino sl riclicolo, e si mostra in esse parcamente ap­
passionato, come io stesso per ciue volte sono stato testimonio in un 
congresso cli tutti i cleputati cattolici. ?ersino il buon blgr. ^icbner 
disapprovo il suo linguaggio.

Vescovi somilisnti non porterebbero la pace al paese, cli cui ba tanto 
bisogno per non soccombere si suoi nemici».

Lrecierei un eccellente vescovo VIgr. O. 8. Insms, prevosto clel capito­
lo «li Irento, sacerdote eccellente e stimatissimo . . . blgli è sncbe buon 
Austriaco e non Io nssconcle. Lode sncbe la li ciucia ciel governo... 
ba cliocesi essencio per clue terri itslisns, è giusto cbe cli tempo in tem­
po abbia un vescovo di lingua itslisns. Lgli clel resto ss sncbe il tede­
sco e Io parla sullicientemente.

3. Meiser: «Hutter è cli buon ingegno, abile nei lavori curiali, cli vita 
intemerata, ma non icloneo per la secle vescovile cli Irento, special­
mente nel nostro tempo. 8ono persuaso cbe se vivesse il Larci, iisller, 
Hutter non sarebbe stato proposto, blon è ben vecluto in nissun luogo, 
e non possiecle l'arte cli larsi ben volere. 8olo l^lgr. Vàssi, cbe vor­
rebbe continuato il proprio moclo cli regime, Io ports e Io protegge. - 
Abbiamo scsrserLs ài clero e pure Ugr. Hutter poco ls clisse: àcor- 
cbè tutti i preti cristisno-socisli partissero, non imports: col tempo 
verranno altri».

Di piu: 
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a. Hutter è appassionato e esorhitantè «conservatore»; il partito cri­
stiano-sociale lieve essere schiacciato.

h. Hutter ha lama cii essere spesso poco veritiero, e cii permettersi una 
menzogna aperta.

c. hlon ss tenere un secreto.

ha ciiscorciia politica, se Cutter diventasse vescovo, diventerehhe piu 
velenosa e perpetua, hlolti huoni sacerdoti Io considererehhero per 

gr-r-rde drrgnWir ecl un castigo cli Dio, se Cutter lasse nominato.

Lredo per questa dignità assai idoneo il prevosto cii Inniclien 0. V^al- 
ter.. . è un uomo veramente apostolico, il quale in ogni luogo porte- 
rehhe la pace, la Benedizione e concordia . .. 8u lui potrei dare le piu 
ampie informazioni.

8e mi è lecito di dire anche la propria opinione, questa sarehhe: per 
Bressanone si scelga il prevosto IVsà che veramente è un uomo apo­
stolico, di rara virtù, dotto, umilissimo, il quale stimatissimo come, 
guadagnerehhe tutti i cuori anche dei c»»rervàrr colla sua prudenza, 
somma e grave amorevole^a, e colla sua santa vita.

?er l'rento sceglierai Inama.

hlutter era mio alunno esemplarissimo, a cui tutti volevano Bene, Bla è 
testa un po' piccola e di vedute limitate, persuaso come è che sia stret­
to dovere di tutti di seguire le idee politiche del vescovo, colla sua 
appassionatela urterehhe tutti e guasterehhe tutto irrimediahilmenke.

5.

hettenr de/ Lmrdr'o hs/àr s/ «ràa/e lîâpcà, Vr'e»- 
»a, l -rove«/-re 1902 .
lVuntatura Apostolica
Vienna

hl. 1665
7126

Oggetto: Lsndidature episcopali pel lirolo
8ua Bminenra Lardin ale hampolla

8egretario di 8tsto
Roma

Lminenrs Reverendissima,

8ehhene le aperture, che hanno avuto principio Ira questo hlinistro 
dei Lulti e me, relativamente alle due 8edi vescovili nel lirolo siano 
ancora allo stato di preparatone: pur tuttavia reputo mio dovere di

" Lettera del nunzio L. laliani al cardinale XI. Rampolla, Vienna, Z.II.1902, 
«Landidakure episcopali pel lirolo» l^8^V, 9egrV, 1902, fase. Z, n. 7Z549 
Hill).
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lîon lasciare senza uns sollecita risposta l'ossequiato dispaccio cii Vo- 
sà Eminenza Bev.ma Bl. 7ZZ86, specialmente per quello ciré concerne 
lèH candidatura cli Uons. flutter. <)uesto prelato è senza cluBBio l'uo- 
nch, clie sembrava appunto inclicato per la secle cli l'rento, la quale, clel 
retto, come quella cli Bressanone, non è ancora vacante. giuclizio cli 
persone compentitissime clella regione, la cancliclstura cli l^lons. flutter 
sarekBe sotto tutti i rapporti la vera raccomanclaBile, sia per le egregie 
qualità cli lui, sia per la conoscenza clie Ira, clei luoglii e clelle circo­
stanze. ()ualclie tempo inclietro, è vero, lurono sollevate clelle difficoltà 
contro tale cancliclstura, ma solo percBè il cancliclato era stato rappre­
sentato siccome eccessivamente conservatore e come capace cli com­
promettere la conciliazione tanto clesicleraBile ira i partiti esistenti nel 
Tirolo, massime ira i cristiano-sociali, i quali guaclagnano ogni giorno 
terreno, e i cattolici conservatori. I latti pero stanno climostranclo 
quanto questo giuclizio sia erroneo.

per l'innanzi si riteneva, ciré gl'italiani clel Trentino fossero ostili al- 
l'Ilutter per antagonismo nazionale. Or Bene, attualmente sono preci­
samente gl'italiani clie reclamano la nomina clel loclato prelato, clie si 
rivela sempre piu per uomo cli carattere fermo si, ma cli una moclera- 
zione e cli un tatto, clie poclii gli conoscevano, Bviclentemente, l'espe­
rienza e la pratica clegli affari lisnno molto influito anclie sul suo tem­
peramento. Oltre all'egregio Barone Di paoli ecl al 8ig. Xatlirein, clie 
sono Ben conosciuti clall'Bm.za V.tra, e cBe Banno una vera competen­
za per le cose clel Tiralo e clella persona cli lVlons. flutter, noncBè il 
principe Oran Maestro clell'Orcline cli IVlalts, cBe è un tirolese, tutti ne 
fanno il piu gran caso e ritengono, cBe la sua cancliclatura ssreBBe una 
vera fortuna per la Diocesi cli Trento. Insomma, cla pareccBio tempo le 
parti si sono invertite. Del resto, Io stesso Ooverno, cBe tanto «'interes­
sa alla conciliazioni clegli animi, è ora calclissimo fautore cli ^lgr. flut­
ter appunto percBè si è convinto clel suo spinto temperalo, calmo e 
pruclente.

Lon ciò, pero io non intenclo cli fare alcuna apologia, tanto piu cBe 
l'affare è maturo per poter prenclere una clecisione.

In quanto si cancliclati menzionati nel prekato clispaccio cli V.tra Bm. 
za, cioè il proposito Walter e il 8ig. Inama, clei quali avevo già assunto 
informazioni Ln clalla scorsa primavera, cleBBo riferire per clovere cli 
coscienza, cBe essi sono smBeclue ottimi ecclesiastici, ma il primo è 
uno clei piu calcli fautori clella nuova clirezione, cBe seguono i giovani, 
prenclenclo una patte attiva a favore clei cristiano-sociali; ciò cBe po­
treBBe non facilitare la conciliazione clei pattiti. Il seconclo poi Ba già 
un'età relativamente avanzata per poter essere messo alla testa cli una 
Diocesi così vasta e così importante, come ssreBBe Trento. Blon Biso­
gna, clel resto, climenticare cBe il giovane clero è nella piu gran patte 
devoto nella nuova scuola, e non Brilla per la sua mansuetucline e per 
la sua moclerazione.

Riguardo al Xaltner non aggiungo altro, percliè veggo clie lo si giuclica 
alla stessa stregua, come è giudicato cla tutti coloro clie Io conoscono 
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cla vicino. Del rimanente, clelrlro ripetere, ciré con la lenterrs clella ìru- 
rocraris austriaca vi vorrà Dio sa quanto tempo per giungere sci una 
soluzione, ciré non sarà certo tacile a trovare, clare le «lue correnti, cl>e 
si sono scatenate con tanta torra intorno a questi cancliclati.

Inclunato al tracio clella 8. porpora con prototipissimo ossequio irò l'o­
nore cli rassegnarmi cli Vostra Lminenra tìev.ma
Umilissimo Oev.mo Olrirl.mo 8ervitore
pmiclio Arcivescovo pi 8elrate
Nunrio Apostolico
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OstNe ter^a

Il pi'ineips V68L0V0 Osissimo ^cl^iei 
(1904-1940)





II V6800V0 ^ncli'iei cli docile
3! e0k186«V3t05Ì 6 31 ei"Ì8iÌ3N0-80eÌ3lÌ

1. ^lons. celestino Lnclrici clocente cli teologia morale 
nel Lemmario vescovile cli Trento, verme nominato clsl- 
l'imperstore vescovo cli Trento il 5 gennaio 1904. I-a con­
ferma clella nomina tu clsta clal ?aps ?io X con suo "ì>re- 
ve" il successivo 6 ferraio, sen2s anenclere il prossimo 
Loncistoro. I_,s sua consacrazione a vescovo avvenne il 1Z 
marW nella clìiesa clel Oervrs-rà/» cli lìoms
Il nuovo vescovo prese possesso clells cliocesi trentina il 
19 mar?o.

2. Una settimana prima clell'arrivo clel vescovo Lnclrici cla 
l^oma a Irento, il 12 marM, il papa ricevette in uclien?a

Lelestino Lncirici (Don, Velie cli Xon 14.5.1866 - Iremo, 29.10.1940) compì 
gli stucli ginnssisii nel Loilegio principesco Vescovile cli T'rento; nell'ottobre 
188? entro nel Lo//egrà Lerâ»àm cli Uom» e per sette snni stuclià lilosoil» 
e teologi» presso ls pomicici» Università Lregorisn». li 28 ottobre 1891 lu orcii- 
nsto ssceraote, l'snno seguente consegui ls I»ure» in teologi», lu poi clestinsto 
come cooperstore s LIes clave rimsse clue »nni. llel 1894 venne trsslerito » 
T'rento come cooperstore nell» psrrocclii» cli 8»nts k^isri» ^isggiore. l4el 1896 il 
vescovo Vslussi lo incàrico cli tenere lesioni cii teologi» morsle nel 8eminsrio, si 
posto ciel prol. clon Dionigio Del»m» smmslsto. I4eII'»gosto 1897, essenclo 
morto quest'ultimo, l'Lnclrici gli successe e venne nominsto prolessore «clelini- 
tivo». ku pure nomin»to «essminstore prosinoclsle». In seguito gli ku slkcists l» 
cstteclr» cli sociologi» ciré er» ststs istituir» su su» proposi». Int»nto egli si oc- 
cupsvs snelle clells clilkusione clell'^rione Lsttolics.

I^elter» clel vescovo lincirici » «llev.mo Monsignore», lìom», Lollegio 6erms- 
mco, 29.2.1904. «^rrivsi s Koms sssieme » mons. Tsit, leci visir» »l csrissimo 
mons. cle lclontel. I.» consscrsrione è lissst» si 15 msrso nell» Llìiess clel Lolle­
gio Germànico. Lons»cr»nte s»rs il c»rclin»le 8egret»rio cli 8tsto. 8»rà presente 
il nunrio cli Vienn». - Vagli» essere interprete presso il Lspitolo clei miei piu 
vivi sentimenti cii sileno e iiciuci», io conto molto sui consiglio e l'siuto clei 
lìev.mi L»pitol»ri nel reggime lsic) cieli» Diocesi» (^.LspT, Laprml»rr, csr- 
tells ». 1904).
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privata il provicsrio clella parte teclesca clella cliocesi 
mons. à/oset Cutter ' assieme al capitano provinciale 
Ilieoclor von XalBreiu " e al cleputato clietale barone 
Francesco cle ^loll cli Villa Bsgsriua (Onesti esposero a 
l'io X la situazione clei cattolici tirolesi, cBe erano clivisi 
nei clue partiti clei conservatori e clei cristiano-sociali in 
lotta tra loro
Ma clomancla cli mons. llutter cli cosa si sarete clovuto 
lare per ristabilire l'sccorclo nel paese, clopocliè neppure 
la «Lonlerenrn clella pace" promossa clai vescovi clella 
provincia ecclesiastica aveva ottenuto il risultato sperato, 
il papa rispose cBe si cloveva soltanto avere coraggio e si 
sarete conseguita la pace. Irento era stato appena no­
minato un nuovo vescovo «saggio ecl energico», ecl anclie 
a Bressanone se ne sareBBe presto avuto uno clie avreBBe 
lasciato sperare il meglio . Bure l'arcivescovo cli 8aIisBur- 
go Xstsclitlisler, clisse il papa, era animato clalls migliore 
Buona volontà.
?rese poi la parola il XatBrein, cBe era il presidente clella 
"Lonleren^a clella pace", il quale clisse cBe la presente 
uclienrs era stata loro procurata clal vescovo Lnclrici, per­

' /osek Ilutter (Aerano, 3.2.1870 - Irento, 29.8.1914), stuclià nel Lo//egr«»r 
cli Roma clai 1869 al 1877. Ordinato sacerdote nel 1874, àtore 

in teologici nel 1877, ài cooperatore a Risiano, poi passo a Aerano clove konclo 
il clei cattolici conservatori. Dal 1887 procancelliere e clai 1894 al
1914 provicsrio generale per la parte tcclesca clella cliocesi cli Irento.

lbeocior von Latbrein (8alorno 27.1.1842 - Innsbrucic 1.10.1916), avvocato e 
uomo politico, clai 1881 al 1916 cleputato alla Dieta clei l'irolo e clai 1884 al 
1907 cleputato al ?srlsmento. àlel 1897 presidente clella Lamera clei cleputati; 
clai 1904 al 1916 capitano provinciale (Dr»cker^s«/>àâ»») clei lirolo. blel 1908 
venne nominato meml>ro clella Lamera clei signori. ?er un clecennio ku alla gui- 
cla clei partito cattolico conservatore (OriLI-sx, Ili, p. 262).

' kiancesco cle Violi (Villa bagarina 16.7.1846 - 8oprsl>olrano 29.3.1951), ku 
per parecchi anni membro clei Loasiglio scolastico provinciale. Deputato cli 
parte conservatrice clella Dieta clei lirolo, membro clella Lamera clei signori, 
consigliere segreto e cameriere imperiale (6)r68lex, III, p. 372).

Verbale clell'uclienaa papale, sottoscritto nel Lo//egr«»r cbe il
Xatbrein invio il 2 giugno 1904 al vescovo Lnclrici (VL/tl, /1LL, n. 72).

Il nuovo vescovo cii stessanone sarebbe stato mons. sosek àenxveisei, cbe 
venne nominato a quella secle il 17 maggio 1904.
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«Me esponessero Is triste situazione clel loro paese e invo- 
câsero un intervento clella 8anta 8ecle per larvi ritornare 
la pace. ^1 cbe il papa replicò:

«Adiriamo clappertutro, anclie in Francis e in Italia, contese e dispute 
Lra i cattolici, e "cluokus litizantibus, tenius gauciet". 8arà compito clel 
vescovo influire specialmente sul clero, percìiè torni la pace, magari 
attraverso un 8ino<lo, nel quale i vescovi clicluarino clic ogni sacerclote 
lieve volere la pace, e se non la promuove non obbedisce, non è catto­
lico».

^lons. Clutter lece presente cbe, specialmente il clero piu 
giovane, riteneva cli comprendere tutto meglio clegli anzia­
ni. Il papa annuì ecl allermò cbe i vescovi non si clovevs- 
no immiscbiare nelle lotte nè lare politica, come volevano 
quei giovani preti, e cbe non si clovevs clisattenclere il 
consiglio clei veccbi, altrimenti sarebbe successo «come al 
tempo cli )eroboamo, il quale seguì il consiglio clei piu 
giovani e il regno lu cliviso». Il barone b/loll si clisse cl'ac- 
corclo con quanto cletto clai suoi clue colleglli, e pregò pa­
rimenti il papa percbè intervenisse nel mollo opportuno 
per ristabilire la pace nel lirolo.
(Concludendo, il Xatbrein sottolineò cbe in quella situa­
zione cli lotta non si poteva piu anclsre avanti, e la pace 
meritava i piu granài sacrilici, «bloi cleputati cattolici con­
servatori - clicbiarò il cleputato - sismo pronti a ritirarci, 
se l'autorità clella Lbiesa clicbiara cbe la nostra politica 
non è la giusta», ^l cbe il ?spa replicò con vivacità:

«blo, no, bisogna nuotare come l'olio sopra l'acqua, sempre star sopra, 
questo dobbiamo lare noi vecckii. boro <lel> Irono avere bducia nei ve­
scovi, cbe io difenderà. Io stesso sono pronto acl intervenire nella que­
stione attraverso una dicbiararione clel 8scro 8oglio».

Xatbrein allora allermò cbe essi avrebbero voluto cbe i 
vescovi intervenissero per ricondurre la pace «con pru­
denza e moderazione» («mit Xlugbeit und ldassigung»). Il 
papa intervenne rapidamente e disse: «8ì, con prudenza, 
ma - queste lurono le sue precise parole - principalmente 
con energia, krudenter et lortiter». Mo Hutter poi, il 
quale rilevava come l'autorità non losse sempre bene ap­
prezzata dal giovane clero, il papa rispose:
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«Lio è purtroppo vero. (Questa lencienra sll'mciipeucienzs, la ribellione 
contro le autorità, è nella società odierna come uns malattia contagiosa 
(«vie einer ansteclcencle Kranlllleit»). Dalle Università lo spirito cli ri­
bellione, la tenclenrs alla opposizione contro le autorità, penetrano nei 
Lemmari. "Li vecle sempre la rampa"».

Il papa esortò inLne gli interlocutori acl avere Lclucia, 
specialmente nei vescovi.
Due giorni clopo lo Hutter, il Xatlirein e il lVloU, questa 
volta sotto la guida ciel vescovo Lnclrici, el>l>ero un'altra 
uclienrs presso il cardinale segretario cli 8tsto Rallaele 
l^lerr^ clel Val. In essa venne trattato lo stesso argomento 
clell'uclienra papale. Il cardinale promise clie, per patte 
sua, si ssrel)l>e clato cla tare per ristabilire la pace nel 1i- 
rolo n. (Duello stesso giorno il vescovo cli l'rento venne 
pure ricevuto clal papa assieme a mons. Antonio Isir', 
mons. Oiovânni cle dentei e uns rappresentanza clel "vo­
mitato cliocesano cli Orione cattolica". Ira i presenti c era 
anclie il giovane ^lcicle Oegasperi

5. Ritornato a Irento, il vescovo Rnclrici concesse il 25 
marro un'intervista al corettore clell'«^lto ^clige», conte 
Rranquinet cle 8aint Remy, la quale venne pul>l>licats sulla 
«Osrretta cli Veneris» clel giorno seguente ". Il kranqui-

b bions. Hutter conseguo si cardinale bieiiy ciel Val un lettera circolare inciiriz- 
zsta cisi tre vescovi cli Lalisburgo, Bressanone e Iremo si clero, nella quale ers 
descritta ls situazione clel l'itolo e riportato ll programma cbe ll partito cristia­
no-sociale «voleva clilenciere a ogni costo». Il programma clel partito conserva­
tore era stato invece dimenticato, per cui venne consegnato piu rarcli (^0^, 
XLB, n. 52).
' àtonio lair (l'rento, 12.5.1865-4.6.1949) tu ordinato saceràc 2 18.5.1887. 
Lameriere (crc^à/sàr) ciel papa, assunse la veste <ii accusatore (porr«istor) 
nella causa cii bestiticazione ciel vescovo lscbicierer. Il 12.9.1908 venne nomina­
to canonico ciel ciuomo cll Iremo, kubbllco una vita cii Lan Vigilio (llp. ecl. 
Artigianelli, l'rento 1902) e una vita ciel vescovo lscbicierer (lip. ecl. klmllians, 
Venezia 1905), oltre alcuni scritti minori, sempre cll carattere agiogratico e cll 
eciiticazione.

«ba Voce Lattollca», 17.5.1904 (I 7>e»à c/s/ l'crps). bo stesso giornale ll 25 
marzo pubblico la prima pastorale clel vescovo birci rici al clero e ai kecleli clella 
ciiocesi cii l'rento.

" «ba Gazzetta <L l'rento», 24.5.1904 (ll»s ràrvrrtcr co/ »«ovobrnrcchre Vesco­
vo c/r lreà).
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net vi scriveva ciré il vescovo Zìi aveva latro l'impressio­
ne cli «un uomo <li tendente piu moderne cli guanto non 
si sia creduto sinora... In complesso una dignitosa ecl 
energica ligura: torse anclre, un pochino troppo energi­
ca .. .».
Il primo argomento clell'intervista riguarclò una corrispon- 
clenria cla Xoma, apparsa su «Il Niccolo» cli Irieste, clre 
riportava clre la nomina clell'Lnclrici a vescovo era stata 
molto male accolta clai clero trentino, percìrè latta al cli 
kuori clella terna clre il Lapitolo avreirire sottoposta sll'im- 
perstore. I_.'Lnclrici aveva smentito clecisamente queste al- 
termariioni ciré si tonfavano su un'errata conoscenza clel 
proceclimento in vigore, secondo il Loncorclato clel 18ZZ, 
per l'elezione clei vescovi austriaci. Irrano stati intatti i ve­
scovi comprovinciali - disse l'Lndrici - e non i memlrri 
del Lapitolo di l'rento, a proporre la terna dei candidati 
in cui egli erg stato indicato al primo posto. Il vescovo 
aveva poi parlato delle accogliente avute recentemente dal 
papa ?io X, ciré cleLnl «cordialissime ed atkettuosissime».

Il direttore clell'«^lto ^clige» pose al vescovo, a questo 
punto, una domanda nella quale, secondo lui, stava il tul- 
cro dell'interesse di tutto quel colloquio. ()usle sareirire 
stata la linea cli condotta ciré avreirire inteso seguire nella 
sua tritura anione politica? I/Lnclrici - osservava il kran 
qàet - non ignorava ciré gli si attribuivano propositi, o 
per lo meno una attività passata, «in senso molto batta­
gliero ed intransigente».
Il vescovo risposte: «Lreda, io sono stato, in passato, 
molto mal giudicalo e attorno a me si è creata una leg­
genda interamente ingiustiticata». 8i sareìrire dovuto inve­
ce attendere a giudicarlo l'anione complessiva clre avreirire 
svolta nel governo della diocesi trentina. Del resto, anclre 
quella piccola patte del clero clre «in certi metodi cli pura 
tattica» si ssreirìre potuto supporre non completamente 
concorde con lui, lo aveva accolto con grandi manilesta- 
2ioni di alletto, perclre convinta ciré la sua opera si sareìr­
ire ispirata, «sempre entro i limiti del dogma e della disci­
plina, alla piu grande largliela di criteri».
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— «L con l'imperatore - aveva ripreso il suo interlocutore - cbe an- 
cbe, è noto, Io ba accolto cortesissimamente, Ira avuto V./ì.. occasione 
cli parlare clelle lotte politico-nazionali ciré in questo paese si combat­
tono?

— l^o, con 8.bl. non lio parlato, o quasi, cbe clella patte tedesca clella 
diocesi e delle ostilità cbe in essa infieriscono Ira cristiano-sociali e 
conservatori cattolici, kds Irò parlato bensì con i ministri i quali mi 
sono addimostrati verso la nostra regione. . .
— Ld Lila, sterra, nella carica di deputato ciré implicitamente le 
proviene dalla sua elevazione all'episcopato, quale condotta terrà?

— à! Io mi considero, per la mia qualità di pastore, superiore ai 
pattiti e perciò non mi esporrò alla testa di alcun gruppo, ma rispette­
rò la completa libertà d azione di ogni altro singolo deputato».

I/ultima patte deI1'intervÌ8ta aveva riguardato la questione 
dell'autonomia clel "trentino. questo proposito il ?rsn- 
qujnet scriveva:

— «Intendo Lenissimo clre Lila non voglia o non possa seguire i no­
stri deputati in certe eventuali manifestazioni, diciamo così ultra-nario- 
nali, ma per quanto riguarda la questione dell'autonomia?

— Dell'autonomia del Iremmo io sarò uno strenuo campione, percbè 
sono interamente convinto ciré questo popolo, italiano di costumi, di 
lingua e di tradizioni, La, anclie per i suoi interessi, perfettamente di­
ritto ad amministrarsi da se. Lio a Vienna non I lio taciuto. Ld ancbe 
riguardo al problema universitario io adopererò tutte le mie forre per­
ette venga risolto in senso favorevole ai postulati degli italiani, non solo 
per ciò cbe concerne l'ererione di una facoltà giuridica, ma snclie, e 
piu, per l'ererione di una facoltà filologica, la quale formando buoni 
insegnanti, eviti il ripetersi di un fatto cbe oggi non è, purtroppo isola­
to: quello cbe si veda insegnar l'italiano cbi l'italiano non sa cbe in 
modo... molto relativo.. ».

^Ila ime dell'intervÌ8ta il direttore dell'«ào i^dige» chie­
se al vedovo 8e corrÌ8pondeva a verità ciré era 8tato com 
pagno di 8tudi del cardinale fderr^ del Val. I.'Lndrici ri- 
8po8e affermativamente, al ciré il krsnquinet O88ervò clre 
ciò co8tituivs «nn pre8agio per un non lontano camìria- 
mento dell'àbito violaceo di V.^. in purpureo ...» (8egno 
mode8to di negazione da patte del vedovo)».

Intanto i contra8ti tra con8ervatori e ctt8tisno-8ociali nel 
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l'irolo non climinuivsno Il 16 maggio 1904 la reclsrione 
clel giornale cli Locano «liroler Vollcsliote», organo clel 
partito cri8tiano-8ociale, prote8tò pre88o il ve8covo accu- 
8»nclo la Luria cli parzialità, percbè non le inviava per la 
pubblicazione notiziari e comunicazioni ciré invece taceva 
pervenire ai giornali clei con8ervstori ba 8te88s reclario- 
ne aveva allora in cor8o una vivace polemica, clie 8Ì pro­
trarrà anclre nei me8Ì 8eguenti, con il prevo8to cli Volgano 
mon8. ^oset Irenlccvslcler cbe militava nelle lile clel partito 
con8ervatore
Il reclattore clella con8ervatrice «Lrixener Lbronilc», ^O8et 
Lgger, informava il 28 giugno il vedovo ciré alcuni 8a- 
cercloti tentavano cli coinvolgere l'autorità eccle8ia8tica 
nella polemica tra con8ervatori e crÌ8tiano-8ociali, e ciré il 
giornale liberale «Inn8bruclcer blacbricbten» aveva pubbli­
cato al riguarclo un articolo tenclenrâo8o per climo8trare la 
intromÌ88Ìone clella Luria nelle lotte politiche, biella lette­
ra cli rÌ8po8ta il ve8covo cletiniva «8puclorata menzogna» 
quanto 8critto clsl giornale liberale e6 su8picsvs la pace 
tra i csttolici clel l'irolo.
Il 18 ottobre l'bnclrici conce88e uclienxa ad una depura­
zione clel " XatolÌ8cb-politÌ8cber Versin" cli Volgano: al 
termine i pre8enri ottennero la beneclixione clel vedovo. 
()ue8to epÌ8oclio torni si crÌ8tiano-8ociali il prete8to per 
ins8prire la polemica con i con8ervatori. Il ve8covo non 
volle però 1a8ciar8Ì coinvolgere nella cliaputa e inviò una 
precisione al «liroler VoIIc8boie», cbe la pubbbcò il 20

8i veàio si riguardo Is letkers clel cleputato Hi. Xstlireia si vescovo Lllrlri- 
ci, Innsliruclc, 7.4.1904, e il clsttiloscritto, snoiào, s ci., «^i signori inemìrii 
6ells Lollierenrs <lells ksce» XLL, o. 4).

" /1W, o. 55.

"pro-illeiooris", 19.5.1904 /4LL, a. 56). Lorrisponcleurs sgosto set
temì>re 1904 riguardante Is poleniica tra il prevosto rii Lolrsao l'relllovslder e 
il «diroler Vol^sbote» n. 68). proteste clel clero eli iterano, 8i-
Isnclro e<l Lxas contro il redattore clel «diroler Vollcsliote» >4LL, a.
102).
" /4LL, a. 55.

ll. 55.
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ottobre. ba polemica tuttavia continuò ancbe il mebe 8e- 
guente
I deputati con8ervatori alla Dieta e al parlamento, nel 
cor8o clell'aclunan^a tenuta a Rollano il 7 novembre, cle- 
nunciarono ai vedovi clel lirolo la campagna 8catenata 
contro cli loro clai crÌ8tiano-8ociali. Rilevato cbe la 8Ìtua- 
2ione nel lirolo tecle8co era clivenuta «clÌ8a8tro8à», e88i in­
vitavano i ve8covi acl intervenire prima cbe 8Ì precipita88e 
nel cao8
Il ZO novembre i tre vedovi cli 8alÌ8burgo, Lre88anone e 
l'rento incaricarono al clero clelle rÌ8pettive clioce8i una 
lettera-circolare, in cui clavano cli8po8Ì2ioni per stabilire 
la concorclia nel lirolo

«Da piu anni - scrivevano i vescovi - arde tra i cattolici tirolesi una 
acre battaglia molto perniciosa per la religione e per i lecleli. be raclici 
ultime cli questo clissiclio sono nella cliscorà clel clero clie è cliviso in 
clue patti, ba cliscorclia e la contusione clelle iclee tu propagata attra­
verso i giornali e in pubbliche allunante snelle tra i lecleli».

I ve8covi ammonivano pettanto il loro clero con «piena 
pa8torali auctoritate», percbè cle8i8te88e cla tsb lotte. bssi 
in patticolare 8tsbilivsno:

«I. ^1 clero è intercletto operare sia contro clie a prò clell'associsnione 
clei contaài tirolesi clliamata clare il proprio nome a
«letta associanione per iscntto ocl oralmente e pattecipare alle sue riu­
nioni. II. 8i guarcli il clero a non inclulgere piu clel giusto alle cose 
politiche, percllè ciò non sia a cletrimento clella cura clelle anime. blon 
si scriva contro i propri preposti ecclesiastici, nè si parli contro cli loro 
nell'anione politica. III. ^i nostri giornali cattolici 'graviter interclicitur' 
cli pubblicare polemiche contro cittaclini cattolici cla loro clissennienti».

a. 109. lettera al vescovo Lnclrici cli inons. I. Clutter (Lolnsno, 
27.11.1904) e Karl àliinger (Lolnano, 2).li. 1904). àlcoli clei giornali «l^eue 
liroler 8timinen» clel 29.11.1904 <Lr» rrrrpettrrerrt Leader s«/rie» w«r- 
,/rgtte» fààrsèo/vorr bnenr) e «Oer liroler», 22.11.1904 (Ore à^nberi er- 
rrer 6-r^e).

à-ZI, àL, n. 100.

tenera circolare l^errenr^r (7/erv, I ta clai vescovi I- Xalsclàaler, b àen- 
cveisel e L. Lnclrici, Z0.11.1904 ?1LL, n. I lZ). 8ul conllino tra conser­
vatori e cristiano sociali si vecla k. 8c»osea, 197Z.
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Lori questo - rermiuava la circolare - non si voleva in 
nessun moclo irnpeclire l'anione sociale clella Lbiess e clel 
clero in savore clella gente povera. 8e l'anione clel clero 
avesse seguito i precetti clella Lbiesa, essa, fermavano 
i vescovi, sarebbe stata «non solo sociale, ina ancbe cri­
stiana».
Lon lettera cla Roma clel 6 clicembre 1904 il csrclinale 
^lerry clel Val comunicava ai vescovi clel lirolo la piena 
approvatone clel papa alle loro clecisioni («l'assicuro al­
tresì - scriveva il cardinale - cbe in caso cli ricorsi o cli 
lagnante non si tralascerà cl'inculcare l'ol>l>eclien?a alle 
autorità cliocessne e alle clispositoni cla esse allottate»), 
à cla attribuirsi a questo perioclo una lettera clell'lnclrici 
al parroco «li làgrè ^sobann 8teclc in cui il vescovo, clo- 
po aver ricorclato cli aver svolta per piu anni un'anione 
sociale ispirata alle encicliche cli papa leone XIII, insiste­
va sulla necessità cli operare nel campo sociale se si voleva 
evitare i pericoli rappresentati clalla «democrazia sociale» 
e clal «liberalismo rsclicale». Il «granile pericolo», secon­
clo l'lnclrici, consisteva però nel moclo concreto in cui ve­
niva svolta questa anione sociale. suo parere i cattolici 
tirolesi avevano sbagliato, nell'initsre la loro anione socia­
le, a cliviclersi in clue partiti ^.

clilkeren2s cbe nel lirolo teclesco - osservava Ilmbetto

>4LL, li. 115.

o. 114 (minuta cli lettera senaa cista).

Olà prima clella sua nomina a vescovo l'Loclrici aveva alàontato le questioni 
sociali «iella cliocesi trentina, seconclo le ciirettive «lell'enciclica Kenlm lilovsr«»r 
(1891). Lgli aveva combattuto il socialismo, favorendo l'alkeimsrsi tra i contarli 
ai e gli operai «li un movimento economico-sociale cattolico. (Questa sua opera 
sociale, in cui proluse le sue migliori energie lin cla quanclo, ritornato a Irento 
cla Roma clopo aver compiuto gli stucli teologici, era stato assegnato quale cap­
pellano a Lles, nel 1892, è stata latta oggetto cli stucli esaurienti cla patte cli 
autorevoli storici. blon cosi per quanto riguarcla l'inclirirao pastorale sociale «lei 
vescovo nella pane tedesca della «liocesi, negli anni in cui veniva allermanciosi il 
movimento cristiano-sociale, per questo abbiamo ritenuto «li trattare piu ampia­
mente questo tema, rimandando invece agli stucli già pubblicati per quanto 
concerne l'anione sociale ciell'bncirici nel trentino, l'ra questi ultimi ricordia­
mo: OLsaskLxi, 1955; 11. Loirsmi, 1975, pp? 148-155; ?. Li^cokicmi,
1980; 6/u»isasii>i, 1985.
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Lorsini in 1/ w//o^ttro OeZcrrperr'.5o«»r»o - nel Irentino 
non vi fu 8cÌ8sione tra conservatori e crÌ8tisno-8ociali; 
«. . . cenivi il partito cattolico re8tò unito, ma 8otto l'in- 
fluenra clell'Lnclrici 8Ì 8po8tò clecÌ8amente ver8o program­
mi democratici crÌ8tiani e 8ocisli, in con8onsn2s con l'ori­
ginaria formazione politica clell'Lnclrici 8te88o e con le 8ue 
concezioni clic egli tra8MÌ8e al Oegâ8peri».
4. In una lettura cla Vienna clel 12 gennaio 1905 al vedo­
vo il giovane 8tuclente Sicilie Oegasperi 8criveva cli ave­
re incontrati colà parecchi operai cli Vigo e Dare in Val 
Rcnclena, ciré frequentavano le riunioni clegli 8tuclenti cat­
tolici («le no8tre conferente»). ()ue8ti 8Ì erano lagnati con 
lui per I'o8tilità clel curato clei loro pae8Ì contro le 8ocietà 
operaie cattollcbe. «Io - pro8eguiva il Oegasperi - gono 
ingolfato nello 8tuclio, ma non PO88O ancora anclare sll'u- 
niver8Ìtà, percbè 8tranamente nè contro cli me, nè contro 
il domani 8'è cle8Ì8tito clai proce88o». Lgli 8i augurava 
poi clre Iclclio mantene88e a lungo il vedovo a capo clella 
clioce8Ì trentina, «patrocinatore cli quegli inclinai cla cui 
8olo noi laici poliamo cavare una aocietà crÌ8tisna».
l_,a lettera 8Ì cbiuclevs con l'sKermstione clella nece88Ìts cli 
per8eguire, pur in metto alle clifficolta clel pre8ente, l'i- 
cleale 8ociale inclicato nelle encicllcbe cli leeone XIII. «be 
noatre società operaie 8ono in clecaclenta, ll noatro movi­
mento è in una 8ta8Ì pericola, la larga partecipazione al­
la vita pubblica, per poi clominarls è appena agll initi. lila 
nella gioventù accsclemics vive imperitura la memoria clel 
vecchio leeone, e l'icleale fattoci brillare nelle 8ue Lncicll- 
cbe, non 8Ì 8pegnerà». biniti gll 8tucll universitari, ll Oega- 
8peri avrebbe ricominciato ll 8uo lavoro, e allora asrebbe 
8tata «una gloria» per tutti ll sapere cbe ll vedovo bene- 
clicevs la loro opera.

tl. Loitsirci, 1975, p. 149.
tenera «li àide Oegssperi al vescovo Librici, Vienna, 12.1.1905 

n. 1)2).
Pietro Romani, studente in ingegneria, popolare, nel 1921 verrà eletto, depu 

tato assieme al Oegssperi. 8ia il Romani clie il Oegssperi avevano partecipato 
l'anno prima alle agitazioni universitarie a Innskruclc, per le quali erano stati 
anclie arrestati e trattenuti in carcere per una ventina di giorni.
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Il "Lomitato diocesano per l'^ione cattolica" 8Î riunì il 
15 gennaio 1905 per discutere intorno alla lettera clie il 
vescovo aveva acl esso indirizzata il 50 dicembre dell'anno 
prima, con alcune proposte riguardanti le società operaie 
cattoliclie. biella relazione sulla riunione clie il presidente 
del Lomitato mons. Oismòattisla Oelsma inviò in seguito 
al vescovo si scriveva clie non si era ritenuto ne utile 
nè possili ile la trasformatone delle società operaie in cir­
coli di lettura, come era stato proposto dsll'Lndrici fra 
invece stato accolto il suggerimento del vescovo di liqui­
dare la federatone delle società operaie agricole, come 
organismo clie non funzionava se non creando del>iti. 
lutti poi si erano trovali d'accordo clie il Lomitsto dioce­
sano avrei)l>e dovuto svolgere un'anione cattolica e non 
politica, e clie quindi sarel>l>e stato compito solo della di­
rezione dell'associatone politica fare la propaganda in 
me??o alla popolatone.
In fine alla relazione mons. Oelsma notava: «Dio sa quan­
to dovetti fare per difendere nei primi anni il Lontrato 
diocesano dall'accusa di fare della politica». Adesso

«quasi tutto il nobilume... si è levato contro il Lomitsto percliè non 
si la ruota clell'ingrsnsMo politico! Lbe monclo, clie monclo! 8e non 
si adula, se non s'incensa un governo clie tollera bestemmie contro V. 
riterrà e pettino contro il 8.8. 8scrsmento, si è irredentisti; se non si 
adotta il metodo tedesco a dimostrare ledeltà, amore, attaccamento a 
Lass d'austri», cosa cbe non si conta coi nostri costumi, si è nemici 
dell'imperatore. - 8i tacciano kriggere!».

5. Il 26 fel>l>rsio 1905 si tenne a Bressanone l'adunanza 
generale del conservatore "Xatlrolisclier Vollrsverein fur 
Oeutsclitirol". Il vescovo Ondrici, clie vi era stato invitato, 
tenne un discorso nel quale incitò tutti i cattolici alla con­

ri. IZO.

ba trasìonnarione risile società operaie per iniristiva dei Lamicato diocesano 
non sarebbe stata possibile - si alkermsvs - percbè queste erano autonome: una 
loro trasformazione avrebbe creato «contusione di idee e tale putiferio di dice­
rie da perdere l'orirronte». possibile e doveroso sarebbe stalo invece costituire 
circoli, non di lettura, ma sociali, dove le società agricole erano mone. Losi 
pure sarebbe stato conveniente istituire, dove non c erano, società operaie e 
circoli sociali: le società operaie nei paesi grossi, i circoli nei piccoli. 
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cordisi Lgli rilevò come, 8ul piano religioso e morale, 
cre8ce88e I'apo8ta8ia, l'odio contro la religione cattolica e 
il disprezzo cli ogni autorità, mentre 8u quello politico e 
civile 8'impugna88e il cliritto alla proprietà privata, e clila- 
ga88e «una 8mania cli novità circa la (orma cli governo, 
circa il cliritto cli 8u6rsgio». I^on mancavano poi le que- 
8tioni economiche, re8e acute in ogni ceto 8ociale. I catto­
lici - clÌ88e il ve8covo - avrehhero clovuto convincer8Ì che 
il principale rimeclio a tanti mali, anche 8e non l'unico, 
era la dilku8Ìone tra il popolo clei principi cattolici. «ha 
no8trs religione - egli aggiun8e - è eminentemente 8 o­
c i a 1 e, perchè propugna i 8ani (liritti e cloveri Ira Llue8a 
e 8tato, psclroni e operai, ricolti e poveri, tra 8uclcliti e 
autorità». ha que8tione 8ocisle, poi, non era una quatto­
ne puramente economica, ma «principalmente religio8o- 
morale». Il ve8covo 8Ì richiamò 8u tale que8tione all'enci­
clica c/e wMMâr re. Inâne aKermò la nece88Ìtà 
che le 8ocietà ecl Ì8titu2Ìoni cattoliche clirette scl operare 
nel campo 8ocisle sondassero 8empre i loro 8tatuti 8ui 
principi clella religione cattolica.
Il crÌ8tiano-8ocisle «Oer Inoler», commentsnclo l'adunan- 
2g elei ' XatliolÌ8clier Vollcsverein" notava che il cleputa- 
to Lhristian 8chrott aveva 8O8tenuto nel 8uo clÌ8cor8o in 
quell'a88emhlea, che in tutto 8Ì cloveva S8coltare la parola 
clei ve8covi (principio - O88ervsva il giornale - che non 
era in pratica 8eguito neanche clsgli 8te88i con8ervstori). Il 
«hiroler» 8O8ìeneva invece che la Lhàa non poteva cleci- 
clere 8u que8ìioni politiche. «In particolare - 8criveva an­
cora il. giornale - noi crÌ8tiano-8ociali pretencliamo il clirit­
to cli poterci nominare Ira clue o piu pedone cattoliche 
come cleputato, quella che ci clà liclucia cli rappre8entare 
meglio i no8tri intere88Ì. dirimenti non ha piu luogo 
un'elezione cli cleputsti, ma hen8Ì una nomina latta 
«lai Vedovi», hloi, conclucleva, pretendiamo che non ci 8Ì 
re8tringa I'u8o clei no8tri diritti civili.
ha circolare dei vedovi al clero del 50 novemhre 1904, 

1905, ii. 145.

«Oer liroler», 11.5.1905 Lrerzà Lrr/e»
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con la quale veniva proibito allo stesso cli svolgere qual­
siasi attività a favore clel "Bauernbund", incontrò vivaci 
reazioni cla pane clei panilo cristiano-sociale. In un ani- 
colo apparso nel gennaio I90Z sul «liroler Lsuern-2ei- 
tung» (Ore /r>c»/er Là/>ó/e rrrrc/ c/er Zsrrerrr^rrrrcZ) ^°, si pro­
testava per la costante opposizione clei vescovi al 
"Bauernbund". Il giornale ricordava come l'ordinariato 
vescovile cli Bressanone avesse proibito cbe si tenessero 
predicbe nel corso clelle funzioni religiose precedenti Ra­
dunanza clei contadini, cbe si era svolta a Vipiteno con la 
partecipazione cli 7.000 persone. Vi era poi stata - prose­
guiva il giornale - la costituzione del "Bauernbund" e con 
essa la grande adunanza dei contadini ad Innsbrucb del 
dicembre 1904 (adunanza cbe era stata rimandata di un 
mese a causa dei tumulti per l'università). In quella riu­
nione tra gli oratori avrebbero dovuto essere presenti il 
deputato cristiano-sociale àmilian 8cbòpfer e il noto 
scrittore 8ebastian Rieger". àcbe in quell'occasione i 
vescovi proibirono al clero di farsi socio della bega e di 
partecipare alla riunione, dosi non poterono prendervi 
patte nemmeno i due oratori nominati. I contadini del 1i- 
rolo si sentirono offesi dall'intervento dei vescovi.
Il giornale notava poi cbe alla "bega dei contadini" si vo­
leva sostituire la «società popolare" di carattere conserva­
tore (il "Xatboliscber VoIIcsverein"), cbe si sarebbe riunita 
il prossimo 26 febbraio, con la partecipazione ancbe dei 
vescovi. Ribadita la volontà di rimanere indipendenti, si 
ricordava cbe, nel passato, quando i vescovi ne avevano 
avuto bisogno, avevano mobilitati piu volte i contadini 
per tenere delle dimostrazioni, dosi quando il vescovo 
Vàssi era stato attaccato dalla «Lozner 2eitung», si era­
no cbismati a Bolzano a dimostrare IZ.000 contadini, e 
nuovamente, quando si trattò di difendere a Innsbrucb il 
vescovo di Bressanone contro gli attsccbi di un giornale

«liroler Lsuern-^eikuug», 4.1.190Z.

" 8eksstiîm lìisxer lpseuclooimo: Iteirniulicìi), 8l. Veik im OetereggerULl, 
28.A.I867 - ttall, 2.12.19)5, prete, scrittore popolare, tu redattore clei «îiroler 
Vollcsdoren». 
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del luogo, il clero aveva invitati i contadini a recarsi nella 
città in gran Lolla, ecl essi vi snclarono in 16.000. «Allora 
- concludeva ll giornale - eravamo ìmoni slzlrastsn^a; al­
lora ci si chiamava ll popolo fedele, arcicattollco clel liro- 
lo. lld oggi clle ci siamo riuniti nella "llega clei contadi­
ni", i Vescovi clel l'irolo ordinano ai loro preti di evitare 
questa lega». Da patte di elementi del clero aderenti al 
pattilo cristiano-sociale, come pure di esponenti laici della 
stessa corrente politica, si rivolsero in questo periodo ac­
cuse al vescovo Lndrici di essere irretito dai conservato­
ri
llo studente Alcide Degssperi scriveva ll 22 maggio al ve­
scovo da Vienna ", di essere venuto a conoscenza - in se­
guito ad un colloquio con ll dott, llriedricli llunder, diret­
tore della «lleicllspost» - elle sarellke stato imminente un 
intervento della Lauta Lede nei confronti del pattilo cri­
stiano-sociale, analogo a quello elle c'era già stato per la 
Democrazia Lristisna italiana. On tale intervento, gli ave­
va detto ll llunder, avreìrire provocato «un enorme regres­
so della corrente cattolica pura entro ll pattilo c.s., la 
quale corrente andrebbe ora rinforzandosi e, per volere 
dei capi, predominando». In conclusione ll direttore della 
«lìeicllspost» aveva cluesto al Degssperi di larsi interme­
diario per ottenere un colloquio tra ll vescovo di Irento e 
ll dott, ^Ikett Oessmann, uno dei capi piu influenti del 
pattilo cristiano-sociale, colloquio di carattere informativo 
e del tutto riservato.
Il Degssperi, al termine della lettera, esprimeva al vescovo 
ll suo parere elle «fondate o no le premesse, un simile 
colloquio avrete però grande valore per la causa cartoli 
ca, e, visto ll futuro clie aspetta in Austria al partito c.s. 
può porre V.^. in grado di giovare alla Lìllesa».

8i veclsao, sci esempio, la leners «lei crisUsiro-socisie parroco l»col> Usui 
msim si vescovo Lacerici, Lsrbisiro (ciecsaslo «li Lliiuss), 51.5.1905, e ìe «lue 
lettere «lei cleputsto cristisuo-socisle Luxxeliderx si vescovo kncirici, 15 e 
17.6.1905 <7Vc^, n. 158 e r>. 174).

lettera «li Sicilie Oexssperl si vesccrvo Liulrici, Vienns, 22.5.1905 (^0^1*,  
/UlL, i>. 258). 8s leners è srsrs mkexrsimeiire pukìrlicsts «ls ti. Loxsmi, 1975, 
pp. Ì50-I55, nota 41.
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6. I?Lndrici veniva sempre pin a trovarsi si centro clei 
contrasti tra i cristiano-sociali e i conservatori. 8essanta- 
cinque sacerdoti, che militavano nelle Lle clel partito cri­
stiano-sociale, gli indiàrarono il 17 ottoìrre 1905 nns pe­
tizione ", in cui chiedevano: 1. che il vescovo disponesse 
che i chierici tedeschi del Lemmario di l'rento potessero 
leggere, oltre i giornah dei conservatori, anche quelli dei 
cristiano sociali; 2. che venisse shrogsto il divieto per il 
clero di svolgere attività a kavore del "Lanernhnnd". 
pochi giorni di distanza, il 25 ottohre, veniva presentato 
ai vescovi del lirolo un âEttcr " da parte del capi­
tano provinciale Xathrein, del deputato ^sclcernell, e di 
altre personalità del partito conservatore: in esso si chie­
deva ai vescovi di prendere posizione nei confronti dell'a­
gitazione provocata dai cristiano-sociali.
Verso la line dell'anno l'Lndrici informava la Lauta Lede 
sulla situazione del lirolo tedesco, in mento si contrasti 
tra cristiano-sociali e conservatori Isella lettera il vesco­
vo appare propendere per i conservatori, «lo scisma - 
scriveva l'lndrici - che esiste già da qualche anno, va 
sempre accentuandosi. . ., i vescovi cercarono di persua­
dere i capi delle opposte Iasioni ad accordarsi su un pro­
gramma comune». Questo tentativo, latto ad Innshruclr 
attraverso una serie di riunioni con la presenta dei vesco­
vi e dei capi dei due pattiti, lu però inutile. Li cercò pure, 
nel corso dell'anno, con continue raccomandazioni alla 
stampa e ai capi dei partiti avversi, di lavorile un avvici­
namento delle due patti.
«I così cletti cristiano-sociali ciel l'irolo lianno iiàiato una propagancla 
esaltata in inerbo ai contaclini colla stampa e colle conkerenre ... I ca­
pi reali e morali clei cine partiti sono persone clel clero. I conservatori 
hanno una storia nel virola teclesco: kurono sempre leali e sinceri so­
stenitori clella causa cattolica nelle aule legislative, nel popolo, e colle 
loro inlluenre personali nei circoli influenti».

" keàione la stampa) cli 69 sacercloti al vescovo Lnciiici /1LL, 1909, 
n. 229).

/1M, 1909, n. 226.

Minuta cii lettera clei vescovo Latrici al csràale kclerry clel Val, Trento, s ci. 
<6ne clel 1909); >4LL, n. 187.
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Osi 18 al 21 novembre 1905 8Î svolse a Vienna il quinto 
congresso clei cattolici austriaci. ()us1i clelegari per la par­
te teclesca clells cliocesi cli Irento vennero designati i con­
servatori clon Lbristiau 8cbrott, cleputato cli lermeno, e 
mons. àiton?erstlioner
Il cleputato V^sclcernell invitò il 25 febbraio 1906 il vesco­
vo Lnclrici all'aclunsn^a generale clel «Xatboliscber Vollcs- 
verein" cbe si sarebbe tenuta a Locano il 4 marro. biella 
lettera cl'invito ", il cleputato scriveva cbe nell'aclunanrs 
sarebbero state decise misure contro il tentativo cl'intro- 
clurre il clivor^io nella legislazione e cli promuovere scuole 
sconlessionali. Ogli informava pure il vescovo cbe il perio­
dico "Volbsvereinbote" sarebbe uscito ogni 14 giorni, 
portanclo la tiratura cla 5.000 a 16.000 copie.
b'Lnclrici non potè partecipare alla riunione per impecli- 
menti personali, biella lettera" con la quale invitava il 
provicario blutter a rappresentarlo, egli pregava cli porta­
re il suo saluto e la sua benedizione sll'sàunanrs, ls quale 
avrebbe trattato temi cli grande importanza per tutta la 
popolazione csttobca. ?oi il vescovo proseguiva:
«I clarini cbe vengono alle canollcbe nostre popolazioni clalla progetta­
ta riforma del matriinonio cristiano, dalla propaganda cbe la detta 
scuola libera, dal movimento di apostasi dalla Lbiesa cattolica, sono 
veramente gravi e dolorosi. lVli congratulo col Voàr-erer» cbe, fedele 
alle sue tradizioni, volle sollecitamente occuparsi di questi pericoli, e 
laccio voti cb'esso prenda energicbe e praticbe deliberazioni (energi- 
scbe und prabtiscbe bescblusse). è necessario cbe ll popolo venga 
istruito e illuminato allmcbè conosca i tentativi degli avversari, e cbe 
venga sempre piu organizsato per la difesa dei nostri beni supremi. Il 
popolo allora appresserà sempre piu l'opera benefica del
rà. . . Oggi è necessaria piu cbe mai l'unità dei cattolici di tutte le 
classi sociali. 8i cercbi di attuare le deliberazioni prese con energia e 
coraggio (mit Energie und lvlut), e sarà per me un dovere cooperare 
alla loro attuazione tra la popolazione, fiducioso cbe questa arione di­
sperderà i tentativi dei nemici della Lbiesa».

" dLL, 1905, n. I9Z.

àttera del deputato f. Vi^rclcernell al vescovo Lndrici, Innsbruclc, 25.2.1906 
1906, n. 55).

tenera del vescovo Lndrici al provicsriof. flutter, Trento, 1.5.1906
/4LL, 1906, n. 20).
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8uI1a questione clel clivorrio l'episcopato austriaco prese 
posizione attraverso una pastorale collettiva inviata nel 
inscio al clero e si leseli clelle varie cliocesi
blel corso clel maggio si presentò al vescovo Bnclrici una 
coinluissione guiclata clai reclattore clella «Lrixener Lbro- 
niic» clon /osel Bgger, la quale lo informò cbe, in vista clel 
«pericolo socialista», era urgente organizzare gli operai 
clel lirolo, clanclo vita alle "(ibristlicbe Oexverlcscbaf- 
ten" tale scopo era già stato costituito acl Innsbruclc 
un segretariato, con presiclen^a laica. Il vescovo cli Bressa­
none àenveisel aveva messo a disposinone un sacer­
dote: lo stesso si cbieclevs venisse latto clai vescovo cli 
l'rento per le città cli Volgano e cli Aerano. 8i clomsnclava 
pure sll'Bnclrici cli emanare una circolare al clero, skbn- 
cbe contribuisse - come avrebbe latto il clero cli Bressa­
none - a sostenere quelle associazioni operaie.
b'Bnclrici si rivolse allora al vescovo cli Bressanone, per 
svolgere un'anione in pieno accorcio su quella proposta 
cbe considerava «cli per se loclevole e necessaria». Borse 
quello, notava l'Bncirici, avrebbe potuto costituire «un 
campo nel quale possono convenire i clue pattiti il cristia­
no-sociale e il conservatore e cosi praticamente unirli» 
biella stessa lettera il vescovo deplorava le invasioni clel 
"Vollcsbuncl" nella patte italiana (iella cliocesi. (ibi guida­
va queste «scorrerie», scriveva l'Bnclrici, erano uomini 
«clubiae bclei», i quali si servivano clei nomi cli appatte- 
nenti al partito clei conservatori, come avessero fatto patte

4° XLL, 1906, II. 128. 8i vecls purei II. ZI e ri. 59.

n. 71.

7oset ^Itemveisel ilsliederciork presso Xutstein 6.10.1851 - ^Istrei 25.6.1912) 
sluciià s Uom» si Lo//egrà Dottore in Liosotls e teologi», tu or-
àsto sscerciote ilei 1876. Lstecliists si Loiiegio Lorromeo cii 8sliskurgo, nei 
188) processore cii cioilliilLlics, presiedette irei 1902 il lielis stesss
città. II 15.5.1904 tu nominsto vescovo cii Lresssilone e si tempo stesso cieputs- 
to siis Lsmers ciei signorie siis Diets ciei duolo (L. 1985, pp. 7-8, cii 7
6ei.ictt).

leners ciel vescovo Lncirici si vescovo 7. àenlveisel, Trento, s ci. <2tL2t'I', 
>4LL, 1906, n. 71).
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clel "VoILsLund", per tarsi strada tra il popolo. I-e conse- 
guenre poi erano molto trÌ8ti: nei paesi si creavano ocli 
tra le Lamblie, si accentuavano i contrasti etnici e veniva 
meno la Lància nei curatori d'anime. Alcuni del "Vollcs- 
Lund" si erano ancLe spinti a lare propaganda protestan­
te tra il popolo, tanto cLe i sacerdoti tedeschi della Valle 
dei ^locLeni, preoccupati, si erano messi sulle difensive di 
tronte all'invadenra di quell'associazione. Il vescovo 
concludeva dicendo di aver voluto conLdsre questi suoi 
dispiaceri, percLe imprudentemente ancLe vari cattolici 
avevano dato la loro adesione al "VoIlrsLund".
^11'arione del vescovo Lndrici per la rappaciLcarione tra 
conservatori e cristiano-sociali, e in opposizione al 
"LsuernLund", veniva ora ad aggiungersi la lotta contro il 
"VollcsLund", cL'egli condurrà a tondo ancLe negli anni 
seguenti, e cLe gli sarà tonte di non lievi contrasti con 
l'autorità governativa.
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LcrprM/o c/oc/rceào

II V6SL0V0 ^ncli'iei 6 i eonti^asti 
NS2Ì0N3IÎ usila clioesai cli Irsuto

1. b-'sssembles costitutiva clel «luoler Volbsbund" ' si 
tenne il 7 maggio 190) a Vipiteno, con la partecipazione 
cli 1)0 rappresentanti tedescbi e ladini cli tutto il lirolo. 
8copo clella bega popolare, seconclo il suo statuto, era cli 
«coltivare l'antica e provata fedeltà tirolese verso la pa­
tria; coltivare la fedeltà pronta ai sacrifici verso guan­
to è nazionale in lingua, leggi e diritti, logge e 

costumi, in tutta la provincia, ma principalmente sui con­
lini nazionali» (§ 1). ba lega non doveva occuparsi di 
questioni di natura politica o religiosa (§2). Lssa avrebbe 
attuato il suo line attraverso la pubblicazione e dilkusione 
di scritti nazionali (opuscoli, calendari, logli volanti), lon- 
dsndo e sovvenzionando scuole ed altre istituzioni educa­
tive «nei luogbi della provincia nazionalmente minaccia­
ti», erigendo cbiese e promuovendo orgsiàrarioni di 
natura ecclesiastica in detti luogbi, e, inbne, promuoven­
do in. essi ancbe imprese di natura economica.
bo stesso anno 190) vide la lanciatone del «kartito po­
polare trentino", ^lla testa di questo partito si trovava il 
deputato mons. Ouido de Oentib cbe nel lebbraio 190)

' 8ul «l'irolcr VollcsLund" si veci»: 1/ 7r>o/er Vo//èà»c/ e Lr r«s opera, 1968; 8. 
Lscvekmri, 1981. per le tomi arcluvisricke: XLL, a. 1-141; «kelarioni
eoa: 1. Vo/àL«»d - ài 4- 8tampa Oiorn».

Ouiclo cle Lentili (Liveraano, 24.5.1870 Iremo, 10.11.1945) si làureo in Lio 
soLa e reologia nel LoLegrà dermaaàm cli poma. Venne ordinato sacerdote 
il 28.10.1895. !^el 1896 iniziava la sua attivi là cli arcliivisra clella Luria vescovile 
cli l'rento. ku in seguilo redattore cle «l-a Voce Lsttolics», Lno al 1905. I4el 
1901 Li nominato professore cli teologia nel 8eminario cli l'rento. Il 14.5.1907 
tu eletto cleputato al parlamento, nel dicembre dello stesso anno deputato alla 
Dieta.
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era successo a mons. dismbsttists Inams nella direzione 
del "Lomirato diocesano di Orione Lattollca". Il de den­
tili ricopriva già allora un ruolo di primaria importanza, 
accanto al vescovo Lndrici, nella vita politica dei cattolici 
trentini. Lgll, assieme ad Alcide Degssperi, elle dal marzo 
1906 dirigerà «Il trentino» (successo il 17 di quello stes­
so mese a «ba Voce Lattolica») e ai deputati Enrico Lon- 
ci, Lmsnuele bsnzerotti e (Giuseppe Lappelletti, larà per­
seguire al "barrito popolare trentino" un programma cst- 
tollco nazionale elle, pur senza essere irredentista, sarà as­
sai termo nella ditesa dell'italianità del Irentino di tronte 
agli attaccai delle società psngermsniste, e sensibile ai 
problemi sociali secondo l'insegnamento di leeone XIII.
178 luglio 1907 ll de dentili comunicava al vescovo a 
proposito dell'azione del "Vollcsbund", cbe i deputati cat­
tolici trentini avevano ricevuto da parte del presidente dei 
ministri Vladimir von beclc una seria assicurazione cbe 
tale arione sarebbe stata «ridotta entro i contini tede- 
scbi», ma cbe la questione si presentava lunga e ditbclle. I 
cristiano-sociall, proseguiva ll deputato popolare, per pau­
ra delle prossime elezioni provinciali, non se la sentivano 
di disapprovare pubblicamente le «invasioni» del "Vollr- 
sbund", anzi alcuni addirittura le lodavano e le appoggia­
vano.
I-'intelligente e intensa attività politica svolta dal de den­
tili alla Dieta tirolese, nell'attronrsre i complessi problemi 
economici e scolastici con una visione realistica dells si­
tuazione del trentino, sarà molto apprezzata dalla stessa 
autorità governativa austriaca. Il 20 marzo 1910 la buogo- 
tenenzs di Innsbruclc proporrà al vescovo blndrici di no­
minare mons. de dentili canonico onorario della Latte- 
drale di Irento *:«...  devesi - scriveva ll luogotenente - 
in buona parte alla sua iniziativa se nella Dieta provincia­
le, abbandonate le lotte nazionali, si lavora alacremente

tetterà ài mons. 6. cle Lenrili LÌ vescovo tnclrici, Vienna, 8.7.1907 
/ILL, 1907, a. 206).

tetterà ciel luogotenente ^tarlcus von 8piegelkelcl si vescovo Lnclrici, Inns- 
kruclc, 20.Z.I910 (^<^1, zìtL, 1910, n. 109). 
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nel campo economico a prò clells provincia tutta». ?ure a 
lui, quale pre8Ìclente clella Lommissione 8cols8tica alla 
Dieta, 8Ì cloveva scrivere in gran patte il pO8Ìtivo esito 
clells ridorma clella legge scolastica.

2. Le elezioni politiche clel 14 maggio 1907 ', le quali 8Ì 
svolsero a suKragio univer8ale obbligatorio, viclero uns 
Lotte avanzata clel pattilo crÌ8tiano-8ociale clie conseguì la 
maggioranza relativa. àcbe nella patte tecle8cs clel l'irolo 
mericlionsle questo partito si sKermò in moclo rilevante a 
spese clei conservatori: sei seggi andarono infatti ai cristia­
no-sociali, uno ai liberali teclescbi e nessuno ai conserva­
tori. blel Irentino i clericali conquistarono sette seggi, 
uno i socialisti e uno i liberali, blel corso cli queste ultime 
elezioni vi lu un compromesso tra liberali e socialisti: i 
liberali Favorirono la elezione cli un cancliclato socialista a 
l'rento e in cambio i socialisti quella cli un liberale a Ro­
vereto.
^i primi cli giugno il vescovo Lnclrici raccomsnclsva al 
presidente clei ministri von Leclc, clietro invito cli persone 
influenti cli bollano, il deputato conservatore kran? von 
2allinger per la nomina alla Laniera clei signori (Questi, 
notava il vescovo, essenclo persona benvoluta clalla popo- 
lsrione tirolese e clalla Lbiess, avrebbe potuto influire 
molto positivamente, in qualità cli membro clella Lamera 
clei signori, per la pscilica^ione tra i pattiti e, in pari tem­
po, avrebbe potuto essere «uns giusta soclclislsrione cbe 
si cla al benemerito partito conservatore tirolese, cbe colle 
ultime elezioni è assestato». La ricbiests clel vescovo non 
potè essere accolta percbè, come gli rispose con rincresci­
mento il von Lecb , la lista «lei cleputati cla nominare alla 
Lsmera clei signori era ormai cbiuss. Lomunque il presi-

Z 8uIIe elerioai osi l'irolo mericlioasle si vecls: ^81, capitanato <Iutrett«a/e â 
Irento - 190?. Li^ronr Impero - 644. 8i vecls pure k. ^4oxrLl.Lc>icL, 1969.

letter» -lei vescovo Latrici si presidente 6ei ministri tV. von Leclc, Iremo 
s.cl. - Is letters rii risposts clel Leclc è clel 14.6.1907 XLL, 1907, n. 
248).
? letters clel presidente clei ministri î von Leclc si vescovo Lnclrici, Vienna, 
14.6.1907 v4W, 1907, n. 248). 
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dente dei ministri prometteva di tenere presente quella 
domanda per il àuro.
I rapporti ciel vescovo, sia con il governo centrale ciré con 
la luogotenenza <li Innsbruclc, si mantenevano allora su cli 
un piano cli collaborazione.

5. Il 14 agosto 1907 il luogotenente lVlarlcus von 8piegel- 
kelcl informava il vescovo ° cbe il Z0 giugno precedente sul 
monte 8uello, presso Caàro, aveva avuto luogo una ma- 
nrkestszione in onore cli Oaribsldi, la quale ers terminata 
con violente dimostrazioni contro l'imperatore e l'Austria.

tale mànilestszione, notava il luogotenente, cbe si era 
svolta al di la del contine, avevano preso patte snelle de­
gli aiutanti dei Comuni austriaci limitroL e in special mo­
do di Oarzo. Osi rapporti pervenutigli risultava poi cl>e il 
curato di quel paese, don Augusto Lottarci!, svrel>l>e con­
tribuito deliberatamente percbè la popolazione di Oarzo 
psttecipasse alla dimostrazione garibaldina.
krims di riferire questo tatto «assai deplorevole» al mini­
stro per il Culto e l'istruzione, egli si rivolgeva sll'Lndrici 
percllè volesse provvedere al trasterimento del curato 
Lottarcli dal distretto di contine. Il vescovo, interessatosi 
di come erano andate le cose, scriveva al luogotenente' 
clie gli risultava ciré il curalo di Oarro aveva passato il 
contine «spinto da deplorevole curiosità», senza però 
prendere nessuna patte attiva alle dimostrazioni. Lgli so­
steneva pure elle ers opinione comune cke quel sacerdote 
non tosse animato assolutamente da nessuna tendenza ir­
redentista. («è kslso invocare elle sia irredentista come si 
ama oggi battezzare tali con una certa tscilità, clie abbia 
agito per motivi politici. . .»). Comunque l'Lndrici assicu­
rava cbe avrebbe ammonito severamente il sacerdote per 
il suo «atto inconsulto».

8 tetteis clel luogotenente kl. von 8piegeliel<i si vescovo Lnclrici, Innsliruclc, 
14.8.1907 zìLL, 1907, n. 281). ^l. von 8picgcHeI<1 tu luogotenente inte­
rinale clel iirolo <jsl 19).1906 si 2)8.1907 e luogotenente elettivo lisi 
26.8.1907 -I 28)191).

I.ctterg clel vescovo Loclrici si luogotenente ^4. von 8pik^el1eicl, Loreclo, 
20.8.1907 XLL, 1907, o. 281). 
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n barone 8piegelfeld, dopo aver diretta per piu cii un an­
no interinslinente la buogotenenra cii Innsbruclc, il 26 
agosto veniva nominato luogotenente elettivo. In quel­
l'occasione il vescovo gl'indiàsò un telegramma ", in cui 
si congratulava per la nomina, «... facendo voti sua atti­
vità cooperi efficacemente risorgimento economico-socis- 
le, concorrila nazionalità ciel paese ciò cbe rencierà comu­
ne vantaggio cattolicbe nostre popolazioni. Lbiesa e 
8tsto».

4. Il 14 settembre il vescovo, con riferimento alla recente 
encicbca c/o-«r»rcr Fregrr nella quale ?io X svevs
conciannsto il moclernismo, trasmetteva al kapa ", 
s nome clells cliocesi trentina, i piu corclisb ringraziamenti 
per quella enciclica cbe «prodiga il moclernismo, sintesi 
clelle moclerne aberrazioni religioso-morsb». «bs Diocesi 
Iriclenrina - proseguiva l'Lnclrici - grafie a Dio è perfet­
tamente immune clalla peste clel moclernismo e sarà sem­
pre mia religiosa cura invigiliate con ogni attenzione se 
mai facesse capolino l'errore vagante cla tante parti». 8a- 
rebbe pure stato suo impegno particolare far sì cbe l'inse­
gnamento teologico clei seminaristi procedesse sempre 
nella piu stretta ortodossia, seconclo la clottrina cli 8an 
lommaso. Il vescovo concludeva informando cbe il pros­
simo 16 ottobre si sarebbe inaugurato il nuovo fabbricato 
del 8eminario teologico.
H segretario di 8tsto cardinale blerry del Val ringraziava 
il I ottobre il vescovo " per «i forti propositi cbe i sacer­
doti trentini, stretti intorno al loro kastore, manifestarono 
di voler ogni giorno con piu nuova lena adoperarsi per 
combattere gll errori del modernismo», conformemente 
all'enciclica papale.

lelegrsmins ciel vescovo Lncirici sl luogotenente kvl. von 8piegeltelcl, Trento, 
s.6. 1907, n. 278).

" lâers «lei vescovo Lnclnci si psps ?io X, l'rento, 14.9.1907
1907, a. Z27). -

I^ecters ciel csrciinsle ^lerry ciel Vsl si vescovo Lnclrici, Xoms, Z. 10.1907 
/1LL, 1907, n. Z27).
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8e il vescovo Librici, nel contrasto tra cristiano-sociali e 
conservatori, in un pruno tempo aveva mostrato le sue 
preterente per i secondi ", ora ciré il partito cristiano-so­
ciale si era notevolmente rsKortsto ed era riuscito nelle 
elezioni clel maggio 1907 a conquistare alla Laniera 96 
seggi, egli veclevs nell'stkermsrsi cli questo partito una ga­
ranti» cli pace nei contrasti sociali e ustionali in atto nel 
lirolo, come generalmente nell'impero. 8empre sotto la 
guicla cli Xarl bueger, i cristiano-sociali pottavano avanti 
un vasto piano cli ritorme sociali, opponendosi ai socialisti 
come ai conservatori, ma verso questi ultimi essi avevano 
moclersto la loro primitiva aggressività.
In una lettera cli cista 7-8 ottobre 1907 al rettore clel LoZ- 
Zegr'â cli lacuna ", l'Lnclrici notava ciré nel
lirolo la situatione politica era clivenuìa piu tranquilla: 
tra poco il partito cristiano-sociale avrebbe conquistata la 
maggiorants alla Dieta e cosi il contlitto con i conservato­
ri avrebbe avuto ciekinitivsmente termine. 8srebbe stato 
assai auspicabile cbe ancbe i contrasti nazionali venissero 
rapidamente superati: per patte sua egli sperava cbe il 
partito cristiano-sociale avrebbe conseguito ancbe quello 
scopo.

«ldi appare ringoiare - concludeva l'bndrici - cbe proprio i capi del 
partito conservatore sono ancbe le guide di quell'unione lil "Oeul- 
scberverein"l cbe conduce in maniera cosi violenta il conllitto naziona­
le. Io bo tentato di convincere i singob di spegnere un po' i contrasti, 
là bo pregati in nome della religione e della carità cristiana cbe deve 
unire i cristiani, bla non danno proprio retta. Onesto conllitto mi arre­
ca molto dispiacere e danneggia enormemente gli interessi cattolici. 
(Queste cose bo espresse ad una persona cbe mi può consigliare».

I. blel corso degli anni 1908 e 1909 venne ricbiesto ripe­
tutamente al vescovo, cla patte cli vari esponenti clel clero 
della patte tedesca della diocesi e della stessa presidenza

o 8i veda il giudirio negativo sui cristiano-sociali cbe l'bndrici aveva dato, sul 
finire del I90Z, in una lettera al cardinale blerry del Val (vedi Lap. XI, p. 289, 
nota Z6).
" lettera del vescovo Lndrici al rettore del di koma,
?. losek Liederlaclc, Trento, 7 8 ottobre I9V7 (7VL6X). 
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del "Lsuernbund", la revoca clel decreto del ZO novembre 
1904 clie proibiva al clero di appoggiare quella organizza­
zione, ma 8empre inutilmente Il 19 luglio 1908, essen­
do il parroco di lermeno Lbristian 8cbrott, del partito 
conservatore, intervenuto ad un'adunanza del "Rauern- 
bund" a Laldaro, la presidenza della stessa associazione 
trasse la conclusione clie si doveva ritenere revocato il de­
creto vescovile di proibizione. Il vescovo di Irento inter­
venne però a lar osservare clie il parroco aveva partecipa­
to à riunione soltanto nella sua qualità di presidente dei 
viticoltori, e ribadì la validità del decreto
àcbe il comitato promotore del Trro/er

cbe si tenne ad Innsbrucb dal 21 al 2) aprile 1909, 
nell'auspicsre la pscilicszione tra conservatori e cristiano­
sociali, rivolse ai vescovi del duolo la pregbiers di abro­
gare le disposizioni riguardanti il "Lauernbund" lo 
stesso luogotenente von 8piegelkeld invitò il vescovo di 
Riessanone a togliere quelle disposizioni, ma tutto tu inu­
tile.

6. blel marzo 1908 scoppiò in Austria il noto «altare 
V^abrmund» Il prol. V^abrmund allora docente di 
diritto canonico all'università di Innsbrucb, da tempo nel­
le sue lezioni sottoponeva a critica l'azione della Lbiesa 
coinvolgendovi i principi stessi del cattolicesimo, lina sua 
conlerenza, tenuta all'università ai primi di marzo e pub­
blicata integralmente, venne sequestrata per olkese alla re­
ligione.

Oekters ciel psrroco cli 8. psnersrio in Vsl cl'Olào, Llirisrisn HE, î>I ve­
scovo Lacerici, 9.1.1908; lelkers ciel clero ciel clecsnrtto cli l.sns, 1.6.1908, e 
24.9.1908 1908, nn. 21, 55, 151). lletters ciel presidente ciel
"8»uerni>uacl" sl vescovo Lncirici, 12.12.1909 /4LL, 1909, n. 526).

XLL, 1908, n. 287.
" c4LL, 1909, nn. 57, 58, 59.

ib V. k. 1960, II, csp. HI, c) «Oniversitàlsprokessor Or. Iu6-
vix V^skrinuncl», pp. 86-105; k. 8cuosLir, 1974. l.e clonrine clel Vàinuncl 
vennero ci illuse nel trentino âsverso l'opuscolo I.'r»<irào cstto/rco e icr rcren- 
rcr . . . c/e/ cir. 1908 <v. LikliozrsLs, I.vv-
viv, 1908).

ksrre II, csp. X, p. 256, nors 15.
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«Inasirruclc - scriveva il giornale «lì tremino» clel 10 marzo - è 
cìivenulo il covo cli anticlericali irredentisti germanici e vo» lìovr. 
I^e aclunsnze clel V^slirmuncl e compagnia sono frequentatissime, la 
noia caraneristica cl>e vi clomins è l'oàio cli razza fuso coll'snticlericsli- 
smo in una violenta opposizione contro Roma, Roma cattolica e Roma 
latina».

II giornale proseguiva ciancio notizia cii rimostrante ciei 
conservatori cbe avevano protestato contro questo stato cii 
cose nell'adunanza generale ciei loro "Vcâsverein". «^ci 
Innsbruclc tira la rsKics anticlericale» - scriveva ancora 
«Il Irentino» clel 12 marro I socialisti e i liberali tanno 
cerchio attorno al processor V^abrmund. «... acl Inns- 
bruclc, nella capitale, si cristallina intorno sci un apostata 
della un nucleo cli giovani, cli processori,
cli uomini politici, pieni d'odio contro la Lbiess, e il nu­
cleo trascina una lolla, influisce su una cittadinanza inte­
ra».
8i creò il "VoIIcsbund" - proseguiva il giornale - si per­
misero le incursioni di protestanti nei paesi trentini, si ri­
mase indifferenti quando la stampa tirolese (in particolare 
il «liroler lagblsn» e le «Innsbruclcer blacbricbten») in 
nome del "Vollcsbund" insultò il clero italiano «die wel- 
sclien preti», ed ora si raccoglieva ciò cbe si aveva semi­
nato: «ad Innsbruclc regna ed aumenta il suo impero il 
liberalismo e il teutonismo».
^dls metà di mar?o il V^barmund, sottoposto a processo 
penale, venne cbismato a Vienna, ba «bleue preie pres­
se», cbe parteggiava per il processore, ospitò un articolo 
in sua difesa dello stesso avvocato difensore, blel lirolo si 
erano intanto scbierati dalla parte del V^sbrmund il «pi- 
roler VoIIcsblatt», le «Innsbruclcer blacbricbten», e per la 
parte italiana, l'«ào i^dige», «Il popolo» e «ba patria».
Il nunzio apostolico a Vienna Oennsro pignstelli, ancora 
prima cbe i partiti cattolici tirolesi prendessero iniziative 
sul piano politico e parlamentare, portò le sue lagnante al

«Il Iremmo», 10.5.1908 (ioncio Qr

Del 12.5.1908 (konclo iVote ^«areàaL). 
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ministro degli esteri àrentlisl, protestando ette il proces­
sor V^aBrmund potesse insegnare diritto canonico sll'uni- 
versita. Il nunzio clicìiiarava di agire personàente, indi­
pendentemente da direttive della 8snta 8ede
Ba «BeicBspost» in quei giorni veniva riportando varie in­
terviste con deputati cattolici sul caso V^alirmund: tra 
queste una del deputato Enrico Lonci, il quale affermava 
clic l'intervento del nunrio non aveva carattere diplomati­
co, ma intendeva tutelare degli interessi religiosi con un'i- 
niriariva pastorale. Ber il deputato trentino erano gli anti­
clericali ciré volevano creare un caso diplomatico, per 
rompere la compagine governativa e creare «un Blocco 
anticristiano».
Il 27 aprile si riunirono in seduta privata («conLdenria- 
le») ad InnsBruclr, nella sala destinata al cluB dei cristiano- 
sociali, l'intera deputazione di questo partito, quella dei 
conservatori, la rappresentan?» conservatrice del 6ron- 

e la presidenza del Brano pure presenti
alla riunione l'arcivescovo di 8a!isBurgo e il vescovo di 
Bressanone. I^on vi intervenne il vescovo Bndrici, cBe si 
era lano rappresentare dal vescovo àenveisel
Aprendo la seduta, il presidente del cluB cristiano-sociale 
OuggenBerg dichiarò ciré, trattandosi di una questione 
clie riguardava anzitutto gli interessi religiosi, i deputati 
presenti avreBBero seguito l'indiri??o dato dai vescovi. 
Boi egli pregò l'arcivescovo di 8alisBurgo di presiedere la 
seduta e dirigere la discussione. 8i manifestarono due ten- 
den?e: i conservatori, guidati dal V^aclrernell, volevano 
cBe si presentasse alla Dieta una proposta d'urgen?» sul 
caso ^alirmund, i cristiano-sociali invece, per Bocca del 
deputato i^layr, proposero un'interpellsn?». Attraverso 
una successiva votazione si approvò la presentazione di 
una interpellanza, il cui testo venne redatto da una appo­
sita commissione e firmato dai vescovi, dai capi dei cluB e

Del 20.Z.1908

I^tters ciel vescovo Locinci si vescovo cii Lress-moae cìlkeoveisel, Irento, 
ZV.4.19O8 E, 1908, n. ZZb). 
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da tutti i deputati csttolici. 1^'interpellanza venne presen- 
tsts alla Dieta il giorno seguente
Dii agosto il vescovo incitici indirizzò una lettera al ret­
tore clel t7o//egrà cli Doma ", nella quale,
dopo aver parlato clella sua intensione cli nominare vice­
rettore clel seminario teologico cli Irento clon Enrico Dei- 
clegger, esprimeva la speranza clie questi ssrel>l»e riuscito, 
assieme al rettore nominato cli recente, a frenare le cor­
renti nazionali («nationalen 8tromungen») clie negli ultimi 
tempi si erano notate anclie nel seminario.
«è di nuovo cominciata la lotta - èàrmavs il vescovo - tra conserva­
tori e cristiano-sociali, (ili elettori tirolesi sono fermamente intenziona­
ti a portare nuovamente alla vittoria il pattilo conservativo provinciale, 
àcìie le controversie nazionali sono quasi quotidiane, ker questo irò 
bisogno cli uomini clie si comportino in modo intelligente e non secon­
do la volontà clei pattiti, ve/ràl âror-r».

I^lel novembre 1908 l'Lnclrici inviò al papa la sua prima 
lîe/ào sullo stato clells cliocesi. In essa
egli clava un giudizio molto positivo sulla religiosità clells 
popolazione trentina^, tuttavia avvertiva i pericoli e i 
danni causati da uns visione «laica e moderna» della si­
tuazione del paese. Ideile città dove si andavano svilup­
pando le industrie, si affermavano dei gruppi socialisti 
«qui auclacter contra Lcclesiam, religionem ldssplise- 
mant»; questi facevano proseliti nelle officine, attraverso 
conferenze e giornali, specialmente tra gli operai piu gio­
vani. Di tanto in tanto giungevano conferenzieri socialisti 
snclie dall'estero. questo si doveva aggiungere poi la 
propaganda liberale.

lettera del deputalo L. Lanci al vescovo Lndrici, Innsbruclr, s.ci. (^L^L, 
-4M, 1908, a. 84).

Lettera del vescovo Lndrici al rettore del Lol/e^rà 6err»arrrc«« di Roma, 
?. /. Liederlaclt, Creato, 11.8.1908 (^L6K).

lîe/stro -rrr»^«errrrs/rr, Ltt-Zerr/r -/re VM lVorr. 1908 (ins, 4? pp.). -VL^, 
-4M, 1908.

«kopuli klljus Oioecesis mores non lsin iinprolrari quatti laudari merenlur. 
Viger universim carlrolica kides, 8»cramenta trequenrer suscipiunrur, sacri rirus 
er devoriones ab Lcclesia probatae magnopere conquirenlur» l/îe/alro §r-rrr§r-err- 
rr-r/rr Laput VlH - «^d populuin pertinens», p. 42). 
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bs popolazione trentina, rilevava ancora l'bnclrici, aveva 
opposto una valicla ditesa a queste torre avverse attraver­
so le orZanirrarioni e i giornali cattolici, l'istituzione cli 
ricreatori testivi, circoli cattolici, associazioni per agricol­
tori, operai, studenti universitari e maestri. Il Lomitato 
Diocesano aveva ciato il suo valicio aiuto in quest'opera cii 
orgsnirrsrione. àri pericoli à religiosità clel paese pro­
venivano, seconclo il vescovo, dall'emigrazione cli trentini 
in paesi i cui costumi morali e religiosi erano cliversi e 
"interiori" rispetto a quelli «iella loro terra. Riguardo al 
mociernismo l'bnclrici assicurava cbe la cliocesi trentina 
non ne subiva l'intlusso («ba cliocesi è immune cla qual­
siasi tabe moclernista»),
àcbe nell'anno 1909 proseguirono nella patte teclesca 
clella cliocesi le polemiche tts i conservatori e i cristiano­
sociali. ba redazione clel giornale cristiano-sociale cli bol­
lano «Der liroler» clenunciava, il Z aprile, al vescovo il 
parroco cli lermeno 8cbron, cletiniro «tanatico esponente 
clel psttito conservatore», per la continua propaganda cbe 
anelava tscenclo contro il pattilo cristiano-sociale tra il cle­
ro sua volta la presidenza clell'^ssocisAone viticolto­
ri clel lircllo mericlionale teclesco, a conoscenza clelle ac­
cuse rivolte contro cli essa e contro il parroco cli 
lermeno, replicava il ZI maggio, in una lettera all'bndri- 
ci cbe gli attsccbi clei cristiano-sociali erano intorniati e 
(lettati solo cla tarlosita politica.
Oltre cbe tare ci» mediatore in inerbo alle continue pole- 
micbe tts conservatori e cristisno-sociall, il vescovo dove­
va di tanto in tanto intervenire ancbe a ditendere il clero 
italiano delle isole tedescbe all'interno della patte italiana 
della diocesi, cbe era ll piu esposto agli attsccbi del "li- 
roler Vollcsbund". Il 15 maggio la presidenza della bega 
tedesca giungeva a denunciare all'bndrici ll curato di

Urlerà clella reclarione clel ziornale «Oer Ilroler» si vescovo Lubrici, 8olrs- 
oo, Z.4.1909 1909, a. 98).
2^ lettera clella presicleora clell^ssociarioiie viticoltori clel stirolo mericlioaale 
al vescovo Lubrici, Z1.Z.1909 1909, ri. 171). 
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llrassilongo in Valle clei ^loclleni, clon T^lessanclro 6ius, 
per aver usato nelle precllclle la lingua italiana

7. llln'altra questione, particolarmente importante e clell- 
cars, dovette affrontare ll vescovo nel cor8o clel 1909 ri- 
guarclo al Lollegio-Oinnasio ve8covlle cli Trento elle, fon- 
clato clal vescovo Riccallona quasi cinquant'anni prima, cla 
poclll anni svevs ottenuto clal governo ll «cliritto cll pull- 
lllicita» (la «parillcarione» sgll istituti statall). proprio in 
seguito a tale riconoscimento ll suo direttore clon vicolo 
Lettini", non essenclo in possesso clell'abilitazione all'in­
segnamento nelle scuole pullllllclle, fu passato a clirigere ll 
Lollegio-Lonào, mentre per ll (Ginnasio venne nomi- 
nsnclo provvisoriamente clirettore clon Vigllio 2snollni
Dopo quslclle anno cli regime provvisorio, ll vescovo av­
verti la necessita cll clare un assetto stallile alla clirerione 
clell'istituto, nominsnclo un unico clirettore clel (Ginnasio e 
clel Lollegio-Lonvitto, ciò snelle «per ragioni educative e 
cll lluon governo, poicllè clue clirerioni nella stessa casa, 
elle llsnno intimi rapporti, non possono clare quei risultati 
elle cla un'unica cllresione unitaria e uniforme» Lgll 
scrisse pertanto al ministro clell'Istrurione 8turgllll ", elle 
aveva cleciso cli nominare come unico clirettore clon Raf­
faele Lncllllrri, catecllists sll'i r. (Ginnasio cli Rovereto e 
clocente cli religione nelle scuole meclle statall. L'attuale 
clirettore clel (ginnasio clon tavolini, notava l'Lnclrici, era

n Letters clells presiclenrs clel "silvio VollcsLunll" si vescovo Lnclrici, Inas- 
Lruclc, 15.51909 1909, n. 116).

" àolà Lettini (krè in VsIIe cli l-eclro, 1.2.1855 - l'rento, 26.11.1916) 5u or 
àsto ssceràe ll 25.12.1887 e venne noininsto csnooico onoràrio ll 
28.1.1902. II vescovo Lnllrici lo nominò csnooico clells Lollegists cii àco.

Vigilio 2snoliai (Lcrxine, 9.10.1862 - Iremo, 12.1.1950) tu orrliasto sscer 
cime 1'11.7.1886; clsl 1887 insegno presso ll Lianssio srcivescovlle. ini si «le­
ve ll liLro 1/ neroovo â l'reâ e »7 gor-c»ro ssrtttscv 4«rs»re is gserrs e«ro/>es, 
eclllo s l^lllsno nel 1919, clic eLLe uas seconcls eclisione «migllorsts e smnenrs- 
ls» nel 1954, s l'rento.

" Appunti ciel vescovo Lnclrici, s ci. >4LL, 1909, a. 126L).

latterà clel vescovo Lnclrici si ministro clell'Istrurione e Luito Xsrl 8tiirglcli, 
Trento, 24.2.1909 (Z^l', v4M, 1909, n. 50). 
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cli salute cagionevole e avevs già cluesto piu volte cli esse­
re e8onersto clal 8uo ullicio.
Il minÎ8tro rÌ8po8e cìre tale nomina non era coibentila 
clalle vigenti leggi scolasticlie. Ln prolessore cli religione 
clelle 8cuole meclie 8tstsli, infatti, avreìrìre potuto occupa­
re un pO8to cli clirettore 8co1a8tico 8e sve88e po88ecluto l'a- 
òilitarione, oltre ciré per l'insegnamento clella religione, 
anclie per quello cli altre àcipline scolasìiclre.
Il vescovo pensò allora a clon Larlo 8onn processore cli 
Llologia classica e lingua italiana al 8eminario Minore, il 
quale aveva i requisiti richiesti. Il 4 luglio egli scriveva al 
prol. clon tavolini eòe aveva cleciso cli riunire sotto 
una sola clirerione, a partire clal prossimo anno scolastico, 
il Lonvitto e il (Ginnasio e cli slàclarli a clon 8onn. Il 2s 
nolini rimase clapprima clolorosamente colpito e, non in- 
tenclenclo piu rimanere in quell'istituto clove insegnava or­
mai cla ventun anni, clìiese all'Lnclrici cli venir messo in 
pensione 8uccessivamente però receclette clsi suoi prò 
positi e si cliclusrò clisposto a continuare acl insegnare nel 
Ginnasio in qualità cli supplente, come voleva il vesco­
vo
I_,a notizia clel cambiamento nella clirerione clel Oinnasio 
vescovile eìròe una vasta eco snclie negli ambienti politici, 
oltre ciré tra il clero clella cliocesi. Il 29 luglio la viennese 
«l4eue kreie Eresse» puìrìrlicò il testo cli un telegramma 
clststo Irento, 26 luglio, in cui si clava notizia cke l'Ln- 
clrici avevs sollevati clal loro càcio clue stimati processori 
clel (Ginnasio vescovile, clon Vigilio 2snolini e clon vicolo

" Lettera clel ministro X. Lturgld» ri vescovo Loclrici, Vienna, 25 ).>909 
l^c^'r, XLL, 1909, n. ;o>.

Larlo 8onn nacque a ^le^rocorona il 29.6.1865, tu orci inalo sacerdote il 
26.7.1887. krokessore di Dolomia classica e lingua italiana al Lemmario dimore.

Lettera del vescovo Lndrici a don V. Canalini, Irento, 4.7.1909 
/1LL, 1909, ». 99).
" Lettera di don V. 2»nolini al vescovo Lndrici, Irento, 7.7.1909 
>4LL, 1909, ». 125-).
" lìento, 14.7.1909 (25(^1', /1M, n. 125 a).
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Lettini, il primo direttore dello stesso Ginnasio, il secon­
do clel Collegio vescovile. Lo stesso giornale recava pure 
una corrispondenza cla InnsLruclr sull'argomento, clal tito­
lo Ore àrrrege/rrrrg der Ler/er cà 7'rrerr/er Là/>o/?r<7^err 
O)-rrr»LrrrrE nella quale si aKermavs cLe si trattava cli 
uns questione politica, legata acl un nuovo corso clie il 
vescovo avreLLe voluto clare alla direzione clella cliocesi 
trentina, e clie gli studenti stavano clalla parte clei proces­
sori costituiti e avevano anche latto delle dimostrazioni 
contro il vescovo.
La notizia, riportata anche clai giornali cli InnsLruclc clie 
cletinivsno irreclentisti i clue prolessori, sollevò a l'rento 
numerosi commenti e vivaci critiche contro i mutamenti 
avvenuti nel Collegio vescovile. Il cleputato Oegssperi 
scrisse sll'Orclinsriato per conoscere uKcislmente come 
stavano le cose, per poter poi, se il caso, controbattere su 
«Il Irentino» le accuse latte al vescovo.
L'Lnclrici, in uns nota intitolata Ore Lâgerrc^er iV.?.?. " 
smentiva categoricamente quelle clie clelinivs «cervelloti­
che notizie riportate clai giornali liberali». La riorganizza­
zione nella clirezione clel Collegio, scriveva, era stata latta 
in pieno accorcio con gli ex corettori. I^lon si era trattato 
quinci cli una àrrrege/rrrrg, cli misure clisciplinari nei 
confronti cli clue prolessori i quali clel resto erano «ottime 
persone e Lenemente clel Collegio»: clon Lettini era stato 
nominato canonico clella Collegiata cli ^rco mentre clon 
lanolina, non sentendosi cli assumere la doppia direzione, 
continuava la sua attività di prolessore del (Ginnasio ve­
scovile. Oel tutto inventata, poi, la notizia riportata di una 
dimostrazione da patte degli studenti. Oli studenti, nota­
va il vescovo, non «'interessavano di queste cose e tran­
quillamente, come sempre, attendevano si loro doveri.
Il segretario del vescovo, don àgusto Cuadsgnini, con-

40 terrem cii OeZLLpeii î> <M.P. 8iznoie», Irento, keàsrione ài «li 1 remi­
no», Z0.7.1909 /4LL II909I, a. 1268). li Oezssperi sllegsvs «lls letters 
gii «Nicoli sull» questione àells «tiene preie tiesse», ciel giornale socirlists «II 
popolo» e ài «II piccolo» ài prieste.

4- 1909, n. I26t>.
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turava a sua volta la notizia pubblicata dsll'«^llgemeiner 
liroler à^eiger» cli Innsbrucb ciel 29 luglio, cbe i due 
sacerdoti tessero stati destituiti clal loro uàcio perche ir­
redentisti. bssi, atkermavs il Ouadagnini, avevano sempre 
tenuto una conciona sacerdotale e politica irreprensibi­
le Oltre cbe sul piano politico, clove si sospettava cbe il 
motivo clei mutamenti nella direzione ciel Collegio arcive­
scovile lassero l'irreclentismo clei clue processori, il tat­
to ebbe ripercussioni ancbe all'interno clel clero della dio­
cesi.
Il canonico Oiovanni battista 2or?i scriveva il 7 luglio al 
vescovo ", cbe l'improvviss destituzione dei due direttori 
aveva destato una impressione «penosissima» e cbe i par­
roci della città lo avevano incaricato di invitare i decani 
anziani della diocesi ad un convegno a l'rento, per vedere 
se tosse possibile tar cessare la disposizione vescovile. Le 
l'bndrici tosse stato d'accordo, era invitato a passare da 
lui il giorno 9. Il 2or?i non aspettò comunque di cono­
scere il parere del vescovo, se già il giorno successivo il 
decano di bavis Limone bir inviava al vicario del vescovo 
«in rutta contidensa» una lettera circolare, spedita dal 
2orsi ai decani per l'adunanza a l'rento. biella lettera", 
cui aveva allegata la circolare, il decano di bsvis scriveva 
cbe quella circolare gb sembrava «una II edizione di altre 
spedite verso l'anno 1890 e cbe servirono quasi di prote­
sta contro il ?.V. negli altari del prot. bange, creando nel 
clero dualismi e contusione, ciò cbe potrebbe tacilmente 
succedere nella presente occasione torse sncbe piu perico­
losa». 8e ll vescovo aveva creduto opportuno prendere 
quella decisione, osservava ancora don bis, ne aveva avu­
to certamente le sue «buone e gravi ragioni». Oli sembra-

lettera cli clan Lusclagnini alla recisione <leH'«Mxemeiacr liroler à- 
reixer», Iremo, s.cl: -1LL, 1909, n. 140).

" serrerà ài mons. 6. 8. 2orri si vescovo Lnclricj, Iremo, Duomo, 7.7.1909 
1909, n. I67l>). Liovsnni 8sttista 2orri Nàcque s 2iano lVà 

cii kiemme) il 17.12.1856, ku orclinsto sacerdote il 12.7.1879, decano cli Villa 
l^xarins il 15.1.1901. Lra allora canonico clel Lspilolo cli Irenlo.

" detterà clel ciccano Limone liir al vicario Francesco Okeraurer, I^avis, 
8.7.1909 E, 1909, n. 167l>). 
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va poi una grave imprudenza ciré il clero, senza saperne 
niente, volesse immischiarsi in quella questione. Il vesco­
vo avrehhe quincli dovuto vedere se non era il caso di 
sconsigliare la progettata adunanza.
Del fallimento della riunione dei decani, che avrehhe do­
vuto tenersi in quei giorni spiriamo notizia in una lette­
ra inviata da mons. Oraziano ?Iahhi, rettore del 8emina- 
rio, al vescovo

«II solenne Isvào - scriveva il ?Iàhi - cisto cls V.^. lìev.ms ìis pro­
dotto l'elketto cli uns cloccis Ireclcls e lis spento ogni reto indiscreto e 
voglia e persino ogni velleità cli reagire. lutti son àsti e mogi mogi: 
citi è indispettito per essere stato così meschinamente gallato, ài pie­
no di vergogna per essere stato colio con le mani nel sacco ... non se 
ne parla pin se non tra gli intimi per deplorare l'accaduto» ... ^nàe 
i quattro Decani (kdalè, lajo, hlerrolomlrsrdo e 8trigno), venuti a met­
tere ordine, odorando il vento inlido, se la svignarono alle preste ...».

h'euergico comportamento del vescovo, sia nell'imporre 
la nuova direzione del Collegio vescovile, sia nel difende­
re poi il suo operato dalle critiche dei giornali e di alcuni 
esponenti del clero locale, valse a far ritornare l'ordine e 
la tranquillità
^i primi di novemhre mons. 6uido de (dentili scrisse al

La riunione avrehhe dovuto aver luogo prohahilmente nei giorni 9 o 10 lu­
glio.

Intera di mons. 6. Llahhi al vescovo Lndrici, Iremo, 11.7.1909 l^L^L, 
/4LL, 1909, n.6127). Ma venuta dei decani a Iremo accenna anche il nuovo 
direttore del dinnasio don Larlo 8onn in una lettera al vescovo del 2? luglio 
1909 <àL^I, dM, 1909, n. 167s).

4? proposito della destituzione di don Canalini e don Lettini dalla dilezione 
del Lollegio vescovile, mons. Giovanni Bresciani nell'opera dattiloscritta 1/ 
màrro àlrnore zlrcwercorvlc dr Ire»/o ls.d. I195dl, 200 pp ), conservata presso 
il Lemmario kd inore, notava clie a persuadere il vescovo a prendere quella deci 
sione, «àe volle iallessihilmenrc ... da cui nulla valse a tarlo recedere», lurono 
don duido de dentili e don Ludovico Lccheli. I motivi ssrehhero stati molte­
plici: «Le condizioni politico-sociali del tutto non comhinavano tra Lucia e Lol- 
legio. Lettini e 2snolini erano della scuola di don 8russinoli» e non caldi per il 
pattilo dominante popolare». L ancora: «8i disse anche che nella scarseaaa di 
elementi preparati per posti direnivi, essendo allora gli intellettuali quasi tutti 
likersli, mons. dentili suggerisce un csmhiamento di indirirao nel Lollegio, per 
cui desse anche laici laureati cattolici» (pp. 76-77). 
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vescovo s proposito clella questione clella successione al 
defunto mons. 8ellsstian 6latZ al clecsnaro cll Aerano. Il 
cle 6entill «liceva cli avere avuto un colloquio in proposito 
con ll cleputsto conservatore àmllian 8cllopfer, elle gll 
aveva proposto «li riclliamsre l'attenzione clel vescovo sul 
parroco «li 8llandro, lludvng 8cllleclltleitner. Approfittan 
ciò poi «lell'occasione elle gli veniva «lata «lai problema cll 
quella nomina clecansle, egll esprimeva un giudizio critico 
sul partito conservatore teclesco elle si trovava allora in 
polemica con i popolari trentini sulla questione cli trem­
ine, questione elle rivestiva snelle un carattere nazionale.

«Io - scriveva il cle (dentili - vorrei esprimere il parere nel senso clie, 
quavclo il nuovo ciccano fosse sicuramente devoto all'autorità ecclesia­
stica, non accederei al consiglio cli coloro - se pur ve ne sono - clie 
volessero in lui un pugnatore e un seguace inconclirionato clel partito 
conservatore; panilo elle ancke cii recente, sulla questione cli kiemme, 
von lis ceno appoggiato e promosso colla sua stampa e coi suoi uomi­
ni l'accorclo ira le «lue nasoni clella provincia, anzi si è lano nel L«rg- 
grq/?er e nelle l'eco leclele clella "korner 2eitcmg" e «ielle
"Innsllruclcer I^scìiricliten ", arrivsnclo periino a sollevare «iulllli sullo 
schietto "germanismo" clei deputati teclesclu ciré avessero sostenuto il 
noto compromesso».

8. biella seduta clella Dieta clel 28 gennaio 1910 8Ì svolse 
la discussione generale intorno alle tre leggi scolasticlle 
sullo stato giuridico dei maestri, sull'istituzione e la lre- 
quenza delle scuole popolari e sull'istruzione religiosa nel­
le stesse ", Relatore era ll prof. lllicllsel lllsyr. Intervenen­
do nella discussione, ll vescovo Lndrici disse di salutare 
con piacere i progetti di legge scolastica, percllè soddisfa­
cevano ad un urgente insogno della benemerita classe dei 
maestri e segnavano un passo avanti nell'educazione e 
istruzione del popolo. Ricordava poi elle, di latto, era sta­
ta la Llliesa cattolica a creare la scuola popolare.
D'Austria - proseguiva ll vescovo - con le leggi del 1868 
e del 1872 aveva applicato «i principi cosiddetti moderni»

48 lucrerà cli morir. 6. «le 6entili al vescovo Locliici, Vienna, Lamela clei De 
putali, 2.11.1909 >4LL, 1909, a. 29Z).
" NL-L, X ken, 2. 8ess., 4. 8itr., 28.1.1910, pp. 64-65.
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alle leggi scolastiche, e con ciò era stata tolta alla Lluess 
la possibilità d'influire sulla scuola e ciarle un'impronta 
religiosa, àche se era stato lasciato il ciiritto cl'impsrtire 
l'istruzione religiosa, esso veniva limitato: il catechista, in­
tatti, non poteva essere nominato clall'sutorità ecclesiasti­
ca, ma drdlo 8tato. dra questa, osservava l'Lndrici, una 
concisione lesiva cli un ciiritto «insito e innato» clells 
Llìiess. ha questione clella scuola era poi uns questione 
«mista». 8i era legiferato unilateralmente, non tenencio 
conto ciel Concordato tra Io 8tsto e la 8snta 8ecie, nè ciel- 
1e benemerente clella Chiesa nel corso storico e clei diritti 
clelle famiglie cattoliche. «Coloro che gridarono sempre 1i- 
herta, in un sol punto non concessero alcuna liherta: nella 
scuola, ha, coazione, là coercizione, là, una camicia di fer­
ro . . .». '
Il vescovo ricordava poi che l'episcopato austriaco aveva 
in passato protestato «collettivamente e potentemente» 
contro quella legislazione, e in quell'aula era risuonats la 
voce di protesta dei vescovi di Iremo e di Lresssnone, 
ma non si era ottenuto nessun campamento. 8i era però 
conseguito questo risultato: «... che per l'intima religiosi­
tà dell'imperatore... si raggiunsero dei temperamenti 
nell'spplicarione pratica»; e poi nell'anno 188) si ottenne 
una nuova legge, la quale tolse almeno le conseguente 
pratiche piu intollershili delle leggi fondamentali. ^1 pre­
sente ci si trovava di fronte ad una legislazione scolastica 
molto simile alla passata, per cui il suo voto significava 
solo «necessita di suhire un fatto compiuto, nella speran­
za di future hanaglie». In fine, concludeva l'Lndrici, si 
doveva rilevare il fatto che se le scuole raggiungevano il 
loro fine educativo ad onta della ricordata legislazione, 
ciò era dovuto al huon senso dei maestri, i quali sapevano 
applicare le leggi secondo i sentimenti cristiani che erano 
stati loro trasmessi dalle proprie famiglie, don questa pre­
messa egli dichiarava di votare a favore dei tre progetti di 
legge '°.

50 h,e leggi scolàstiche (LerLrge HI. 96) tornarono io terrà lettura nell» secluts 
clells Oiets clel ZI.1.1910 e vennero spprovste.
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circa un mese ciall 'approvazione cielle nuove leggi sco- 
lasticlle, ll ) marro ll vescovo avanzò un ricorso alla I^uo- 
gotenenria cii Innsirruclc contro I'«àrbitrsria» interpretazio­
ne cista cia alcuni organi governativi alla legge scolastica 
votata cialla Dieta provinciale''. I/Lncirici pregava viva­
mente ll luogotenente 8piegelkelci ci'interessarsi a salva- 
gusrciis clell'insegnsmento rellgioso nelle scuole popolari.

9. 8empre nel marro ll vescovo inviò a mons. Oiovsnni 
cie l^lontel una lettera'^ in cui riferiva ampiamente sulla 
situazione religiosa e polltica clells cliocesi, con particolare 
rigusrcio alla legislazione scolastica, al problema cielle in- 
Lltra^ioni socisllste rial vicino Regno ci'Iralia e, soprattut­
to, alle lotte nella pane teciescs clella cliocesi tra conserva- 
tori e cristiano-sociali.

«Hlla Dieta cii Innsbnrcb - scriveva l'bncirici - si lavorò molto con 
armonia «iella maggioranza cattolica italiana e teciescs. La legge sugli 
onorari si maestri e sistemazione clei catechisti fu pattata a buon pun­
to. In questa occasione non mancai cli «lire una parola franca e«i ener­
gica contro le leggi fonclamentali scolastiche ciello 8rsto, ciie privano ls 
Lbiesa cii molti àiritti nelle scuole popolari, protestanclo contro le stes­
se, cosa ci>e ha messo in allarme il liberalismo rsclicsle che scatta 
quancio si parla cii rivenclicsrioni ciei ciiritti clells Lbiesa. beccato che 
la Dieta non può csmhiare le leggi generali; sarebbe stato il momento 
opportuno.
bisogna confessare pero, sci onor clel vero, che quelle leggi non tanno 
sentire cla noi i loro sinistri influssi, sia perchè gli esecutori clells legge 
eletti in huons patte rial popolo, e la grsnclissims maggioranza clei 
maestri sotto l'influsso clei catechisti sono gente cli sentimenti cattolici 
e perciò le scuole popolari sono buone.

lin problema clifkicile è quello clegli operai salariati clelle città per sal­
varli «lai socialismo, «lai tristi influssi clells stampa perversa socialista, 
cbe usa senrs scrupoli ogni merro per corrompere l'operaio. Ho con­
trapposto i ricreatori festivi, cbe fanno tanto bene; alla Laniera clel la­
voro, una unione cli lavoro con principii cristiani, clitkusione cli buona 
stampa sciatta per operai.

t)ui abbiamo il guaio che, essenclo paese cli confine, capita cli quanclo

Ricorso ciel vescovo bachici alla Luogoteneara cli laasbruclc, Iremo, 
Z.Z.1910 1910, a. 116).

Lettera clel vescovo bachici a mons. 6. ile kàmel, Iremo, s.ci. fmarro 
1910) 1910, a. 112).
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in quanclo qualche anarchico o socialisti» clel vicino Regno elle logge 
quassù per scappare alle conclsnne ecl in genere portano iclee avanzate 
e rivoluzionarie. Lostoro tanno clel male; l'i r, polizia cli quanclo in 
quanclo li mette cli nuovo al contine e ci libera, Lncbè ce ne capita 
qualche altro. Una vasta rere cli orgsnirrarioni cattoliche ha arrestato 
questo movimento e contìnsto in poche città nelle quali si va pure 
gusclsgnànclo terreno.

Orarie a Dio nelle cliocesi trentina regna la concorrila, l'armonia nel 
clero e nel laicato. ()uei benedetti teclesclu invece continuano a lottare 
tra i clue partiti cristiano-sociale e conservativo, sci onta che i cristiano­
sociali abbiano guaclsgnsto Mtto il terreno. Del certo anche i cristiano­
sociali sono un partito cattolico, e la lotta è piu cli ambizioni e compe- 
tirioni che non ài principi!. I conservatori eccellono pure nelle torme e 
provocano un po' troppo, esercitando sugli avversari una critica acre e 
poco cristiana.

(onsicleranclo nell'oclierno sviluppo e spirito il partito c.s. Dell'Austria, 
non veclo piu una ragione perchè i conservatori tirolesi non clebbsno 
konclerst coi crisusno-sociall, come kecero in tutte le provincie clell'à- 
stris. Allora la lotta ssrehhe imita, con ingente vantaggio clella causa 
cattolica, hls ella conosce al paro cli me i tirolesi, che quanclo impun­
tano un chioclo sono cluri.

8ts il tatto pero che la (Illesa in Austria, per tutelare gli interessi reli­
giosi clel popolo nella legislazione, cleve tsr calcolo sui c.s. clelle varie 
province clell'Impero. (Questo pattilo gocle oggi la preminente liclucis e 
le conti «lenze clel principe ereclitsrio.

proposito cli Vienna ho appreso con soclclistszione la nomina cli 
hlons. hlagl a Loacliutore. Ru un vero sollievo, perchè non si poteva 
snclsre avanti con quelle benedette conkerenze clei Vescovi a Vienna, 
hlons. HI agl, che tu parecchi anni a Roma, ha certo spirito cli 
che spero tarà sentire quanclo si tratta cli combattere e sostenere la 
libertà e ll Vescovo clells Obiesa «li kronte a tutti; quocl est in voti»! 
8eguo con interesse i vari clocumenti cli ritorms ciel 8. ksclre ecl è un 
piacere vertere la pruclenzs ecl elasticità cli mente «lei Rapa.

Rigusrclo si giovani sacercloti che clevono frequentare le llniversità clel- 
ìo 8tsto per acquistare i titoli legsh per l'insegnamento nel ginnasio 
vescovile, cerco cli stare sempre a contatto con loro sKncbè non ab­
biano a perclere lo spirito ecclesiastico in omaggio a quelli ambienti, 
cosa tanto piu tacile a succedere, come attesta l'esperienza «lei tempi 
passati quanclo erano abbandonati a se stessi. Il lruno poi era un certo 
spirito piu o meno laicale e cli inclipenclenza clall'Orclinario, a cui ho 
resistito con mano terrea, a costo «li lar strillare».

^lous. rie ^lomel scriveva il 15 marro successivo

Z12



lirici", cbe il papa lo ringraziava dell'esposto inviato e 
clie ne avrebbe ponderato il contenuto per poi rispon­
dergli.
Il 12 aprile il provicsrio mons. Cutter dicbiaravs al vesco­
vo " cli essere disposto a rinunciare al suo ulbcio cli vica­
rio della parte tedesca della diocesi, per agevolare la paci- 
Lcarione Ira il partito conservatore e quello cristiano­
sociale.
In vista delle elezioni politiche clie si sarebbero tenute nel 
giugno 1911, il vescovo Bndrici dava al clero il 5 agosto 
1910 delle «Istruzioni» Riguardo alle imminenti elezio­
ni, scriveva l'kndrici, «... il clero cercbi di ^ormare dei 
comitati composti di laici, dando loro il braccio. 8i racco­
manda disciplina, compatterà, spirito di sacrificio».

«Lonlidentisle per il Decano. - programma clella Lonkerents clel De­
cano per ll proprio LIero: 1. è, necessario un risveglio nell' attivi- 
t à sociale, specialmente nell'uso cli conferente llen karte nei ri­
creatori, nelle 8ociets ecc. - 2. ll necessario vegllsre affinchè snelle le 
orgsnittationi economiclle sussistano e siano in mano 
a gente non solo tecnicamente abile, ma snelle cli sentimenti cristiani 
sicuri, ll'occllio vigile clel sacerdote non «leve mai mancare, specisl- 
mente sull'incliritto clle lls l'orgsnittstione... - 4. Il LIero favorisca 
l'orgsnittstione clei maestri. - 5. fin'altra opera clel LIero: la salvetta 
cl^ll stuclenti universitari. ll campo contrastato palmo a palmo «lagli 
Avversari».

10. Intanto continuavano aspre le lotte Ira conservatori e 
cristiano-sociali. Il 10 febbraio 1911 l'Rndrici scriveva al 
vescovo di Bressanone àenrveisel

«lls polemica Ira i cattolici tirolesi diventa ogni giorno piu aspra, sci 
onta delle raccomandstioni fatte di astenersi sui giornali da polemiclle

lletters di mons. 6. de àurei sl vescovo Lndrici, Loma, 15.5.1910
^4LL, 1910, n. 112).

lletters di mons. 6. flutter ai vescovo Lndrici, Voltano, 12.4.1910
^LL, 1910, n. 148).
" Isirutioni del vescovo Lndrici si clero, 5.8.1910 tILL, 1910, o. 151).

lletters del vescovo Lndrici al vescovo I. àeaveisel, Trento, 10.2.1910
<^051, ^LL, 1911, n. 48)
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aspre e appassionate tra cattolici. In questo ultimo pericxlo pare a me 
clic le Trro/er eri il suo partito ecceclauo troppo dalle norme
comuni. In questa lotta accanita tra cattolici a me dispiacciono clue 
cose.

ha prima è il continuo invocare clelle Trro/cr l'autorità clei
Vescovi in appoggio clelle iclee clie propugna il partito clei conservato­
ri. (Questo è un aliuso clie per conto mio non posso approvare, perchè 
i Vescovi non clevono trattarsi come naturali per» cli appoggio clelle 
idee cii un partito cattolico contro un altro pure cattolico. l'amo piu 
questo non si dovrebbe lare, perché si sa per esperienza che i partiti 
politici seguono i Vescovi lincile clanno loro ragione.

ha seconda cosa che dispiace è il continuo servirsi degli italiani come 
termine medio nella lotta contro i c.s. e per questa vis portare in mer- 
20 al popolo l'odio di rs22s, violando le piu esplicite e londs- 
mentsli norme del cattolicismo pratico. Di qui il continuo agitarsi con­
tro la OoppeZ-L-rH-r di kiemme, divenuto un comodo cavallo di 
battaglia pei conservatori, per sfruttare gli istinti nazionali.

Queste due cose mi dispiacciono assai. Io he sarà grato se Lila vorrà 
richiamare su questi punti I'atten2Ìone dei circoli competenti, nell'inte­
resse del decoro dei cattolici e della pace na2ionale. hli riuscirebbe 
assai penosa una dichiaratone esplicita latta per conto mio, perchè 
solleverebbe chi sa quali questioni, per questo ho preterito questa via 
conàdenrisle ed amichevole».

Osila Oermanis il vescovo cli Oildesbeim scriveva il 24 
feltraio 1911 all'Lndrici ", lamentandosi clic il curato cli 
lesive» Lenjsmin Vescoli e quello cli Usgrè Johann 8teclc 
(quest'ultimo deputato cristiano-sociale alla Oiets del l'i- 
rolo) tenessero nella sua diocesi delle conferente a prò 
del "l'iroler Volìcslrund".
Il vescovo di l'rento rispondeva il 4 marto ringrazian­
do della comunicazione clre aveva trovata assai interessan­
te. proposito della I^egs tirolese, l'Lndrici osservava clre 
il suo statuto era apparentemente lruono e non antireligio­
so, in pratica però l'attività di detta società era riuscita 
dannosa alla religione e alla «pace nazionale».
«km dal suo nascere - scriveva il vescovo - io resi attenti i sacerdoti

lettera del vescovo di Hildesheim al vescovo hudrici, 25.2.1911 
1911, n. 27».

I^nera del vescovo Ludrici si vescovo di Hildesbeiin, Creato, 4.5.1911 
1911, n. 27).
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teciescbi sci essere mollo riservali cli fronte a questa società, parecchi 
obbedirono, ài invece si fecero soci. Ivi ano mano si capì ciré la socie­
tà TrwZer Vo/àf>»-rc/ era dominata cla uomini antireligiosi clells Oerms- 
nis, come un certo Legarci f^ls^r ecl altri. Lominciarono a spingere la 
lotta oltre il confine linguistico, con paesi italiani; aitarono i poveri 
contatimi italiani a cbieclere scuole teclescbe, sacerdoti teclescbi, asili. 
t)uesto fatto pottà la cliscorclis, l'oclio, l'avversione in metto alle par­
rocchie: la religiosità se ne risenti terribilmente».

Dietro la propaganda ciel - proseguiva il ve­
scovo - tana attraverso questa società, si allacciò qua e là 
la propaganda protestante. Di lronte a questi latti la mag­
gior parte clei sacerdoti teclesclii si persuase allora cbe egli 
aveva ragione quanclo consigliava cli non entrare in tale 
società, e loclevolmente si ritirò. Alcuni però, «ostinati e 
Lattatici», vi restarono ancora, e lra questi i parroci bteclc 
e Vescoli.

«Ora sento con grsncle àpiscere cbe i clue prelati sacerdoti si sono 
insinuati a lare clelle conferente in 6ermsnis, probabilmente per in­
gannare colla loro veste sacerdotale j csttolici clells Lermania, affinchè 
contribuiscano con clsnsri acl uns società cbe tsnts strage religiosa e 
morale ha lstts, non senta qualche pericolo cli propsgsncls protestsnte. 
?sreccbi giornsh teclesco-tirolesi hanno rilevato le pessime tenclente 
ilei «liroler Vollcsbuncl", per es. le "bleue liroler 8timmen" cli Inns- 
bruclc e misero in guarà, hls quei clue sscercloti, pur sspenclo che io 
non approvavo questa società nè la sua attività, entrsrono nells àe- 
rione clel "Vollcsbuncl". Eppure farebbero molto meglio sci sttenclere 
à loro parrocchie, come fanno tutti i buoni sscercloti, cbe cercsno 
«non quse sua sunt, secl quse ^esus Lbristi». blon capiscono cbe essi 
sono semplicemente slruttsti cla persone cbe vogliono seminare la cli- 
scorclis nstionale e religiosa anche nel Inalo, e molto, puttroppo, si è 
già fatto.

kercià io non posso nè approvare nè permettere che quei clue sscerclo­
ti vallano in Lermsnia a fare clelle conferente cli quel genere; è uns 
tristissima missione cbe essi compiono a clarino clel cattolicesimo, clells 
religione, clella pace ustionale. - Io ringrstio V.bl. clells comunicatione 
ksttsmi, la quale mi illumina vieppiù sulle tenclente clel "liroìer Volìcs- 
buncl"». '

Io un'altra lettera al nunzio a Vienna ^le88anclro Lavo- 
ne l'Lnclrici rilevava come la «campagna germsnttratri-

Lettera «cooficieatisie» <lel vescovo Lochici si nuntio V. Lavane, l'rento, 
s.cl. ffebbraio-marao I9IIl XLL, 191 i, n. 2Z). 
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ce» del "Volb8bund" sves8e Arrecato danni morali in ps- 
reccbi pse8Ì clella Val8ugana, a kolgaris, Lembra e nella 
Val cli ka88a. Lontrariamente a quanto pre8critto nel 8uo 
8tstuto - 8criveva ll vedovo - la 8ociets aveva Concialo un 
S8llo e una 8cuola popolare privata tecle8cs a tolgsris, un 
aallo tecle8co a Iret (comune cli Concio), aveva aperto cor- 
8Ì 8erall d'in86gnamento per giovani a lvlonteaover, lenns, 
8o8entino, La8te11e8Ìno, lavatone ecc. rnanclanclovi pro­
pri mse8tri tecle8clu, «elle 8ono poi gll agitatori». L ciò 
nono8tsnte elle in cletti luoglli vi (o88ero già clei cor8Ì 86- 
rall tedebcbi, tenuti clai mse8tri e clai curatori cl'anime clei 
luogo.
ba clirerione clei "tiroler Vollc8bund", O88ervava ancora 
I'b.ndrici, era allora in maggioranza in mano cli «radicali», 
ciré 8e ne 8ervivano per combattere ll vedovo cli Irento e 
per incitare ancbe ll clero e i cattolici contro cli lui.

«per cinque soni io cercai rii riparare alla meglio ai claimi recati alla 
cura cl'anime e pregai piu volle l'autorità politica provinciale a voler 
insinuare alla direzione clella società sensi cli moderazione. Uà non ot­
tenni nulla: anri la voce comune è clic essa sia piu favorevole cbe altro 
assieme ad altri circoli influenti.

per legittima difesa della cura d'anime io dovetti disapprovare questa 
arione pubblicamente. Questo mi provoco una guerra senra misericor­
dia, calunniandomi ed insultandomi nei modi piu indegni. p questa 
guerra continua tutt'ors fpsrole ill.l e pare vogliano avere una vendet­
ta».

II 14 msrM 1911 ll veacovo Lndrici 8criveva alla buogote- 
nenra di Inn8bruclr, preoccupato dell'atkermsr8Ì nel tren­
tino del 8ocialÌ8ino cbe aveva allora in Le8are 8attÌ8ti ll 
8uo attivÌ88Ìmo propagsndÌ8ts .

«Ideile ultime elerioni citi porto alla vittoria la lista liberale nazionale 
fu l'appoggio del famoso Battisti, cbe col suo giornale educa a suo 
modo molti i r. impiegati. (Questi conta molti fedeli in merro ai salaria 
ti dello 8tato. (Questo fatto è dimostrato in occasione delle elezioni del 
2° corpo e nel seguente ballottaggio, ba spiegazione del fenomeno si 
trova andando alle radici, all'educazione del ginnasio e dell 'università.

bettera del vescovo Ladrià ad una «Lccellenra» ili luogotenente ài. von 
8pjegelfeldl, Iremo, 14 ).1911 âL, 1911, n. 79). 
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pero vi sono sncbe csuse prossime. "II principio dell'autorità non bs 
piu forra percbè esso è continuamente intaccato «là conferenze, dalla 
stampa".
8l permettono conferenze cbe servono unicamente a scalzare le basi 
sulle quali poggi» l'oràe, la fedeltà, la religiosità. (Questa rournè cli 
conferenzieri regnicoli creano un ambiente «sturo cli ribellione morsle 
e intellettusle; questo etketto poi è clsnnoso connesso colla diminurio- 
ae clella coscienza cli fedeltà sci ogni autorità civile e politica.
Lisogna persuadersi, Lccellenr», càie ogni causa e lattare, il quale pro­
muove il principio liberale e socialista alla battisti cl a noi pratica­
mente aumenta le lile clella gente malsicura. ?rr»cysrrr - L qui è 
da cleplorsrsi ciré un educatore clel Ginnasio clello 8tsto, sslsristo dal- 
l'ersrio, sia l'agitatore pubblico a ksvore cii quei principi! deleteri nei 
riguardi della religione e della ledeltà alle autorità costituite. blon può 
permettersi una tale libertà cbe, nel caso concreto, è una scandalosa 
licenza. t)uale akkidsmento può dare un tale docente cbe gli alunni 
vengano educati secondo i principii cristiani ancbe in ordine alla vita 
sociale e politica? .. . Quando questo uomo è il trsit cl'union tra stu­
denti ginnasiali e studenti liberali universitari? è il piu solette cultore 
delle pianticelle crescenti in senso liberale-socialista?
purtroppo il sistema invalso tts noi nell'ispezione delle scuole e nella 
loro direzione è inclinato a mettere tutto il peso della scuola all'istru­
zione; cbi è messo alla testa dell'istituto, quando si tratta di studenti e 
processori cbe piegano verso sinistra non ss mai niente di quanto suc­
cede, mentre quando si tratta di quslcbe studente cbe piega verso de­
stra "è tirannicamente informato"».

I tre vescovi cli Trento, Lressanone e 8alisburgo avvertiro­
no il pericolo cbe nelle prossime elezioni politiche cli giu­
gno i conservatori e i cristiano-sociali presentassero liste 
separate. Il 2 aprile 1911 il vescovo cli 8alisburgo Xstscbt- 
baler informava l'Lnclrici cli avere scritto ai cleputati 
Xatbrcin, V^acìcernell, Ouggenberg e 8cbra6l cbe, essen­
do in vista le elezioni per il parlamento, si accorciassero 
per presentare una lista unica cli conservatori e cristiano­
sociali per il lirolo teclesco.
b,'Ln<lrici a sua volta scriveva al vescovo cli 8alisburgo

" lettera del vescovo I. Xrrsciààr si vescovo Lndrici, 8alisburgo, 2.4.1911 
XLL, 1911, n. 94).

betters del vescovo Lndrici ad «Lniincnzs» lil vescovo di 8slisburxo ^l. 
Xatscblbalerl, Iremo, 2.4.1911 -4LL, 1911, n. 94). ?er le trattative per
I» conciliazione ira conservatori e cristiano-sociali, si vedano pure le lettere del 
vescovo di Lressanone b àensveisel all'Lndrici dell'8.4.1911 dLL,
1911, n. 9?) e dei giorni seguenti 12 e 14 aprile dLL, 191 l, n. 1)7). 
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cbe, dopo vario trattative con il deputato 8cbòpfer, aveva 
riportato la perbua8Ìone cbe i cristisno-socisb avrebbero 
ceduto tre mandati si con8ervatori, questi però avrebbero 
dovuto in cambio entrare nel pattilo crÌ8tiano 8ociale. 
questa ultima condizione i cristtsno-socisb non erano di- 
8po8ti a rinunciare, in caao contrario la lotta tra i due par­
titi 8arebbe proseguita. D'altro canto i conservatori non 
volevano adattarsi a questa condizione cbe avrebbe rap­
presentato la distruzione del loro pattilo.

«Li sarebbe torse — osservava il vescovo - una vis inedia di uscita, cioè 
questa: i conservatori entrano nel partito cristiano-sociale, i Vescovi 
poi con un breve scritto dovrebbero essi Ziusliticare avanti al pubblico 
l'intziesso dei conservatori nel partito cristiano-sociale e per questa vis 
salvare l'onore si conservatori».

Lbe i conservatori si adattassero a questa soluzione - 
concludeva l'Lndrici - sarebbe dipeso molto dal vescovo 
di bresssnone. ()uests era la sua opinione riguardo a 
quella «tristissima lotta fraterna».

11. I tre vescovi di Salisburgo, Irento e Lressanone « in­
contrarono ad Innsbruclr il 20 aprile, per discutere in modo 
riservato sui inerbi per giungere ad un accordo Ira i due 
pattiti contendenti. Questa «conferenza», i cui risultati ven­
nero tenuti segreti, diede adito a varie illazioni da patte dei 
partiti interessati come ancbe del clero tedesco
Di fronte alle svariate versioni cbe venivano date sulla 
«conferenza», i tre vescovi il 18 maggio resero pubblica, 
«nell'interesse della pace fra i cattolici», una dicbiararione 
collettiva ", in cui si affermava cbe:

«1. bs contèrenr» era ststs di caràttere conlidenriàle, per cui non si

8i vedano, per «empio, per ls pstte ted«c» dà diocesi di Iremo, là lette­
ra aliandoci del clero di Val d'îiltimo del 12 maggio, in cui si plaudivs al 
vescovo cbe il 20 aprile precedente avrebbe parlato in difesa dei sacerdoti sim- 
pstirrsoti per i cristiano-sociali /4LL, 1911, n. 167) e l'snslogs lettera 
sll'Lndrici del clero di 8. Leonardo del 17 maggio <^L^I, /4LL, 1911, n. 171).

Lr^iàr«»z der 8alisburgo, Iremo, Lressanone, 18.Z.1911
<7tc^I, /ILI, 1911, n. 16Z).
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era redatto un protocollo ufficioso, ne tatto si pulllllico nessun comu 
nicsto. - 2. I.'olliettivo ers cll tare un compromesso, stuellare le vie 
per tare ima psce stallile, lla conferenza pero non «leve essere ll punto 
cll partenza s nuove questioni e polemiclle, percllè ciò non corrisponcle 
à intenzioni clei Vescovi. -ZI Vescovi rillacllscono cli nuovo le mi­
sure prescritte, le quali non tolgono la lillertà cll criticare oggettiva­
mente e con moderazione i programmi clei singoli partiti. - 4. cia­
scun partito si riconosce pieno cliritto all'esistenza e se ne apprezzano i 
meriti acquistati per la causa cattolica clel paese».

12. Be elezioni politicale clel 1) giugno 1911 videro, sul 
piano generale, uns sKermarione clel nazionalismo raclica- 
le tedesco e un torte calo della socialdemocrazia e dei cri­
stiano-sociali. blel l'itolo meridionale tedesco i partiti 
mantennero lo stesso numero di seggi delle precedenti 
elezioni del 1907. sette i cristiano-sociali e uno i liberali 
tedescbi. snelle nel Irentino non vi turono mutamenti 
nel numero dei seggi assegnati ai tre partiti: sette seggi 
ottennero i popolari, uno i socialisti e uno i liberali blel 
distretto elettorale della «ditta di l'rento», non essendo 
stata raggiunta da nessun candidato nella prima votazione 
la maggioranza assoluta dei voti, si procede il 20 giugno 
seguente alla «votazione ristretta» (ballottaggio) Ira i due 
candidati, il socialista Lesare Battisti e il popolare Giu­
seppe (Cappelletti, cbe avevano ottenuto il maggior nume­
ro dei voti: venne eletto il Battisti con 2105 voti contro i 
1705 del (Cappelletti.
àcbe in queste elezioni, come nelle precedenti del 1907, 
vi tu un accordo elettorale tra liberali e socialisti per le 
circoscrizioni di Trento e di Rovereto

per le elezioni nel tiralo meridionale si veda: ^81, Lcyàrrsto Oukrettrrs/e - 
L/er«o»r Impero, 1907. 8i velia pure lì. ^lodirLuoxL, 1969.

I popolari ellllcro eletti: pillino lonâ (Trento, 8arca, kersins), Ouiclo rie 
Lentlli (Valsugana), -Vcicie Oegasperi (piemme, passa, primiero), kollolfo 
Orancll (Val cll lllon e Val cii 8ole), 6ermano De Larli (Val llagarina), Lalciesss- 
re Oelugao (Val Liucllcarie), Lnrico Lonci (^lezzolomdarcio, llavis, Lemllra); i 
socialisti: Lesare Battisti («Lillà cii l'rento»); i lillerall: Valeriana Malfatti («Ot­
ti merilllonall»),
" proposito cii questa alleanza llllerale-socialista, ll giornale «Il trentino» <iel 
4.Z.1911 usciva con un grancle titolo: (tour </'aocvr<Io cor Irèers/r - I»/rmre â 
pstno/tt.
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QqàZo /redàào

va! isisg^mma cli I_6VÌ6Q
(17 ssNembi^S 1911) 
all'snii'sw in gus^s clsli'lwlis

1. Il 7 settembre 1911 il vescovo Lndrici indirizzava un 
telegramma agli storienti clie partecipavano al XlV (Con­
gresso universitario cattolico a lavico nel quale, dopo 
aver incoraggiato i giovani alla Mesa clegli iclesli cristiani 
contro gli straccin delle torre anticlericali, esprimeva l'au­
gurio ciré il congresso servisse acl «educare giovani tieri 
tradizioni cristiane italianità insidiata <la ingiuste straniere 
invadente Volbsbund perturbanti pace religiosa nariona- 
le. . Il telegramma ebbe un'eco positiva nella stampa 
cattolica e liberale, ma suscitò le vivaci reazioni degli am­
bienti pangermanisti.
Il 19 ottobre il decano Ottel scriveva da bollano allLn­
drici -, di essere venuto a conoscenza cbe i «tedescbi na­
zionali» progettavano di tenere una dimostratone ostile 
al vescovo in occasione del suo arrivo a Lolrano per la 
visita pastorale. Lgli consigliava pertanto l'bndrici di dik- 
terire la data di tale visita, cbe avrebbe dovuto aver luogo 
il 18 novembre, Lino a quando gli animi si lusserò acquie­
tati. bluovamente il 10 novembre il decano intorniava il 
vescovo ' di aver saputo cbe i tedescbi nazionali avrebbe­
ro latto solo una resistenza passiva, e non avrebbero par­

i Copi» clel telegramma in 1911, n. 50. Il telegramma venne pub
blicsto in V. 19)4, p. l275). 6Ii stuclenti cattolici risposero cla Nevi­
co cori un altro telegramma (t.to piccinini), in cui applaudivano all'opera clel 
vescovo «per incoraggiamento legittima cliiess oaaionsle contro invscienre stra­
niere ...» /4LL, 1911, n. 50).

1911, n. 52 ».
- /1LL, 1911, n. 55.
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tecipato in alcun rnocio all'accoglienza clel vescovo al suo 
arrivo a Bollano.

2. I^'Lndrici volle mantenere la clara prefissata, e la sera 
clel giorno 18 giungeva a Bollano. ()ui acl accoglierlo c'e­
rano solo pocbe persone. Isella città erano stati affissi 
grancli manifesti murali, in cui si eliceva clre la presenta 
clel vescovo Lnclrici nella città teclesca era cla consiclerarsi 
cla ogni bolzanino teclesco un'offesa Lcl ecco ciò clre sc- 
caclcle quella sera, secondo quanto raccontò un testimonio 
oculare
^lle ore 9 cli sera, circa venti ragadi cli paese, guidati dal 
redattore della «Lozner 2eitung», ?ortlr, si raccolsero 
sotto le finestre della prepositurs di Locano dove era al­
loggiato il vescovo, e li cantarono l'inno germanico 
«V^sclrt am lìeibn», alcune strofe della cannone tirolese di 
Andreas ldofer e l'inno di bismarlc. Itegli intervâ indi­
rizzarono parole offensive al vescovo e gridarono «floclr 
VoIIcsìrund!», «dieder Italien!» e simili espressioni, be 
guardie, clre dipendevano dal podestà ?erstlroner, assi­
stettero impassilrili alla dimostrazione contro il vescovo, 
perclrè avevano avuto l'ordine di non intervenire.
Il giorno seguente il Municipio cli Bollano, psreccbi espo­
nenti del quale erano legati al "Vollrsbund", si astenne 
dal rendere al vescovo gli onori di consuetudine. I/Lndri- 
ci trovò però nel duomo ad accoglierlo una folla di popo­
lo festante e riverente. Lgli prosegui poi la sua visita pa­
storale a rierano, nella Val ?assiria, a Lornsiano ove 
beneclì l'ospizio dei veccbi incurabili, a Laldsro e a ler- 
meno.
I fatti di Lolzsno sollevarono le proteste di vari giornali

«Lliresaclie jecles cleutsclien Lorener izl es, clie àvesenlieit eines Or. Lole- 
stin Lnclrirri (sic) in <ler «leutsclier 8taclt als Leleicligung sukrunelunen». Oaa 
copi» cli questo manilesto si trova in /tLL, 1911, n. Z6.

l4anoscritto ciel vescovo Lncirici (minuta), in /iLL, n. 41. II mano­
scritto incomincia: «In merito all'articolo clella "Xolniscke 2eirung" (Xuncixe- 
bungen gegen einen kurstbiscliol), cla un testimonio oculare abbiamo le seguen­
ti precise inlormarioni». 
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cattolici ecl anche liberali. hlumerosi indirizzi 61 solidarie­
tà giunsero pure Erettamente al vescovo da patte di par­
rocchie, Lomuni, associazioni cattoliche, autorità e privati 
cittadini

). ker la visita àà, che avrehhe effettuata il 20 no­
vemhre 191Z, il vescovo Lndrici preparò una Re^r/ro 

che reca la data dell'11 aprile di quell'an­
no. In essa veniva tracciato un ampio quadro dello stato 
religioso e morale della diocesi, con riferimento anche ai 
contrasti politici nella patte tedesca, all'azione di difesa 
dà società pangermaniche nel territorio italiano e alla 
propaganda dei socialisti, in atto specialmente tra i conta­
dini.
Il vescovo giudicava molto huono lo stato generale della 
diocesi «hiatus religioso? et moralis dioecesis sommarie, 
vslde honus iudicandus esse videtur»). Rilevava però co­
me nella provincia del l'irolo le questioni nazionali agitas­
sero gli animi, turhando spesso la concordia tra i cittadi­
ni. 8i era pure tentato d'introdurre nella diocesi, sotto il 
pretesto della propaganda nazionale, il protestantesimo, 
^'ordinariato aveva lottato decisamente contro tale tenta­
tivo fatto dalle società pangermaniche.
I rapponi con le autorità locali si erano sempre mantenuti 
pacifici (§ )2), senza che si fosse scesi ad atti servili verso 
il potere con danno alla lihettà della Lluesa. Il vescovo 
non aveva poi da lagnarsi per discordie tra sacerdoti, in 
quanto tutti agivano strettamente congiunti a lui, fatta ec­
cezione di pochissimi della patte tedesca «qui ex nationa- 
lismi exaggerati venenatis fontihus haurienìes a ceterorum 
modo agendi recedunt, non ita tsmen, ut scandalum oria- 
tur».
Isella diocesi di Lressanone comhattevano tra di loro due

àLXI, 1911, n. 40, «?stti 6i Lolrsuo - proteste - Adesioni si Vesco­
vo».
? Xeiatto - Incentri à XI Lprr/rr 1911 (illmuts cli pp. 80, riiviss
ia 16 espirali) màirrsts si psps ?io X lXLXI, /1LL, 191), busts seurs seglls- 
turs). ttll'scuts sllsiisi cii quest» leisrionc ill X. 198), pp. 545-1)8. 
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partiti cbe si dichiaravano mni due cattolici (il partito 
conservatore e quello cristiano-sociale) e avevano tra i lo­
ro seguaci parecchi del clero. ()uesti contrasti si rifletteva­
no sul clero della patte tedesca della diocesi di Trento (§ 
48). Lgli aveva raccomandalo al suo clero di non immi­
schiarsi nelle Iòne nazionali che nella diocesi, per la pre­
senta delle due nazionalità, prendevano vigore ad opera 
principalmente dei liberali-radicali: e infatti nessuno del 
clero vi era coinvolto. 80I0 quando le società nazionali 
germaniche «duhiae fidei» invasero le parrocchie della 
patte italiana, turhando la pace ed eccitando gli abitanti 
contro il clero, allora questo insorse a difendere i suoi fe­
deli. b/ls esclusi questi casi, il clero, ribadiva il vescovo, 
non s'immiscbiò mai nelle lotte nazionali.
Venendo a trattare, piu avanti nella relazione, dello stato 
delle scuole, l'Lndrici affermava cbe quantunque le leggi 
scolastiche fossero «abominabile»», esso ora informato da 
uno spirito cristiano e gli alunni venivano educati nei co­
stumi cristiani (§ 121).
?er quanto riguardava la massoneria, non gli risultava cbe 
fosse presente nella diocesi: d'altronde era difficile accer­
tarlo, percbè essa era proibita nei territori austriaci, bielle 
città dove vi erano industrie, erano sotti nuclei di sociali­
sti cbe attaccavano violentemente la Lbiess e la religione, 
bielle campagne poi «perversi bomines consti sunt sociali- 
smum sub alio nomine stiam inter ruricolas diffondere 
pluresque ad suss patte» sdduxerunt» (§ 124) ha popo­
lazione cattolica si era validamente opposta all'azione dei 
socialisti e niente era rimasto d'intentato per impedire la 
loro diffusione.
biegli ultimi decenni erano state costituite molte associa­
zioni cattoliche di operai, contadini, maestri e studenti 
universitari, dirette con la partecipazione del clero. Lrano 
state pure fondate parecchie istituzioni sociali, per andare 
incontro alle necessità materiali della popolazione e al 
tempo stesso promuovere il suo bene morale e religioso

8 II vescovo si riferiva à "I^cxs clei conlaài" cli kstràio Loseni.
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(§ 14)). 8u queste opere vigilava come supremo modera­
tore il "Comitato diocesano cli Orione cattolica", il quale 
si curava clre procedessero secondo lo spirito cristiano e a 
torre unite.
Verso la line della sua relazione', l'Rndrici trattava dei 
lilrti e dei giornali elle venivano puòlllicati e Ietti nella 
diocesi trentina. Giornali nocivi alla religione venivano 
editi, osservava ll vescovo, da parecchi anni sia nella parte 
tedesca, dai radicali, elle nella parte italiana, dai socialisti, 
snelle i giornali liberali nuocevano allo spirito religioso. 
I4el paragrato 148 ll vescovo notava urtine ciré nelle citta 
erano at>ì)astsnrg ditkusi ll «Corriere della 8era» e vari 
giornali editi a Vienna, come la «k4eue kreie ?resse», 
«Oie 2eit» ed ài.
k^lel novembre 191), anriclrè prendere parte alle conteren- 
re episcopall di Vienna, ll vescovo si recò a Roma per la 
visita crc/ ?r>-rr>rs. Rgll venne ricevuto dal Rapa Rio X ll 20 
novembre in udienza privata R'Rndrici espose al papa 
lo stato rellgioso e morale della diocesi, e questi s'interes­
sò in modo particolare dei seminari elle costituivano «la 
pupilla e la speranza della Clìiesa» I^el corso della sua 
visita ll vescovo elròe ll contorto di sentire approvata la 
sua àone e di venire incoraggiato a persistere («8.8., ll 
Csrd. De Cai, ll Card. Rampolla, ll Card. Uerry del Val 
danno ragione a 8.^.. e lo contortane» a tener duro, essen­
do una causa santa quella elle ditende» ^).
Verso la tine del 191) e ll principio del 1914 subentrò un 
periodo di calma nelle lotte contro ll vescovo. Continua­
rono però i tentativi di aprire una scuola tedesca a volga­
rla e di mantenere vivo l'interesse per l'istituzione di 
scuole tedesche in altre località del Iremmo. Ideilo stesso 
tempo si tentava di aprire la via al protestantesimo. 6is

* Lap. XVI, «De eclitione et lecitone librorum et àriorum» (§ 147).

â'uclienra venne ammesso solo il vescovo incitici. LIr. «doglio <li animi» 
rione all'uclicnra privata clel papa», in 1911, n. ZZO.

" «ID», 1911, n. 10 (/!/ reverendo c/ero), pp. ZII 115.

Lronacs maaoscàs, in /4LL, 1911, n. 1 l,, p. 15. 
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cla quslcbe anno era stara eclillcata una chiesa protestante 
aci ^rco, per la quale aveva contribuito ancbe l'irnperato- 
re Ougbelmo, e si era stabilito colà un pastore protestan­
te. Irento il numero clei protestanti era esiguo: si trat­
tava cli alcune famiglie cli uàciali e cli qualcbe impiegato 
teclesco. I tigli cli queste famiglie frequentavano la scuola 
teciescs cli 8an b/larco. ?er l'insegnamento religioso «li 
quei pocbi scolari veniva appositamente cla bollano un 
pastore protestante ".
furono fatti tentativi per erigere ancbe a Irento una cbie- 
ss protestante con un lascito cii 50.000 marcili, fin appo­
sito comitato cinese cli acquistare un fabbricato clel muni­
cipio vicino all'ospeclale «li 8anta Lbiara, ma il municipio 
si rifiutò. 8i tentò ancbe l'acquisto cli una cineserìa scon­
sacrata aci Iscbia, ma il curato «lei luogo riuscì a riaprirla 
al culto cattolico
Il 27 dicembre 1915 il vescovo rivolse un inclirirM al cle­
ro ", in cui clava una relazione sommaria sullo stato clells 
cliocesi «lopo l'ultima visita pastorale. ?ur rilevando cbe le 
concisioni morali e rebgiose erano complessivamente 
buone, egli notava «una certa tenclenrs al regresso, cioè 
sU'incìiKerentismo religioso», l'ale regresso era ciovuto, 
nelle città, «all'ggglomeramento clelle officine, cbe cliven- 
tsno altrettanti centri cii infezione socisbsts e cii irreligio­
sità». Inoltre era cieterminato ciall'atteggiamento avverso 
alla religione cii molti cbe appartenevano alle classi colte 
informate cii spirito liberale, fin altro elemento cbe aveva 
influito negativamente sul piano morale e religioso, osser­
vava il vescovo, era ciato clal «concorso clei forestieri», e 
assieme a questo l'intensificarsi «iella propagartela prote­
stante. Vi era poi stato un numero abbastanza rilevante cli 
matrimoni misti.
?er preservare i fecleli «iella parte teriescs clal pericolo «iel

o Lroiisc», à, p. 11.

" Lronsc», cit., p. 12.

IncilàM clel vescovo Loclrici «^1 venerskile clero» 191), li.
591).

526



protestantesimo, si era cliKuso il «LonilatiusblaN» "» e la 
stampa cattolica era stata aiutata attraverso il "?iusve- 
rein" «blon sarebbe pruclente - conclucleva l'Bnclrici - 
il tener poco calcolo cli questo pericolo, clie merita anri 
una seria consiclerarione ecl un'attività in contrario, attin- 
cbè non si arrivi troppo in ritarclo».

Il 22 febbraio 1914 venne concluso un compromesso 
Ira i conservatori e i cristiano-sociali clel lirolo, in vista 
clells prossime elezioni alla Dieta II compromesso assi­
curava un accorcio clei clue pattiti nel corso clella campa­
gna elettorale clie avrete garantita al partito conservato­
re una acleguata rappresentanza.

I. Il cleputato conservatore ^sclcernell scriveva il 7 aprile 
al vescovo " preganclolo cli esercitare la sua influenza sul 
conte Hatting, canclicìato alla Dieta per la Luria prelatizia 
e clie era sostenuto clai conservatori cli Ories, percliè, nel­
l'interesse clei clue pattiti conservatore e cristiano sociale, 
ritirasse la sua cancliclatura a vantaggio cli mons. lleicleg- 
ger cli Bressanone. L'era intatti la possibilità cbe, rima­
nendo il malcontento per la cancliclatura clell'Daning, tre 
seggi cli quella Luria caclessero nelle mani clei liberali. In 
sdutto a questa lettera clel V^aclcernell, l'bnclrici scrisse ai 
prelati cli Ories, bleustikt e ^larienberg percbe si prov­
vedesse acl asseconclare quanto ricbiesto cla patte clel cle-

II «Londatiusklstt» era l'organo clel "Looilaliusverein kiir das Xadiolisclie 
Oeutscjilaad", società Fondata a kegenslrurg nel 1849 per promuovere il cattoli­
cesimo in Oermanis.

"kiusverein tur Religiose Lreieiieit", orgaàrsrione religiosa tonda!» a ldainr 
dal canonico ^dsm Lranr Lennig nel 1848.

16 Innskruclc, 22^.1914, in /1LL, 1914, n.
77. Il compromesso era Lrmato per i cristiano sociali, da: Iosek 8clirskkl, capo 
del -Unilisn 8cliopker, capo del pattilo cristiano-sociale, Lranr Ila
iiiclier e Klickael à>r; per i conservatori da: /ose! V^aclcernell, capo del patti 
w cattolico-conservatore, Adrian 2acl>er, conte Lottliard Irspp e ^endelin 
Heidegger.

19 lettera di I. ^aclcernell al vescovo Lndrici, Innslrruà, 7.4.1914. 
/1LL, 1914, n. 129).

Lettera s.d. >ìLL, 1914, a. 129). 
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putalo conservatore, e così tu tallo. In due successive let­
tere il vescovo ringraziò poi il conte Harting per avere 
ritirato la candidatura, e i prelati di Ories «per lo spirito 
di sacrificio esemplare» con cui avevano rinunciato al loro 
candidato a favore di quello di Bressanone
Blel corso della campagna elettorale la "Bega dei contadi­
ni" di Barrico Bosetti svolse un'attiva propaganda, non 
solo nella Val Bagarina dove era già diffusa, ma ancBe 
nella Valle di I^on e in altre valli trentine, ^'ordinariato 
con lettera del 5 giugno 1914 ai decani di Oenno, l'aio, 
fondo e al cooperatore di Lles don Buigi Bauri, metteva 
in guardia contro tale propaganda del «legBismo» o «so­
cialismo agrario», ciré avveniva snelle attraverso la distri- 
Burione del giornale «Il (Contadino» («un libello contro il 
clero clie istilla la ribellione»), ed esortava ad attenersi al 
riguardo all'ultima lettera pastorale del vescovo.
Il luogotenente conte BriedricB von loggenBurg scriveva 
al vescovo il 14 giugno 1914^, lagnandosi clie qualcBe 
giorno prima i deputati popolari, assieme ai loro colleglli 
del partito liberale nazionale italiano e a due socialisti, 
avessero votato contro la proposta di legge governativa 
per la difesa del paese. Bgli invitava poi il vescovo ad in­
tervenire alla prossima seduta distale, nella quale la pro­
posta di legge ssreBBe stata posta in terra lettura, e sareB­
Be stata senr'altro approvata con i voti dei deputati dei 
partiti tedescBi. B'Bndrici non potè però intervenire, per- 
cBè occupato in uns visita pastorale.
Il 28 luglio, con l'aggressione dell'Austria alla 8erBia, ini-

lettera 8.6. ZlLL, 1914, n. 129).

lettera 6elI'Or6inariato, Irento, 5.6.1914 /4LL, 1914, n. 225). pure
il 5.6.1914 il pàrroco <li Volano, <lon Francesco à6erle, scriveva al vescovo 
Ln6rici ciré i leghisti clilkon6evano il socialismo agrario nella Val Inganna 

/1LL, 1914, n. 248). Il 20 giugno seguente il curato cli kelugo (Val 
Itenclena), 6regorio kruaer, intorniava il vescovo 6i essere stato incriminato 
liietro l'accusa 6i avere denigrato i can6i6sti leglusti clurante la campagna elet­
torale >4LL, 1914, n. 2Z7).

" lettera 6el luogotenente k. l'oggenìrurg al vescovo Lubrici, lansbruclt, 
14.6.1914 /1LL, 1914, a. 255).
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Asvs il primo confitto mondiale. be Diete e il parlamen­
to vennero sospesi, e 8O8pe8S pure la costituzione.
Il 12 agosto il vescovo rivolgeva un indirlo al clero, 
e8ortsndolo ad operare per il sollievo della popolazione e 
ad «esercitare in modo generoso le opere di misericordia 
spirituale e corporale», con l'assistere le famiglie piu col­
pite dalla guerra
8is il Lemmario cbe il (Collegio vescovile, per ordine del­
l'autorità militare, vennero adibiti ad ospedale per le 
truppe. Il 26 settembre l'Lndrici inviò al luogotenente 
uns lettera in cui cbiedeva se era possibile iniziare l'an­
no scolastico per il (Ginnasio nei pocbi locali rimasti anco­
ra disponibili nel (Collegio vescovile.

«Voglia vostra Lccellen?» considerare - scriveva il vescovo - cbe i ZOO 
alunni clel (Ginnasio privato vescovile sono nella loro grandissima mag­
gioranza i 6gli cli quelle kamiglie cbe mandano i soldati sul campo di 
battaglia per la dikess dello 8tsto. 8srebbe equo cbe Io 8tato mostrasse 
benevolenza verso i ligli di queste lsmiglie, alkincbè non abbiano a ps- 
tire danno alcuno da questo lato».

Il 1" gennaio 191I il vescovo scriveva al papa Lenedetto 
XV ringraziando delle benedizioni apostolicbe inviate a 
lui, al clero e ai fedeli della diocesi in quei «momenti lut­
tuosi per numerose famiglie», ^'enciclica papale - prose­
guiva l'Lndrici - era stata portata a conoscenza dei fedeli 
ed era arrivata ancbe ai soldati al fronte. In quel tempo 
gli era giunto un indirlo firmato da 274 soldati del I" 
battaglione XÈe-7'sger, cb'egli allegava alla lettera, in cui 
questi esprimevano la loro riconoscenza per l'Lnciclica.

6. bs dicbiararione di guerra dell'Italia pose il vescovo,

" 1914, n. ZI?.

latterà del vescovo Lndrici si luogotenente ?. loggenkurg, Irento, 
26.9.1914 /1LL, 1914, n. Z49).

lâer» del vescovo Lndrici si psps Lenedetto XV, l'iento, 12.1.191?
/4LL, I9IZ, a. 7). Allegato sii» letters si trovs I'"indiriWo" dei soldsti 

con le loro tirine <6àis, 2 gennàio 191?); esso venne snclie puLLIicsto nel 
giornslc «Ls squills», l'rento, l°ip. Lomitsto Oiocessno, 21.1.191?.
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già sospetto presso l'autorità militare austriaca cli scarso 
patriottismo, in una posizione molto delicata, ksreccbi sa­
cerdoti trentini furono allora internati o confinati senta 
processo, clietro generiche accuse cli nutrire sentimenti av­
versi allo 8tato
blel giugno 1915 l'autorità militare clifkoncleva nella Valle 
cli blon un proclama, in cui si indicavano per ogni comu­
ne clelle persone, tra i maggiorenni, cbe sarebbero state 
ritenute responsabili cli eventuali atti ostili alle torre mili­
tari cli stanra nella valle. Contemporaneamente veniva pu­
re clistribuito un manifesto elle minacciava gli abitanti 
clella valle clella stessa sotte cbe sarebbe già toccata a 
quelli cli Lrentonico cbe, per avere traclito gli Austriaci, 
avrebbero avuto distrutto ll paese a colpi cli cannone e 
impiccati gli ostaggi
Ouanclo, ll 25 giugno, venne a Irento l'arciclucs Larlo 
cl'^sburgo, ll vescovo bnclrici ebbe un colloquio con que­
sti, in cui protestò contro le minacce cbe erano state ri­
volte agli abitanti clella Valle cli blon. Il 14 luglio ll luogo- 
tenente scriveva al vescovo cbe l'srcicluca lo aveva 
incaricato cli informarlo cbe non era possibile, per ragioni 
militari, ritirare quanto prescritto nel proclama, «non es­
sendo clel tutto corretto l'atteggiamento cli alcuni Comu­
ni». koco tempo clopo, ll 51 luglio, ll vescovo ebbe a 
llrento un nuovo colloquio, questa volta con l'arcicluca 
Eugenio, comanclsnte supremo clell'esercito sul fronte ita­
liano àrcbe in questa occasione ll vescovo fece le sue 
rimostrante per le vessazioni cui erano soggetti ll clero e 
ls popolazione clel Irentino cla patte clell'autorità militare.

8i veà «Incriminazioni politiche contro sacerdoti, religiosi - 1911-1915», 
quaderno manoscritto, in -VL^?, 1915, busta 1915. 8i vecls pure: «dele­
zione sui sacercloti internali» clel piok. clan Pietro (Crossi (6 logli, ms), in 

/4M, 1916, n. 16. Don Lrossi ku deportalo a Halzensu il IO luglio 
1915.
-a Là. 6. vL Lertni.!, 1920, p. 25.

Leltera «lei luogotenente p. loggenburg al vescovo Lnclrici, 14.7.1915 
/1LL, 1915, n. 152).

Là. V. Lucourn, 1954, p. 82.
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7. Il giornale «Oer Lurggràfler» clei 6 agosto, sotto il tito- 
loDrà^e T'rre»/, informava elle il cardinale segretario cli 
8tsto Oasparri aveva comunicato, a nome clel papa, al ve­
scovo cli Verona cardinale Lacilieri che il decanato cli ^la 
e la parrocchia cli Lrentonico, occupati dall'esercito italia­
no, venivano provvisoriamente a lui sottomessi Il luo­
gotenente l'oggenhurg, con lettera del 18 agosto ", scrive­
va sll'Lndrici di avere appreso con vivo disappunto dal 
giornale la notizia, e chiedeva allo stesso di intervenire 
presso la 8snts 8ede perchè venisse ritirata la disposizione 
che, secondo lui, era in contrasto con i paragrafi 2 eZ 
dà legge del 7 maggio 1874 sulle relazioni esterne della 
Lìiiess cattolica. Il luogotenente si riservava poi di avere 
prossimamente un colloquio personale col vescovo sulla 
questione, per sentire la sua opinione in merito.
Il colloquio ehhe luogo il 2Z agosto: su di esso il vescovo 
lasciò alcuni appunti". Interrogato circa la disposizione 
pontificia di annessione del decanato di ^la e della par- 
rocclua di Lrentonico, l'Lndrici replicò che la legge del 
1874, richiamata dal luogotenente per dichiarare illegitti­
ma tale disposinone, non era riconosciuta dall'episcopato 
nè dà 8anta 8ede, in quanto «lesiva dei diritti essenziali 
dells Lhiesa». (Quindi il presentarsi con osservazioni pres­
so la 8snts 8ede non poteva essere che un atto riprovevo­
le. Il papa, proseguiva il vescovo, non era poi legato a 
leggi, essendo «-rwerrs/», e la Lluesa aveva un'au­
torità propria ed originale, indipendente dallo 8tato. Infi­
ne quella era una questione diplomatica, e nessun vescovo 
avrehhe potuto fare appunti al papa.
Il luogotenente passò allora a trattare dell'argomento che

" /4LL, 191?, n. 151. àclie Is «Heiclispost» riporto Is notizia ciel cii
stacco del decanato di à e della parrocchia di Lrentonico dalla diocesi di 
Trento e della sua incorporazione nella diocesi di Verona.

lettera del luogotenente k. loggenhurg al vescovo Lndrici, Innslrruclr, 
18.8.1915 1915, n. 161).
" «Colloquio con 8us Lcc. il luogotenente del l'irolo dalle 10-11,50», mano­
scritto del vescovo Lndrici 1915, in kusta «1915»), Ltr. V.
kiouxi, 1954, pp. 87 96.
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piu Zìi stava a cuore: l'sneggiâmento ciel vescovo e ciel 
clero in rapporto al «patriottismo». secondo lui ssreì>ì>e 
stato necessario, al momento clello scoppio clella guerra 
contro l'Italia, ciré il vescovo avesse dichiarato esplicita­
mente in una lettera pastorale cli mettersi clslls parte deì- 
l'àstria, condannando l'intervento italiano. Oò avreìrlre 
tolto ogni sospetto, latta cessare ogni diceria e «tolta l'ar­
ma alle vessazioni contro il clero». Il silenzio non era sul- 
liciente, e questo valeva anche per il partito popolare.
^lale lingue, affermava ancora il luogotenente, peroravano 
presso di lui la causa contro il vescovo, egli sareìrìre stato 
hen lieto di avere in mano i documenti per larle tacere, 
^l che il vescovo replicò: «Gioiti sono ormai i documenti 
ciré parlano della correttela dei sentimenti del vescovo e 
del clero: il Oiuhileo imperiale, l'istruzione puerile, l'edu- 
csrione pastorale, l'opera caritativa ecc. I^loi ci atteniamo 
al "Oste a diesare... non possiamo decurtare Dio dei 
suoi diritti a vantaggio di (tesare». p'Lndrici osservò poi 
clie la gerarchia non era «un organo politico per lare ms- 
nilestlioni politiclie», e che egli non voleva asservire la 
Llìiesa allo 8tato. «àglio - dichiarò - una separazione 
della Lhiess dallo 8tsto, piuttosto che questo stato di ser­
vilismo», e concluse che era ora di linirla con quel conti­
nuo insistere su quel punto.
Il luogotenente ribattè che le affermazioni del passato non 
servivano, che quello era «un momento eccezionalissimo, 
nel quale non c'è altro ciré il della patria», «àri 
vescovi - affermò ancora - lecero ciò. Gioiti sacerdoti Io 
fecero. ^la, dicono, manca il capo, àclie i tedeschi na­
zionali piu estremi non vogliono attentati al carattere na­
zionale del trentino, ma clie vi sia sentimento patriottico. 
(Duelli che non vogliono, vadano altrove». Il luogotenente 
si richiamò poi a concezioni gioseKniste sulla dipendenza 
del vescovo dall'imperatore.
Il vescovo affermò allora che una «lettera guerresca» sa- 
rehhe stata inutile anche dal punto di vista delle vessazio­
ni che subiva il clero, perchè queste venivano dagli anti­
clericali. In quanto poi ai vescovi ciré avevano indirizzato 
ai fedeli delle pastorali di carattere politico riguardo alla 
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guerra, egli snervava cbe i loro atti erano riprovevoli: co- 
s1è«Ie espettorazioni clei vescovi francesi iranno Latto brut- 
tsljtnpressione in Oermsnia. Onesto tener clentro la Lbie- 
SLHnà guerra ira clanneggiato la cansa religiosa e 
l'uàione cattolica». ()uei vescovi non si erano attenuti alle 
clirrttive clella 8snta 8ecle ciré aveva raccomandato l'ssîen- 
sio-e, in quei momenti, cla climostrsrioni politiclre. Inaine 
il vescovo clicbisrò ciré non era possilrile conciliare con la 
clottrins cattolica e con la legislazione clella Llriess clre un 
vescovo tosse ancìre un funzionario clello 8rato. (Questi, 
itâtti, era «soggetto allo 8tato come cittadino e suclclito, 
ma come ministro cli Dio, come pastore ànime, come 
principe clella Llriesa è funzionario cli un'altra società, clel 
psri sovrana, clella Llriesa cattolica e servo clel papa».
L luogotenente a questo punto, non sapenclo scontare la 
questione, «ribatteva il suo clrioclo, come un rappresen­
tante clel governo cleve tare. Dice clre un po' cli giosekkini- 
smo è necessario, Rincrebbe a lui non aver potuto ottene­
re cla me una manikestarione contro l'annessione cli ^la».

8. Il luogotenente loggenburg cinese al vescovo, con let­
tera clell'8 ottolrre ", cl'invitsre il clero a collaborare alla 
sottoscrizione clel Z" prestito cli guerra, tscenclone «larga 
propaganda clal pulpito e in altro moclo opportuno». Ilns 
circolare allo scopo, come già era stato latto per i prestiti 
àntececlenti ", avrebbe clovuto esser pubblicata sul «do­
glio cliocessno» (n. 6 clel 1915). Il fascicolo era già pronto 
per la stampa qusnclo, con clispsccio ciel 17 ottobre ", il

lettera ciel luogotenente ?. loggenburg ài vescovo Lncirici, Innsbruclc, 
8.10.1915 >4W, 1915, busta «1915»). ba lettera è trsscntts in un qua-
cicrno seara titolo.

" Cappello ciel luogotenente loggenburg per il primo prestito <li guerra venne 
pubblicato sul «koxlio cliocessno» n. 9 clel 1914, pp. 445-444 <Innsbruclc, 
15.11.1914). premesso all'appello veniva pubblicato <p. 442) un invito Armato 
clsl vicario generale buclovico Lcclieli (Irento, 18.11.1914), inciirirrato a «stol­
lo Rev. 8ignor Decano», in cui si ricoiciava quanto il clero aveva già latto in 
quei primi mesi cli guerra per assistere la popolazione e gli ammalati negli ospe­
dali. Iiàe era scritto clre il clero «è pregato 6i rendere attento il popolo a 
questo proposito percbè voglia concorrervi, e per quanto i merri glielo permet­
tano a sottoscriverlo ancb'esso».

" >4LL, 1915, busta «1915».
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luogotenente ne 8O8pe8e la pubblicazione, in 8eguito al ve­
to pO8to clalla cen8ura militare a pubblicare l'appello â 
pace clel papa benedetto XV e la 8ua lettera al decano clel 
8. Lollegio cardinale Vannurelli, cbe crebbero clovuti ap­
parire 8u quel «Loglio l)ioce8sno». Lon 8ucce88ivo clecre 
to clel Xrregrâ^ertticrc^«»g5crm^ clel ZI ottobre" veniva 
proibita delinitivsmente ogni ulteriore dillunone cli cietto 
lncicolo.

9. Il 2 dicembre 1915 8i pre8entò nell'ulkicio del vedovo 
il commÌ88ario di polizia di l'rento Ludoll ^/luclc cbe ebbe 
un colloquio con que8ti b'Lndrici gli dÌ88e cbisramente 
cbe non poteva condividere il modo di procedere del go­
verno riguardo all'evacuazione e agli internamenti, parti­
colarmente in rapporto al clero. 8ua volta il commina­
no lece pre8ente al vedovo cbe, nei tempi panati, 
ì'autorità pobtica non aveva appoggiato gli elementi e i 
circoli trentini di 8entimenti au8trisci, «8i ls8ciava tutto 
correre e 8i temeva la pubblica opinione latta colla 8tsm- 
pa». Lio era di8pisciuto all'autorità mibtsre la quale, da 
quando era incominciata, a partire dal 1902, una specia­
le dilen» dei contini meridionali, aveva acquetato 8empre 
maggiore ingerenza neb'smmini8tra2ione politica del pae- 
8e. Ler contro l'autorità pobtica eccitava 8empre minor 
intlu88O, tanto cbe non poteva nemmeno lare concenioni 
di patenti indentrigli. Il comminano notò a tale proponto 
cbe il deputato Lenre Lanini, in un 8uo dncono, aveva 
rilevato «pareccbie di code8te anormalità e giratamente».

que8to punto il vedovo lece O88ervare cbe erano 8tate 
pre8e delle gravi dÌ8pO8Ì2ioni contro il clero e il «Loglio 
diocenno», e cbe quegli atti erano contrari ancbe alla 8ua

1915. t-ettera ciel commissario cli polizia lì. lvluclc alla Hpograba 
eciitrice clel Lomitato cliocessno cli Crealo, Iremo, 11.11.1915.

«Colloquio col clr. lvluclc i.r. com. cli polirla cli Iremo» <8 pp. ms clel vesco­
vo Lncirici), io 4LL, 1915, busta «1915». 8i veci» pure la lettera ciel 
commissario lì. Uuclc al romancio cli sotterra -li Iremo, l'rento, 6.12.1915, in 
II., «Lncirici O. Lolestin kurstbiscliok in lrient», Z0/1 -
«àciienr beim k. 8. Lncirici». Lopie cli questa lettera vennero inviate alla Imo- 
gotenenrs cii Innsbruclc e al Ministero ciell'Istrurione e Lulto. Lkr. II.
1956, pp. 495-497.
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«Morirà vedovile clre, seconclo le leggi csnoniclre e la co- 
stàurione, era liberà e in6ipenclente. /ri ciré il dluà:
«IL non avrei tatto nulla contro il "doglio Diocesano"; ritrarrlo all» 
costruzione, <,M è sospesa. Il r. ?sclre, esprimo un'opinione, parla cla 
italiano, usa trssi scioperate cla uomini politici, ecl lls un fratello ammi­
ralo, aggrego parrocchie clella ciiocesi Ilici. sll'Itslls, sia pur prowi- 
soritzwente, ma è pero un'espressione in qualche mocio politica».

H vescovo protestò e clisse clre il papa voleva la pace ecl 
era sopra la politica, àcde la Lluesa era e cloveva rima­
nere inori clella politica. «Lssa sclempie la sua missione 
sncde verso lo 8tato coll'insegnamento clelle clottrine cli 
6.L., clre dormano la dsse clella sicurerrs clegli 8tati, eclu- 
csnclo suclài Lecleli. Insegna il IV comsnclamento, dase 
clei rapporti tra superiori e «ricicliti. Insegna a rispettare le 
leggi. ?iu in là non può anclare con atti politici cde non 
sono cli sua competenza». Il commissario, cii fronte a que­
sta esposizione, restò perplesso. ligli osservò solo ciré «al­
tri fecero clegli atti politici, come pastorali cli guerra», e 
ciré il partito popolare non svevs saputo opporsi al parti­
to lidersle-nsrionale con energia.
I/Lnclrici replicò: «80 ciré altri fecero qualche atto, ma si 
veclrs se fu nell'interesse clella religione. Letti Vescovi 
francesi con atti cli quel genere clisgustarono i cattolici cli 
Oermania, con clanno clella religione e clells Lìriesa, in 
(Germania. lìiguarclo all'anione clel partito popolare contro 
il partilo lidersle-narionale, creclo ciré esso non senta il 
compito cli levare le castagne clal fuoco». Il vescovo si la­
gnò poi clei pattiti «pantedeschi». Ligli clisse clre molti sa­
cerdoti erano stati internati, ecl essi non avevano fatto al­
tro che difendere i lecleli clal Vo/à^Ec/.
Il l^lucic convenne clre tra gli internati c'erano anclre clegli 
innocenti. lìiguarclo al clisse cli non conoscere
Irene la questione, ciré riteneva «li carattere politico e na­
zionale. «è eletto dell'amdiente, - egli allermò - io co­
nosco la letteratura italiana e spero ciré arriverò a totte 
utti e malintesi». Accennò infine alla fama cli poliziotto 
ciré lo precedeva, al ciré il vescovo ridane: «Letto è pre­
ceduto cla cattiva fama, dlon so il percirè. Io le raccoman- 
clo in ogni caso cli sentirsi prima uomo e poi poliziotto».



10. 8ul finire del 1915 il vescovo Lndrici inviò al papa, 
per consiglio anche clel pronuncio 8capinelli, una lettera " 
in cui tracciava un quadro preciso e circostanziato della 
drammatica situazione in cui era venuta a trovarsi la dio­
cesi di l'rento in seguito all'entrata in guerra dell'Italia, 
persecuzioni e vessazioni di ogni genere, notava il vesco­
vo, venivano inflitte dall'autorità militare e dalla polirà 
alla sua persona, al clero, alle istituzioni religiose e al po­
polo, il quale ultimo era messo alla prova piu dolorosa 
fino alla disperatone.
l'rentadue sacerdoti erano stati internati in un campo di 
concentramento presso Lin?, assieme ad uomini e donne 
prelevati un po' dappertutto, La loro conditone era delle 
piu umilianti ed indecorose. Il trovarsi sotto sorvegliarla 
armata, a contatto con ogni sorta di gente, costituiva per 
loro una conditone penosissima. Il medesimo destino 
avevano incontrato parecchie suore. Dodici docenti del 
8eminsrio minore, tutti sacerdoti, erano stati confinati 
con un provvedimento improvviso. 8en?s interpellare 
l'autorità ecclesiastica erano state asportate da tutti i paesi 
evacuati le campane, oltre a crocifissi e candelabri in me­
tallo. Oli enti ecclesiastici e le pie fondazioni erano stati 
obbligati ad investire buona parte dei loro patrimoni in 
titoli dei prestiti di guerra.
Il 25 agosto il luogotenente loggenburg si era presentato 
al vescovo con due richieste. Lon la prima si pretendeva 
da lui cbe protestasse contro la 8ants 8ede per l'annessio­
ne di alcune parrocchie della sua diocesi ad uns diocesi 
del regno; con la seconda gli si chiedeva «un'enunciario- 
ne politica» contro l'Italia. Ligli si era opposto energica­
mente ad ambedue le richieste, e così il luogotenente ave­
va dovuto andarsene senra avere concluso nulla, ku allora 
che il governo iniziò il sistema delle vessazioni al clero.

benera ciel vescovo Lnclrici îil papa Lenecletto XV, Iremo, 28.12.1915 
>4LL, b. «1915»), lettera venne pubblicata parzialmente in V.

ttOllivi, 1954, pp. 285 287' buono omesse le ultime 4 pagine, comprendenti le 
osservazioni <lel vescovo sulla struttura clella cliocesi trentina e la sua proposta
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I^e idee espresse clsl luogotenente, osservava a questo 
punto il vescovo, erano purtroppo conclivÎ8e dagli uomini 
cli governo austriaci, e non trovavano opposizione cla par­
te cli coloro clie avreb>i)ero avuto il potere e il dovere cli 
larla, à^i un fattore cbe alimentava quello 8pirito giosef- 
flno e clava occasione al A-ncArrE cli attaccare
l'elemento italiano era co8tituito cla parecchi clei clero e 
del laicato tecle8co del ^irolo. Lostoro pubblicarono il li- 
lrello Ore Irredenkr, cbe era un formale atto di accu8à, ca- 
lunnio8o, di poco parriottÌ8mo rivolto al clero secolare e 
regolare trentino. «(Questo libello formò la rrrsgrrs càr/s 
delle inaudite vessazioni».

«t)uella pubblicazione inconsulta ku un'emanazione cli spirilo giosekfi- 
no e di passione politica, cbe mette la salverra clella religione nel pa­
triottismo austriaco. (Questa è la mentalità pressoccbè comune clei clero 
e dei cattolici tirolesi, coi quali dobbiamo vivere, una mentalità irredu­
cibile ed inaccessibile a ragioni. Donde le gravissime difficoltà di tene 
re unite ecclesiasticamente e politicamente due rarre cbe sentono così 
diversamente».

I/Lndrici ricordava poi come nel pacato agosto, mentre 
si accingeva a pubblicare 8ul «doglio dioce8ano» l'appello 
alla pace del papa e la 8ua lettera al decano del 8scro 
Lollegio, quando tutto era ormai pronto per la 8tampa, 
era giunto all'improvviso il veto della cen8urs, e subirò 
dopo si era proceduto al sequestro di tutte le copie già 
stampate della rivista. Lgli aveva protestato e inviato re­
clami, ma tutto era stato inutile. Inoltre, per colmo d'in­
giuria, l>en presto gli si intimò con un ulteriore decreto la 
soppressione del «doglio diocesano». Lon questo atto il 
vescovo era tagliato fuori da ogni contatto con il clero e 
la popolazione e gli veniva levato «l'unico merro di go­
verno e di comunicazione».

«krivo di ogni libertà di muovermi per i rigori della foriera, io era 
perfettamente isolato. Dopo varie proteste e reclami si levà questo 2° 
decreto, ancbe percbè il "baglio diocesano" è trasformato oggi, voZe-»

di annettere la parte tedesca della stessa alla diocesi di Bressanone, oltre a qual- 
cbe altro brano. 8u questa lettera e la corrispondenza cbe ne seguì da pane del 
vescovo Lndrici con il Vaticano, si veda pure II. XaâL», Ì9ZL, p. Z20.
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-roàr, in un periodico cbe deve pubbbcare un'infinità cii avvisi, di 
orài cii ogni genere e cii ogni colore emanati ci si governo».

Ira i sacerdoti - proseguiva l'bndrici - telluri in carcere 
serica essere slati processati, c'era il parroco cli Vills22ano, 
accusato per un diario in cui si sarebbero trovate espres­
sioni ostili alla nazione teclesca e all'àstris. 8i dubitò clre 
snclie il vescovo tosse a conoscenza cli quel cliario, percllè 
passava quslcbe giorno dell'estate entro il raggio clella 
parroccllis cli quel paese. Il tribunale Io citò clavanti acl 
un giovane funzionario clie lo sottopose acl un interroga­
torio poliziesco cli clue ore, con «domande impertinenti», 
tanto clre gli restò l'impressione cli essere piuttosto un ac­
cusato cìle un testimonio.
In quegli ultimi mesi aveva «timorato in una piccola villa 
presso l'rento, la villetta «li 8an Nicolò, per poter avere 
un po' cli calma «li giorno e cli notte. Oualcbe giorno pri­
ma gli era stato intimato con un decreto cli trasferirsi en­
tro la città, percllè sospettavano - come gli sembrava - 
cbe lo star egli fuori potesse essere «una dimostrazione 
contro il militarismo e il suo modo di governare», lale 
violazione della piu elementare libertà personale Io aveva 
irritato, per cui protestò energicamente. «Duello clie il fu­
turo mi porterà - notava il vescovo - io nol so; sono pre­
parato a tutto. In questo modo, 8.mo ?adre, si applica il 
cattolicismo in Austria».
Il vescovo diceva di avere fatto già nel passato parecchie 
relazioni a voce e per iscritto al papa Rio X sulle condi­
zioni morali in cui versava, e di avere sempre avuto da 
questi parole di incoraggiamento e fotte appoggio, àcbe 
dei cardinali, tra cui il Rampolla allora defunto, Io aveva­
no incitato a continuare nella difesa della dignità e libertà 
della Lbiesâ. be condizioni del trentino, in seguito allo 
scoppio della guerra con l'Italia, si erano terribilmente ag­
gravate.
«Io - osservava ancora il vescovo - prevedo cbe sorgerà un sbisso trs 
le clue razze nel lirolo, un sbisso insormontabile. (Questo povero psese 
umiliato ed oppresso ports fremente il duro giogo e trssmetterà di ge- 
nerszione in generazione un triste retaggio di odio e di vendetta. In 
queste circostanze Vescovo, clèro e popolo saranno circondati da con­

5)8



tinui sospetti e citili clenze, si esigeranno cia loro atti ciré rovinerebbero 
la cura ci'snime, sarà un vivere insopportabile. 8e la clivina ?rowicien- 
2s non rimeclia in raciice alla concisione politica cli questo paese, re­
gnerà perpetua e ciisperata la lotta, alimentata clall'istinto «iella propria 
conservazione morale e nazionale, ciré verrebbe aggreciita in mocio ke- 
roce».

I/Lnàici taceva poi preseme gl pgpg ciré, attraverso il 
tentativo cli «germanizzazione» clel dentino, si allacciava 
il pericolo clel protestantesimo ciré mirava non solo al li­
rolo, ma snelle a Mesta regione, lercio il problema clel 
trentino cliveniva ancbe nn problema religioso e morale, 
cosa cbe non poteva lasciare incollerente la Lbiesa, trat­
tandosi cli «salvare nna cliocesi clelle pin borenti», l'ulti­
ma patte clella lettera alkrontava il problema, cli capitale 
importanza per il vescovo, clella separazione clella patte 
teclescs clalla cliocesi e clella sua annessione alla cliocesi cli 
Lressanone"", oppure clell'autonomia clella stessa con la 
creazione cli un apposito vicariato.
«bici ora - scriveva il vescovo - una parola intorno alla cattiva struttura 
ecclesiastica clella cliocesi. ba piccola patte teciescs cbe si volle incu­
neare nella cliocesi trentina è un ostacolo grave per il buon governo 
ciella cliocesi; in mano ciel governo essa è un mezzo comocio per eserci­
tare un controllo ecl una pressione politica sulla pane italiana «iella 
cliocesi. b'inclole, la tencienza, le abituciini ecclesiasticbe ciel clero tede­
sco sono ciiversissime eci in patte opposte a quelle ciel clero italiano. 
()uesta circostanza si ka sentire nel Lemmario teologico, ove è resa ciik- 
Lcile l'eciucazione sincera ciel giovani. I superiori si trovano in un am­
biente ciiilicile per la presenza cii preti e giovani teciescbi sempre clilli- 
cienti e cbe sentono quasi la coscienza cii ciover controllare, se o meno 
si coltiva nel seminario il patriottismo austriaco, ciò cbe ciegenera in 
un gioselkinismo pratico, kareccbie volte è successo cbe qualcuno cii 
essi si permise cii lanciare nel pubblico teciesco inlormazioni perkicie, 
attirancio croci sul povero istituto, ciillicienza e sospetti, cbe poi si ri­
percuotono su tutta la cliocesi. ba bilinguità clel seminario è una scia­
gura ecl un inceppamento in tutta l'eciucazione ecl istruzione ciel giova­
ne clero.

" incora prima «icllo scoppio ciella guerra con l'Italia, nel febbraio 1915, il 
vescovo aveva inciirizzato al papa una lettera in cui proponeva l'unione clells 
patte teciescs clella cliocesi a Lressanone 1915, n. 68; II. Loasi-
ttl, 1975, p. 144, nota 52). Ritornava così, a clistsnza cii mezzo secolo, il proble­
ma ciella separazione clei clecaoati teciescbi, cbe era stato clibattuto «la Mtt'altro 
punto «li vista clal vescovo Riccabona con l'allora luogotenente interinale ciel 
lirolo Icari Loronini.
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Ho già accennalo «opra, quale pessimo servirio abbiano reso alla dio­
cesi certi laici e preti teciescbi, sempre con questo cbiocio fisso nella 
testa, cli voler costringere il clero italiano a professare a moclo loro 
questo benedetto patriottismo, ciré sta in cima ai loro pensieri ecl a cui 
subordinano inbnire cose.

Donde il controllo cli ogni atto, cli ogni parola, cii ogni passo cbe la il 
Vescovo, tanto cbe si trova nella concisione cii clover camminare sul 
taglio cli un rasoio, lina vita clre soffoca e toglie l'animo cli operare 
come si vorrebbe.

In causa «li questa bilinguità lu impossibile lin qui tenere un sinocio 
cliocessno, percbè disposizioni concrete ciisciplinsri, cbe quadrano per 
la pane italiana clella cliocesi, la quale ba prsticbe cliscipbnari e liturgi- 
cbe romane, non sarebbero accolte «lai clero teciesco, cbe in questo è 
irriclucibile e intollerante; viceversa introciurre usi e praticbe cbe qus- 
clrsno per i teclescbi sarebbe un peggiorare io spirito ecclesiastico ciel 
clero italiano. Di piu. be visite psstorsb nelle citta teclescbe, ove clomi- 
ns l'elemento teciesco protestante, sono un'occasione propina per slo­
gare il loro malanimo contro il Vescovo con climostrarioni inclegne e 
invereconcie.

lale staro cii cose è intollerabile, lina soluzione s'impone: o annetten- 
cio questa pane teciescs alla cliocesi cli Riessanone, o cresnclo un Vica­
riato proprio per quella pane, come è il caso ciel Vorsrlberg.

Lrecio cbe nessun vescovo cbe resti leclele all» sua missione può «lutar­
la in merro a tante spine e a tanti triboli cbe nascono cla tutte le patti, 
cbe inceppano la liberta e renclono la vita insopportabile, sempre cau­
sa questa bilinguità, cbe non è necessaria, ma voluta per iscopi politici.

lin Vescovo poi teciesco, cbe si renclesse servile al teciescbismo, segne­
rebbe il tramonto clella religiosità e clella pietà nella cliocesi: egli ver­
rebbe sbbsnclonsto a se stesso e cesserebbe ogni suo inbusso sulla clio­
cesi, cbe in brevi anni diventerebbe un campo religiosamente sterile. 
Io conosco pienamente la psicologia cii questo popolo, e guai a cbi Io 
prencie cii rovescio in questo punto cielicato e geloso, purtroppo è il 
governo cbe sempre insistette cii tenere annessa alla cliocesi «li Iremo 
una porzione cii popolo teciesco per i suoi lini politici, quasi un'avan- 
gusrais eci un controllo «lei clero e ciel Vescovo, b l'eterna politica 
gioseKms, cbe sfrutta la Lbiesa per ottenere i suoi acopi; a tutto cietri- 
mento clella pastorale, clella pace e clella tranquillità bella Lbiesa.

6.mo Uscire, io oso umiliare una pregbiers: cioè cbe V.8. nell'interesse 
grandissimo cli questa cliocesi volesse «legnare «li qualcbe considersrio- 
ne questo problema cii capitale importanza, cbe alleggerirebbe non po­
co il poncius spinoso clel povero Vescovo, aprirebbe la vis sci una for­
mazione clel clero piu sincera, renderebbe possibile il sinocio, 
risparmierebbe lante amarene al Vescovo visitatore, ciovencio recarsi 
per gli obbligbi ciei suo ministero in me^r:o a gente ostile e prepotente, 
insamma aprirebbe un'era cii lavoro piu feconcio e piu tranquillo». 
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ll V68L0V0 ^nclriei 6 l'à^siàmo 
lialisiio. li 8vggiomo 3 Vienna

1. Il 16 febbraio 1916 il domando di Lotteria di l'rento 
venne a conoscenza, attraverso un suo informatore di fi­
ducia, clie il vescovo Lndrici aveva proibito, a voce e per 
iscritto, si membri del Lapitolo del duomo di partecipare 
ad un progettato «atto di lealtà»
verso l'imperatore. Vennero subito avviate indagini cbe 
diedero i seguenti risultati
Il conte Alberto àrgani e il barone Francesco bloll' 
avevano deciso, alla fine del 1915, di preparare un «atto 
di lealtà» all'imperatore per mettere in luce quelli cbe, se­
condo loro, sarebbero stati i sentimenti del clero e della 
popolazione della diocesi. Oli stessi avevano preso accor­
di su questo loro progetto con ll canonico del duomo 
mons. Giovanni Lanista 2orri, con ll decano di blerro- 
lombardo don ^/larco 8sndri e con ll presidente del tribu­
nale di Irento, ll deputato dietà dott. Lran? 8cbuma- 
cber. ^lons. 2or?i cbiese pure al decano del (Capitolo, 
mons. Lugenio battevi ", di sottoscrivere assieme agli altri

* Relazione clell'i.r. Lomanclo clella tortezza cli Iremo sll'i.r. Lomanclo cii clite- 
sa clella regione ciel lirolo, l'rento, 18.2.1916, in H, «Lncbici vesco­
vo tento cl'impeciire un sito cii lealtà».

Il conte Alberto Marrani cli Villa Lagsrina apparteneva acl un altro ramo cii 
quel nobile casato cii irieclemisti, ciel quale tacevano parte i comi Larlo Aspor­
talo a binr nel 191? assieme alla famiglia) e Lino, esponente cli rilievo ciel par­
tito liberale trentino, cbe nel 1914 riparà a Milano «love si procligo in quella 
Lommissione cii assistenza ai prolugbi.

* 8u k. Violi v. cap. Xl, p. 276, nota ?.

Luxeoio Vlattevi, oriunclo clella Valle cli Lrests, tu cancelliere vescovile, bio­
minato vicario generale nel 1910, lascio quell'ukkicio il 27.6.1914 per attendere 
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l'indiri^W All'imperatore, ma questi gli rispose clie per 
prima cosa si sarete consultato con il vescovo dndrici. 
8en2» attendere l'approvazione clel vescovo, i canonici 
2ort, àtomo lait e Oraziano klalrìri comunicarono il 
10 leì>ì>rsio 1916 al clott. 8cllumscìler il loro consenso al 
progetto.
()ualcìie giorno clopo mons. battevi portò ai nominati ca­
nonici uns lettera autografa clel vescovo cli richiamo, nella 
quale Io stesso clicevs clie già nel luglio clei? anno prima, 
attraverso l'arciduca principe ereàsrio, aveva presentato 
all'imperatore il suo omaggio e quello clel clero. Inoltre 
egli dichiarava cli non poter permettere clie una parte clel 
clero non si'sottomettesse ai suoi orclini, e prendesse posi­
zione contro cli lui attraverso il progettato atto cli lealtà 
all'imperatore. In questo caso, clie sareìrìie stato simile sci 
uno scisma ' entro la cliocesi, non gli sareìrìie rimasto al­
tro clie comunicare al papa le sue climissioni clalla secle 
vescovile cli Iremo. I canonici 2ort, lait e klalrlri si tro­
varono allora nella necessità cli dover ritirare il loro con­
senso all'omaggio all'imperatore.
Il domando di korte^a cercò anzitutto di avere lo scritto 
del vescovo. questo scopo incaricò il locale dommissa- 
risto di poliria, il quale il 16 lelrlrraio dispose uns perqui­
sitone in casa di mons. battevi, con il pretesto clie que­
sti ssreìrlre stato indicato come sospetto di spionaggio, da 
perquisitone non portò però a nessun risultato. Il giorno 
18, per dispostone dello stesso domando di sotterra, 
tutte le persone nominate clie avevano avuto parte nella 
questione del progettato omaggio all'imperatore, lurono 
interrogate dalla polita, àri interrogatori vennero eKet-

unicamente agli altari clel Lapitolo. dirigere Is Luris, quale delegalo vescovi­
le, tu eliminalo mons. buigi ècclieli, cbe già da venti anni dirigeva l'ukkicio dio 
cesano kondarioni e Elesse.

Il comandante del Lommissaristo di polizia di l'rento, Iludoll bluclc, in una 
lettera del 2Z.2.19I6 al locale domando di korterrr, alkermava clie era dimo­
strato dà testimonianze di molti canonici clie il vescovo aveva usato la parola 
«scisma», ma clie lui, per comprensibili motivi <«aus begreilliclien Orunden»), 
aveva rinunciato a trascrivere tale parola nei protocolli degli interrogatori 
6eli?rsr). 
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tuati i giorni seguenti, ecl essi confermarono nella sostanza 
guanto era già a conoscenza clel (Romancio cli sotterra
In particolare mons. battevi, nella sua deposizione , af­
fermò clie tempo prima mons. 2or?i aveva partecipato al 
Capitolo l'idea ciré era nata cli fare un atto cli omaggio 
collettivo all'imperatore. Considerato però il numero ri 
stretto clei canonici presenti e clre come Capitolo non si 
sarebbe potuto cleliberare su quella questione, si avviò la 
cliscussione se era permesso ai singoli canonici cli farsi 
promotori dell'srione senrs previo consenso clel vescovo. 
?srte clei canonici clicbiarsrono cbe agivano come persone 
private e cbe non si ritenevano pertanto obbligati a cbie- 
clere tale permesso. Con l'assenso cli mons. Isir, il batte­
vi si recò il giorno clopo clsl vescovo a riferirgli clella ver­
tenza. Il vescovo gb disse cbe gb avrebbe fatto avere la 
nota risposta, ecl infatti il giorno seguente gb fece perve­
nire una lettera cbe egli, clopo averla letta si colleglli, di­
strusse. -
Il punto cli vista clel vescovo, affermava mons. battevi, 
era cbe una simile srione senra il suo consenso sarebbe 
stata contraria alla cbscipbns ecclesiastica. Il motivo prin­
cipale esposto dall'blndrici, per giustificare la sua clecisio- 
ne, era cbe aveva già presentato il suo omaggio e quello 
clel clero l'anno precedente.
Infine mons. bàttevi clicbiarò cli non conoscere le ragioni 
cbe avevano inclotto ll vescovo a presentare l'ano cli 
omaggio cb cui si parlava nell'ultimo numero clel «boglio 
cbocesano».
Di fatto l'bnclrici, cbe era venuto a conoscenza attraverso 
mons. bàttevi come, a sua insaputa, mons. 2orri avesse 
inclotto clei canonici clel Capitolo ecl altri sacerdoti a clare 
ll loro consenso ad un inclirirro di omaggio all'impersto-

I verbali clexli interrogaron ciei canonici Riabbi, lail, battevi e 2or?i, ciel 
ciott. 8ckmnaclier, ciel barone bivi! e ciei conte Marrani <quest'ultin>o avvenuto 
a Lolrsno il 22 )1916), tutti controLrinati clai ciott. bluclc, si trovano in H,

H cieposirione pana la ciata ^rentoi 2) .2.1916.



re, condannò quell'srioue come conttsriâ g qusnto pre­
scritto dal à/tt pwp»o ^sc--or«»r (Lap. V) cii
pio X, àe affermava non essere lecito promuovere un'a­
nione collettiva tra il clero «sine praevio assenso Orclina- 
rii». tuttavia il vescovo ritenne pruclente inviare un altro 
inclirinno cli omaggio all'imperatore a nome suo e clel cle­
ro, clie venne pulrklicato nel «doglio cliocessno» clel 19 
feltraio <li quell'anno, l'ale omaggio verrà in seguito giu­
dicato «troppo 5re6clo» e costituirà uno clei clocumenti 
aclclotti a prova clel suo scarso patriottismo
Il Lomsnclo supremo clell'esercito comunicava il Z marno 
al ministro Ilussareìc' clre il (Romancio clel kronre sucl- 
ovest, con un clel 10 ferraio prececlente,
aveva tornito cliisre notinie rigusrclo al clero clells cliocesi 
cli l'rento e all'intlusso clel vescovo Lnclrici su cli esso e 
sulla popolsnione, come pure sulle istanne nazionali e irre- 
cientisticlie elei paese. Venivano quincli citati vari clocu- 
menti a fondamento clell'accusa rivolta al vescovo cli fo­
mentare il movimento e irreclentistico. Ira essi: una 
lettera clel professore Lcipio Ligliele alla maclre, un'altra 
cli Pietro peclrotti alla I>ega I^snionale ", il vietato atto cli 
omaggio sll'imperstore e una manilestanione a carattere

s Rerabrc>er4e» 4er Oàere T'ne»/, p. 12 (»L^ì,
/4M, 1916, lssc. «Celestino Lncirici - proccio politico - àno 1916»), 8i vecis 
pure V, 2âouivl, 19)4, p. 277: «Lai kieclclo riclusmo »I precetto clivino 'Oste 
a Lesale quello cbe è cli Lesare' questo inciiàso cli omaggio eoa omissione 
evidentemente voluta, non contiene alcun Accenno gl nemico, col qusle ci tocca 
combattere, nè si successi clells nostra armata»; H. XltasiLit, 19)6, p. 498.

d Lapis cli lettera ciell'^4nm?ev^erHomâ»4c> al ministro lcl. Ilusssrelc, sì, 
).).1916, «Riscbof Rnclrici - Oisriplinsruntersucbung», in lì, Le^Rrsr. II Lo 
msnclo supremo si preparava già «lai 15.4.1916 a scatenare uns granile oklensi- 
va nel settore suci-occiclentale clel fronte trentino. Lkr. H. Xiuv>lLiì, 1956, p. 
499.

lettera ili ?. keclrotti alla clirerione clells Lega lesionale - «Lruppo Lle- 
mentino Vannetti - Rovereto»; Rovereto, 6.5.1912. Isella lettera il Reclrotri rife­
riva cbe un ceno signor bliori gli svevs «letto cli avere avuto «ottime impressi» 
ni» circa le intensioni ciel vescovo Rnclrici rigusrclo îil "Volìsbuncl". Lopia cii 
quests lettera venne inviata «lai commissario cli palàia ^luclc al luogotenente 
loggenbuig il 10.4.1916. Ideilo scritto accompagastorio il bluclc osservava cbe 
essa «illuminava l'stteggismento ciel vescovo rigusrclo alla ricbiesta nazionale»; 
egli inoltre ncorclsvs un'sltts lettera compromettente inviata il 10.1.1912 clal 
Reclrotti al clott. àgusko 8snorelli (lì, Le/>?râr). 
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irredentistico presso l'oratorio cii 8anta -ària Maggiore a 
Irento.
Il domando 8upremo informava inline il ministro clic 
quello stesso giorno Z msrro aveva orciinato clie Cossero 
sospesi clal loro ulkicio, sia il vescovo Lnclrici clie il suo 
vicario generale -battevi, e clie a carico cli aml>eciue venis­
se clisposta una inchiesta («gegen l>eicie eine llntersu- 
cliung einruteilen»).
Con telegramma clei 4 marro l'llllicio cli censura militare 

ordinava al luogotenente log- 
genliurg cl»e venisse soppressa ogni notizia pul)l>1icats sui 
giornali riguardante il vescovo

2. Il 1" msrro, sia l'Lnclrici clie mons. -battevi vennero 
posti sotto sorveglianza militare ^1 vescovo lu vietato 
cli alrìranclonsre la sua resilienza cli 8. Nicolò senra il con­
senso clei Lomanclo cli sotterra. 8a villa in latta sorve­
gliare clai solclsti ecl egli stesso poteva muoversi entro il 
recinto solo sotto sorveglian?» cli una guarà cli polirà. 
8e sentinelle avevano orciini estremamente severi per il lo­
ro servirio ciré clovevano adempiere, se necessario, anclie 
lacenclo ricorso all'uso clelle armi («à à strengste 8e- 
lolgung clieser àorclnungen seli-st mit V^s6ienge8rauc8 
?u errvingen lislren»).
8a corrisponclenra clel vescovo, similmente a tutta quella 
speclita cls sucl clel Lrennero, avrel>l>e clovuto seguire le vie 
normali clella posta ecl essere sottoposta alla censura
Il ministro Hussarelc, clie seguiva con viva attenzione la 
questione clel vescovo Lnclrici, inkormsvs il 18 marro la

n ^exramma clell'llEcio cli censura cii guerra al luogotenente ?. l'oggealturg, 
Vienna, 4 )1916 (H, Le-?râr).

Iremo, 1.).1916 àLf)1, rlLL, 1916, p. 14). II decreto cli arresto 
era Limato clai capitano kleclc, capo cli 8tsto Maggiore clella kortears cli Tren­
to.

Orcline K. 9928 clel Lontanilo clel fronte sucl ovest, Iremo, 28.2.1916 (Ito 
capitano kleclc). LL. V. 2anc>i.iwi, 19)4, p. 116.
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Luogotenenza cli Innsìrrucìc " ciré egli non avevs mancato 
cli mettere al corrente il nunzio 8capinelli cli quanto era 
8ucce8so, e gli aveva suggerito cli persuadere con urgenza 
il vescovo perchè airìrsnclonssse provvisoriamente la clio- 
ce8Ì cli l'rento. Lgll aveva pure ciuesto ciré venÌ88e nomi­
nato interinslmente alla direzione clells clioce8Ì il canonico 
2orzi. Il nunzio gli aveva promesso «li parlare cli ciò al- 
l'Lnclrici. Loncluclenclo, il ministro atkermavs cli avere 
cletto con grande chiarezza allo 8cspinelli ciré mai sareir- 
ìre alato clecÌ8O un ritorno a l'rento clell'Onclrici per tutta 
la clurata clella guerra.
L'8 aprile ll generale Vllctor Oanlcl informava ll Lommis- 
8ariato «li polizia cli Irento ", ciré per «Imposizione clel 
(Romancio 8upremo clell'esercito era 8tato orciinato al ve- 
scovo Onclrici «li recar8Ì a Vienna. Il Commissariato veni­
va poi incaricato «li riferire ai vescovo ciré la 8ua corri- 
sponclenza con ll nunzio non era 8ottopo8ta a ne88una 
censura. Due giorni clopo ll generale Oanlcl taceva premu­
te all'srcicluca Lugenio la nece88Ìtà ciré venire nomina­
to un 8O8tituto clel vescovo, ciré «tenesse conto clegli inte­
ressi nazionali e clella zona cli guerra», Lino s«l allora, 
osservava ll generale, ll conàrsmento presso l'rento clel 
vescovo aveva creato non pocire «litticolrà alla «granile» 
cliocesi, riguarclo alle kunzioni propriamente episcopall.
II 1) aprile Io stesso generale comunicava al clott. Vlucic " 
ciré ll vescovo «li Lressanone, Ogger, avevs assicurato ciré 
svreirìre provveduto alla consacrazione clei sacri oli sncire 
per la cliocesi cli l'rento.

" lâera clel ministro ^1. Husssrelc al luogotenente ?. loggenliurg, Vienna, 
18.5.1916 (H, 6e^?râr, X.U.k4./958). I-'Ilussarelc el>l>e clue colloqui con il 
nunrio 8capineIIi, il 15 e il 18.5.1916 (clr. ti. Kiuciaeit, 1956, pp. 502-505).

lettera clel generale V. Oanlcl si Lommissa risto cli poliria in l'rento, Vienna, 
8.4.1916 (H, à^rar, X.u.X II op. - k^l. 165/lV - «Lisclioi
Lnclrici - 8eise nacli Vien»).

Lopia «li lettera, senra Lrma, clel generale V. Oanlcl al?arciduca Lugenio, 
Vienna, 10.4.1916 (ll^, 6e^?rài).

lettera «lei generale V. Oanlcl al commissario lì. kcluclc, Vienna, I5.4.19I6 
(H., 6e^?ràr). 
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z. Il clan, lvlucb si presentò il giorno 14 al vescovo nella 
villa cli 8. Nicolò Lgb comunicò all'Lnclrici, per inca­
rico clel Loinsnclo 8upremo clel lirolo, cbe cla allora in 
poi avrei)l>e potuto corrisponclere con il nunzio 8cspinel- 
li senza ciré le sue lettere passassero per il vaglio clella 
censura, ecl ancbe recarsi a Vienna per conferire con 
questi.
Il vescovo cbiese allora se, qualora si lasse recato a Vien­
na, sarebbe staro scortato cla solclsti o guarclie. Il commis­
sario cli polizia rispose cbe sarebbe partito «con tutti gli 
onori», al cbe il vescovo ribattè: «blon cbieclo onori, ma 
liberta cli muovermi». ?oi rinnovò le proteste cbe aveva 
già rivolte alla commissione militare cbe il primo marzo 
gli aveva intimato l'arresto.

«don allo cli violenza - clicbisro - per un vescovo inucbto, senza ci)'io 
ne sappia la ragione, senza essere interrogato, con una procedura stra­
na parecchio ini si toglie la libertà: si toglie cioè e si calpesta la libertà 
religiosa sci un Vescovo, libertà religiosa cbe dovrebbe essere sacra a 
tutti e cla tutti rispettata. 8ono quarantacinque giorni cbe mi trovo se­
gregato cla quasi ogni consorzio umano, sotto la custodia cli guarclie e 
cii baionette, mentre, abbandonata la cliocesi a se stessa, io sono posto 
nella impossibilità assoluta cii parlare perfino con un bimbo, protesto 
con tutta l'energia clell'animo contro la violenta usatami e reclamo pie­
na libertà religiosa».

8i parlò poi clell'stto cli omaggio all'imperatore latto clsl 
vescovo nel passato febbraio, cbe era stato giudicato ca­
rente cla parte governativa, e clella proibizione latta al Ls- 
pitolo cli prenclere un'iniziativa autonoma per un simile 
omaggio, r^lla line il vescovo si appellò al «tribunale clella 
storia», al quale, clicbiarò, sarebbe stato tram anelato quel­
l'atto cbe lo aveva privato clella libertà, atto cbe era passi­
bile clelle piu gravi pene canonicbe. Liò clicenclo congeclò 
il suo interlocutore. Il commissario lVluclc nell'snclarsene 
gli consegno una lettera a lui indirizzata clsl vicario gene-

'â «Colloquio coll'i.r. commissario cii poltri» in Iremo clr. kvluclc, ll giorno 14 
aprile 1916. - Venerili clella settimana cii passione», in 1916, n. 6
lcir. V. 2^xoi.isii, 1934, pp. 1ZZ-126, «Il colloquio col clottor ^luclc»). 
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rale ed una ciel vedovo cli Bressanone diretta a quel vica­
rio. Da queste lettere, scriveva il vescovo,

«compresi uns nuova violatone ài miei «seri diritti e della mia libertà 
religiosa; ll comando militare trattò col Vescovo di Bressanone a mia 
insaputa della consacrazione degli olii santi per la diocesi di l'rento. 
^'Ordinariato ed ll Ospitalo, a mio modo di vedere, assunsero un at­
teggiamento poco atto a tutelare i diritti della Lbiess di 8. Vigilio. 
Vuol dire cbe la divina provvidenza penserà a riparare questi torti e 
queste umiliazioni inllitte a me, povero relegato e da tutti sequestrato.

Bei altro la causa mia e della Lbiesa».

In calce a questi appunti sul colloquio avuto con il lVluà, 
il vescovo scriveva la seguente «Lonsiclersrione»:

«Ba causa movente ll mio arresto presumo sia: ll sospetto cbe io tenga 
relazione con la bluntàrs e per essa col Vaticano e da quest» all'Ita­
lia.

Indi»:
1. Il latto clie nel decreto di arresto mi si intima r» «rodo petto»»/? la 
proibizione di corrispondere con cbiccbessis, se non attraverso la cen 
surs mllitsre. - Onesto indirlo riceve una luce di conferma dal latto 
cbe ll 14 spille (giorno in cui si termino la preparatone mllitsre con­
tro l'Itslis) mi si comunica cbe da quel giorno posso comunicare senrs 
censura, colla posta, col blunrio; ed sncbe portarmi s Vienna a parlare 
con lui.

2. Il latto cbe l'arresto avvenne per ordine del supremo comando tirole­
se, pocbi giorni prima cbe si trsslerisse a Trento per dirigere latone.

Z. Il latto cbe in tutto ll krsttempo la vigilanza aveva ll compito rpecr/r- 
w di impedire qualsiasi comunicatone mia, sia scritta cbe a voce, con 
quslcbe persona. - Ginestre della cbiesa capette per ordine mllitsre.

4. Ba voce cbe correva in certi circoli militari cbe quella sia la causa.

Z. Il latto cbe ll Dr. Tscbuttscbentbsler lCommissario civile^ dicbisro 
a ^l. TI. Monsignor Blabbil cbe non sono motivi polllici la causa del­
l'arresto, ma ragioni note solo alle alte autorità.

6. Ba dicbisrstone latta a me dal commissario di polirla cbe non ku 
l'atto dei canonici la causa dell'arresto. Da queste consideratola si de­
duce cbe l'atto dei canonici lu ll pretesto per msscbersre la vera causa 
e conlondere gli ignoranti.

7. Borse diede sospetto ll latto cbe di lrequente dal Vaticano giunge­
vano ricbieste di inkormatoni di persone e di lsmiglie trentine. Dopo 
ll mio arresto kurono termale e si rispondeva per cura dell'autorità mi­
litare».
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4. Il nunzio 8cspinelli scrisse al vedovo il 14 aprile 
clie Zìi era nota la dolorosa sua situazione e clie pure il 
papa ne era stato pienamente intorniato.

«8ua 8sntità - riferiva ii nunzio - prende Is piu vivs parte slle di I^ei 
pene, ed il 8uo cuore psterno desidera ardentemente clie Lila sia con­
solata. 8ua 8antità pensa clie la venuta temporanea di V.L. a Vienna 
potrà essere molto utile a questo scopo, portandosi qui Lila potrà aver 
colloqui colle autorità, dare opportune spiegazioni, togliere di merro 
equivoci, clie altrimenti sarebbe dikkicile dissipare, posso assicurarla 
ciré le disposizioni dell'i.r. Ooverno di 8ua Maestà, colla quale l»o par­
lato in proposito, permettono di sperare elle la di lei situazione potrà 
essere, in questo modo, migliorata».

Il vescovo veniva pertanto invitato a prepararsi per lare, 
quanto prima, un viaggio a Vienna, ^'arcivescovo di quel­
la città, (Gustav ?i6l, avrelike offerto all'Lndrici «fraterna 
ospitalità» nel suo palalo arcivescovile. Il vescovo Undri- 
ci rispose al cardinale 8capinelli?°, pregandolo di larsi in­
terprete dei suoi sentimenti di riconoscerla verso il papa 
per la viva parte clie prendeva alle sue sofferente, passava 
poi ad esporre i fatti clie lo avevano ridotto in quelle con- 
ditioni.
dome gli aveva riferito mons. battevi, clie era stato testi­
mone della cosa, nella prima metà del febbraio due nol»ili 
trentini -i, con l'aiuto del deputato tedesco dott. 8cbums- 
clier, «clie volentieri si è sempre occupato delle cose pub- 
blicbe della pane italiana della provincia, e ceno con po­
ca ìienevolentâ verso il pattilo popolare cattolico 
italiano», avevano consigliato al canonico 2orti di pro­
muovere tra il clero, a sua insaputa, un indiritto di omag­
gio all'imperatore, pgli era allora intervenuto contro quel­
l'atto clie avveniva in modo contrario alle norme della

id bettera clel aulirlo k. 8capanelli al vescovo Lndrici, Vienila, 14.4.1916 
1916, n. 5).

20 lettera del vescovo Lndrici al aunrio k. 8capinelli, 8. vicolo, 19.4.1916 
1916, a. 7).

2' I due nobili trentini, coinè il vescovo indiici scriverà negli appunti sul collo­
quio avuto con il ministro Nusssrell il 1Z.I.1916, erano il barone Francesco 
àloll e il conte Alberto àtarrani. 
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disciplina ecclesiastica; aveva però in seguito pensato òe- 
ne 6i rinnovare l'atto cli omaggio a nome suo e clel clero. 
Lon ciò aveva ritenuto cliiusa la questione. Invece il pri­
mo marzo tanto lui ciré mons. battevi erano stati posti 
sotto sorveglianza militare, senza saperne il motivo, e vi 
stavano anclie al presente. «In conclusione - osservava il 
vescovo - io e il clecsno lumino puniti perche facemmo 
osservare al clero le norme clisciplinari clella Llnesa? là 
allora clove si va a finire, in un
Esposto questo fatto nella sua realtà autentica, il vescovo 
affermava cli non trovare, per quanto vi pensasse, altri 
motivi per spiegare quanto era successo.

«Vissi sempre ritirato come un eremita nella piccola residenza cli 8. 
vicolo tutto il perioclo clella guerra. Devoto alla preghiera, allo studio, 
al lavoro, senza contatto con nessuno, senza giornali. Lire mali posso 
io aver latti? Invece Irò sacrificato, e volentieri, varie mie cose a prò 
clella Lroce Rossa: tutti gli istituti ecclesiastici; lio dato denari, vino, 
generi alla Lroce Rossa, tanto clre essa mi propose per una distinzione. 
Dico ciò non per vanita, ma per necessità; scrissi la penultima pastora­
le tutta a prò dei nostri soldati in guerra. 8uon Dio, clie posso io lare 
di piu?».

Il vescovo proseguiva cliclàranclo p ignorare clel rutto, in 
concreto, le accuse clre gli erano state mosse in quella oc­
casione, ma clie supponeva fossero, sostanzialmente, la 
«esumazione clelle vecclne, già cla lui piu volte confutate. 
Infine concludeva:

«8iccome le mie condizioni morali e lisiclie sono tali clre mi rendereb­
bero pesante un viaggio sì lungo ed una dimora a Vienna, io laccio 
umile ^reglìier» clre V. Rm. impetrasse dsll'i.r. governo clre mons. De- 
lugan , canonico, potesse venire a Trento a parlare senza testimoni 
con me latore di una lettera di V. Rm. in cui kossero concretate le 
accuse e gli equivoci. Lome in passato in simili circostanze risponderei 
in iscritto con latti e documenti, riservandomi poi di parlare snclic a

8sldasssre Delugsn (Rsncliià in Valle di Riemme, 16.7.1862 - l'rento, 
2).II.19)4), ordinato sacerdote il 16.11.1884, lu nominato nel 1886 decano 
della Valle di passa e, nel 1905, canonico del Lapitolo di l'rento. Venne eletto 
deputato al parlamento per la V Luna nel 1900 e rieletto nel 1908. Durante la 
guerra si prodigo, quale membro del comitato ciré si era costituito a Vienna, 
per mutare i proluglii trentini.
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voce, venendo costà appena mi sentirò meglio, frattanto io pregherei 
per senso cli umanità, ciré Lasse mitigato il trattamento Lin qui usatomi. 
Almeno Lasse rimossa la Lorra armata, e mi Lasse concessa cli poter 
parlare con qualche persona clella Luris sugli akkari correnti e mi Lasse 
concesso un confessore cli mio aggraclimento».

II nunzio rispose al vescovo il Z maggio ciré il suo viag­
gio a Vienna era clcsiclersto vivamente clal papa, e clic il 
governo gli avrete concesso tutte le lacilitarioni clel ca­
so. Isella capitale poi sareì)l>e stato possibile metterlo al 
sicuro clai gravissimi pericoli clie lo minacciavano a Irsu­
to, clove i circoli militari gli erano molto ostili.

I. Il vescovo asseconclò i cìesicleri clel papa e 1'8 maggio 
partì per Vienna. Il viaggio si svolse sotto stretta sorve­
glianza clella poliria.
àiclie nella capitale, clove tu ospite clell'arcivescovo ?W, 
la sorvegliatila continuò, anclre se in torma piu mitiga­
ta ?oclti giorni clopo il suo arrivo, il 1) maggio, il ve­
scovo el)òe la visita clel ministro Husssrelc, clic eòlie con 
lui un lungo colloquio
«H ministro - notava l'Lnclrici - è internamente agitato, 
la uno storro per clominarsi, ma la voce ecl un certo tre­
molio manilestano l'interna inquietucline». Dopo una 
«untuosa introclurione» con la quale mise in rilievo la 
gravità clella questione e in pari tempo il suo clispiscere 
per quella situazione, entrò nel tema clel colloquio: le ac­
cuse presentate clsl domanclo supremo clella

blon abbiamo llovsto presso l'Xrcbivio clella Luris arcivescovile «li Iremo 
questa lettera «lei nunzio, cbe viene ricordata cls V. 2^rioui>ll, 19)4, pp. 127­
128.

8i vecla la lettera clel vescovo Lnclrici si papa Lenecletto XV, Vienna, 
15.5.1916 (cap. XlV, nota )2), «()ui bo una conclirione cli vita piu clignitosa, 
beacbè la liberta personale non mi sia stata clel tutto restituita, lln giovane sa 
cerclote, segretario clel Larclinale, è incaricalo «lalla poiiria cli accompagnarmi 
sulla vis ogni volta cbe esco cli casa. Inoltre si «leve tenere l'elenco cli tutte le 
persone cbe mi avvicinano».

«Lolloquio 1) maggio 1916 con sua Lcc. il ministro clel Lulto e clell'lstrurio- 
ae. Osile 5 6.50», in XLD1, 1916, n. 8). 8i vecla pure: ?ro-»remc>ràr H«r-
rsreà vor» /«»/ 1916, in Xrsr X. àlr». 2015 ex 1916.
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contro il vescovo. Lgli disse ciré quel domando 
aveva raccolto con grande diligenza «tutto il ciarpame po­
litico», per dimostrare ciré la posi2ione clel vescovo era 
insostenibile e ciré questi non meritava piu la 6ciucia clel 
governo dell'Austria.
«Il ministro - proseguiva il vescovo - cliclusrs s merrs voce clic Lgli 
non pensa cii icienriiicsrsi coi comancio militare. (Questo inkstti propo­
neva nè piu nè meno cii lare un processo penale; poi, almeno un pro­
cesso clisciplinare. 8i capisce clic il governo civile si oppose a questa 
enormità; lascio pero prenclere le note misure, peggiori ài un processo. 
Lencliè dunque il governo non si voglia iclentikicare in questa vettenrs 
col romancio militare, pur nonclimeno snciie lui cleve prenclere in ma 
no la questione, inqusntockè son accuse gravi, clie scossero ls Kclucis 
clel governo e persino elei loggenlnirg. Disse clic tanto lui clic il 
lecero nel passato cli tutto per sostenermi presso il clekunto ^rcicluc» 
Francesco ?ercliasnclo, il quale aveva avversione contro «li me già clal 
1911 (lotta 1".V. (Dro/er Vo/^«»àl) ecl io gli era persona ingrata».

Il ministro dusssrelc disse poi cli approvare le Ir/rr/ràr 
«7overr «/e/ c/ero verro r7 pàcrpâ clel ve8covo.

«don queste leccate - proseguiva l'Lnàrici - cercava il ministro cli scu­
sarsi se ora cleve procedere Eversamente. L già, col militare non si 
sclrerrg, specialmente quanclo a capo clel comsnclo supremo militare 
clel Inalo c'è l'srcicluca Eugenio. Allora "si salvi clu può". Dopo que­
sto clare un colpo sui "serci" e un colpo "sulla lxitte", quasi per coo­
nestare l'atto cl>e stava per prenclere contro cli me, venne alla prelettu- 
rs clelle singole accuse, non senra rilevare acl ogni passo l'impottsnrs 
clelle granài cose ciré preleggevs».

de accuse erano le seguenti.
1. I^Iel ricreatorio clel (Collegio ve8covile 8Ì era 8uonsto 
l'inno a Iripoli; in quello cli Lanka Usria l'inno a Osridsl- 
cli clella dega ldazionale.
2. da lotta clel vedovo contro il «Inoler Volirskund", 
ciré veniva pre8entato come una «società patriottica, desti­
nata a paralizzare gli inllussi irredentistici cde vengono 
clsll'ltsliâ». que8ta accu8S il ve8covo, indignato, scia­
mò: «dapisco clie tutta l'opera è una vendetta del I.V.». 
Il minierò ldu88arelc replicò cde a capo del domando 8u- 
premo c era l'arciduca Eugenio, e cl>e non 8i poteva certo 
pen8»re cde questi si prestasse ad una vendetta.
5. dna lettera di Pietro Cedroni alla direzione della dega 
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blsAonale una 6i 8cipio Ligliele nella canale 8Î riferi­
va clie il re il'Italis aveva avuto parole cli elogio per il 
vescovo cli Irenlo rigusrclo alla conservazione clella lingua 
italiana (eco eviclente clelle lotte contro il «liroler VoIIcs- 
buncl"), e infine uns lettera clel poclests 6i l'rento Vitto 
rio Tippel al vescovo Lnclrici
Il ministro Ilusssreic accennò poi ancbe scl un articolo 
clel «Ottsclino cli Lrescis», ma a questo clisse cli non clare 
peso, «ksrevs invece «lesse peso alla locle clel Re «l'Italia», 
i^ltre accuse riguarclsrono il Lemmario clove, in occasione 
clelle feste cli datale, i teclescìii cantarono inni patriottici, 
mentre gli italiani si rifiutarono cli farlo il processo al 
sacerdote blicliele Aulian, parroco cli Villarrano il III 
prestito cli guerra, annunciato «lai «doglio Diocesano» in 
poclie riglie; «rottura clelle pipe!» l'avere il vescovo im­
pedito un atto cli omaggio all'imperarore clella popolazio­
ne, «promosso cla ^loll-^lar^sni- 8cli umaclier». «Il Vesco­
vo non scrisse, a richiesta clello Ltato Vlaggiore, una 
lettera pastorale per infervorare i fecleli clella cliocesi al 
patriotismo e bollare il tradimento clell'Italia». b'Dnclrici

ba lettera (Rovereto, 6.1.1912) costituirà l'allegato n. 9 alle «Accuse morse si 
k. Vescovo rigusrclo all'smministrarione clells àceri» (v. nota 10). bssa venne 
pubblicata in V. 2sivc>i.iivi, 1934, p. 281. Isella lettera si scriveva cbe ll vsrco- 
vo bncirici, avverso al "Vollcrbuncl", intenclev» promuovere «una specie -li ple­
biscito» contro la scuola reciesca cli bolgaria.

bln articolo clel giornale cli Riva «Reo clel Lalclo», clella metà cll novembre 
clel 1913, cbe riferiva gll elogi clel re cl'Italla al vescovo bnclrici, tatti in occasio­
ne <ll un colloquio tra Vittorio binarmele IH e l'irreclentista 8igbele, tu utiliza­
to come «allegato o. 12» à «Accuse» rivolte al vescovo.

ba lettera clel poclestà V. 2ppel costituirà l'alleato n. 11 alle «Accuse» al 
vescovo, basa venne pubblicata in V. 2>rcoutil, 1934, p 282.

allegato n. 2 alle «Accuse» al vescovo (ctr. V. 2/crcoi.iui, 1934, pp. 278­
279).

Allegato n. 3 (ctr. V. 2^xoi.ixi, 1934, p. 279).

b'epirocllo, riponato nella prima clelle «Accuse» al vescovo, si riterisce acl un 
cbierico italiano cbe un giorno trankumo tutte le pipe clei cbierici teclescbi cbe 
portavano Io stemma clel "luoler Vollcrbuncl". be pipe tacevano parte clegli 
oggetti merrl in venclira clall'associsaione reciesca per la sua propaganda (rolta- 
oelli, cartoline illustrate, krsncobolll, cllstintivi e pipe). Ltr. 1/ 77'ro/er 
e l<r r«a opera, 1908, p. 14.
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concludeva Zìi appunti sul colloquio con il ministro Hus- 
ssrelc con queste parole: «Risposi a rutto, dome il solito: 
"Von. . (Concluse: sfiducia-insostenibilità. - Rosso ri­
spondere in iscritto. Il tutto sarà presentato a 8M. per la 
decisione». Il 15 maggio 1916 il vescovo riferì ampiamen­
te sul colloquio avuto, in una lettera al papa
Il «perno» cli tutte le accuse cbe Zìi erano state rivolte - 
scriveva l'Lndrici - consisteva nella sua opposizione all'in­
vasione clella cliocesi cla parte cli società pangermanisticbe, 
emanazione cli circoli protestanti del blord ("liroler 
Volbsbund"). Il suo termo contegno di fronte a questi 
tentativi aveva provocato l'ira di quei circoli clre gli aveva­
no giurato vendetta.

«In questi momenti - proseguiva il vescovo - nei quali regna il terrori­
smo ecl è tolto ogni merro cii clilesa, si lece risorgere la questione at­
traverso il comando militare, impostandola sulle rotaie clel patriottismo 
per lar breccia sull'animo «lei circoli clirigenti, cbe pur essi sono oggi 
sotto l'inLusso clel militare; a questo, cbi per una, cbi per un'altra ra­
gione, tutti si piegano».

I/Lndrici aveva poi passato in rassegna i vari capi d'accu­
sa. (Qualcuno di essi, osservava, era del tutto insussistente, 
«inventato di sana pianta», altri erano tendenziosi. Lgli 
aveva quindi cercato di provare al ministro Hussarà la 
sua corretta politica, ma questi era ormai fissato nei suoi 
pregiudizi, tanto cbe non aveva saputo trattenersi dal lar­
gli capire clie il governo non aveva piu fiducia in lui, e 
cbe la sua posizione era quindi insostenibile. Infine il mi­
nistro aveva detto cbe il vescovo avrebbe potuto rispon­
dere ancbe per iscritto alle accuse cbe gli erano state mos­
se dal comando militare, e cbe poi egli avrebbe 
presentato tutto all'imperatore, al quale, affermò, sarebbe 
spettata la decisione finale. Il vescovo era però convinto 
cbe tutto questo non fosse altro cbe tempo sprecato. 
b'Rndrici lasciava poi sfogo ai suoi sentimenti:

betters ciel vescovo Lncirici si psps benedetto XV, Vicnns, 1Z.5.1916 
^4LL, 1916, li. 10). bs lettera è ststs pubblicai» psrrisllnente in V.

2LX0UXI, 19Z4, pp. 1ZZ-1Z7.
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«8antità! - egli scriveva - b'onda spaventosa di odio e di vendetta cbe 
si è scatenata sopra il clero e il popolo tridentino, appena scoppio la 
guerra coll'Italia, è qualcosa d'inaudito nella storia. Kei riguardi eccle­
siastici questa bufera assunse presto la Lsionomia di un
l^e condizioni psicologicbe e inorali del clero e del popolo, clie kurono 
percossi, vessati, violati in tutti i diritti piu sacri, erano quelle della 
vittima sotto la sferra di un crudele tiranno clie si vendica sopra un 
innocente, non potendo slogarsi contro il colpevole.

In questo stato d'animo l'unico contorto era guardare alla Lbiesa, al 
proprio Vescovo e ricorrere a Dio».

à quale effetto avrebbe fatto sull'animo esasperato cli 
tutti se ll rappresentante clella Lbiesa, «vindice e intrice 
clella giustizia e maestra cli carità», avesse climostrato con­
nivenza e servilismo verso i persecutori? Leno avrebbero 
imprecato contro la Lbiesa, e quell'atto sarebbe stato 
sfruttato <lsi nemici per dÌ8truggere nel popolo la fiducia 
nel vescovo, nel clero e nella Lbiesa.

«8antità! - sklermavs ancora il vescovo - Ormai non v'ba dubbio: il 
governo non contento di avermi tolta ogni libertà, cbiedeià la mia te­
sta.

blon tocca a me dare consigli al Vicario di O.L., solo mi permetto lare 
alcune doverose osservazioni. lin tale atto produrrebbe un imbaldanzi­
re irrekrenabile di quelle società, cbe a guisa di lupi rapaci invadereb­
bero la diocesi seminando la rovina morale e religiosa, imbastardendo 
la educazione cristiana della gioventù, segnerebbero la vittoria dei cir­
coli protestantirranti, sarebbe una lotte allermarione pratica di giosel- 
lînismo e servilismo e un passo retrogrado e latale nella vita della 
Lbiesa, segnatamente nel nostro paese, produrrebbe una lotte depres­
sione nella diocesi in tutti i campi ecclesiastici, nella formazione del 
clero, nella cura d'anime, noncbè un pericolo di socialismo ed un iso­
lamento del clero dal popolo e specialmente dall'intelligenna.

8srebbe desiderabile, cbe si tentasse ancbe per queste ragioni un'anio­
ne onde ottenere un po' di libertà e di indipendenza per la Lbiesa, 
altrimenti a forra di «rs/a, si finisce cbe vien meno il respiro».

Il veacovo concludeva la lettera pregando ll papa cbe 80- 
1o a guerra finita 8Î tentale di rÌ8olvere la que8tione. ?er 
intanto egli 8Ì rimetteva nelle 8ue mani, fiducio8o cbe 
non gli 8arebbe venuta meno la «benevolenza» della 8snta 
8ede.
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6. Il 19 maggio 1916 il vescovo Lubrici eìrl>e un collo­
quio con l'arcivescovo cli Vienna ?W clre lo ospitava
^'arcivescovo riferì all'Lnclrici clie tutto clipencìeva clal co- 
msnclo militare, clie era «onnipotente». Il moclo cli proce 
clere cli questo, specialmente nei confronti clel clero, era 
però stato clisapprovato anclie clall'imperatore, il quale 
aveva «lato orcline clie cla allora in avanti non venisse in­
ternato piu nessun sacerdote senrs clie prima si esaminas­
se la sua posizione e vi lusserò delle prove reali.
Il pilli espresse poi il suo rincrescimento per il moclo in 
cui il vescovo era stato trattato, e quando venne a sapere 
da clii e in clie maniera gli era stata comunicata la sua 
condanna, si mostrò indignato e promise clie avrel>l>e in­
torniato l'imperatore. Aggiunse clie da parte del «milita­
re» si voleva procedere addirittura disciplinarmente nei 
suoi conlronti, ma l'imperatore si era opposto, «dicendo 
clie ciò non è aliare dello 8tato, ma di 8ua 8antità», e clie 
quel modo di procedere era sconveniente e in niente con­
forme al diritto canonico.
All'arcivescovo sembrava clie tutto quel modo di agire 
contro l'pndrici assumesse la fisionomia di un Xrcàr-

«M disse - scriveva il vescovo di Iremo - clie snclic il Laron Adersi " 
Io assicurava ciré il vescovo non lis idee irredenlisticlie. Ritiene clie la 
vera origine delle accuse stia nel partito popolare, nel quale militano 
psrecclìie personalità irredentisticire. II duce deve essere un sacerdote, 
de dentili, si quale avrei ceduto troppo. ()ui esposi clie il partito non 
è irredentista; dentili un sacerdote politicamente correttissimo. 8i con­
fonde la nazionalità colla politica. Del resto io non posso identificarmi

" «Lolloquio con 8us Lin. il Lsrd. pilli - 19 maggio 1916» (appunti del ve 
scovo Lndrici), in ^.L^L /1LL, n. 11. questo colloquio accenna V.
<1954, pp. 151-152), senza fare il nome del cardinale pilli, delinito generica­
mente come «un alto dignitario ecclesiastico Leneviso alla corte e al ministero» 
<p. 151).

" L Larone Massimiliano de àrsi di Villszzsno < l'rento), presidente della se­
zione di l'rento del "Lonsiglio provinciale dell'agricoltura" del Lirolo e vice­
presidente del "Lomitato di soccorso per i proluglu del 8ud". Lgli si occupo a 
Vienna molto attivamente dei proluxlii trentini e nel giugno 1915 ne visito alcu­
ni campi di raccolta, intervenendo a loro favore.
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con un panilo, percllè ciò rovina la cura d'anime. II Vescovo sla piu 
vicino a quel panilo clie tutela i principi cattolici e la morale cristiana. 
Il cardinale conviene pienamente. Riguardo sll'sndar io dall'imperatore 
- o lare clei passi a merro dell'episcopato, ritenni inutile».

In un Appunto clel 22 maggio 1916 " il ve8covo Lndrici 
notava ciré in seguito l'arcivescovo kiE gli propose <li tra­
sferirsi nel Lonvento cli Heiligenlrreur nella foresta Vien­
nese.

«?er lar questa operazione - scriveva il vescovo «li Trento - bisogna 
lare la r^r-r «Tratti. Lbiedere al ministero dell'interno, incli al supremo 
comando militare per veliere se è d'accordo. 8i comprende quincli es­
sere il mio un confinamento simile sci un carcere e perciò si continua 
quella tortura morale, cli cui sono anelici squisiti, povera libertà!».

il vescovo Lndrici el)l>e il 22 maggio un seconclo collo­
quio con il ministro clel Lutto e dell'IstruMone Hussa- 
relc (Questi passò cla un punto all'altro clei capi cli accu­
sa ciré erano stati rivolti al vescovo. L'Lnclrici osservò ciré 
non era vero clie il comando militare il 18 agosto 1915 Io 
aveva invitato a scrivere una pastorale. Del resto - ag­
giunse - la Lkiesa non era un organo politico cluamsto a 
rare dimostrazioni politiche clamorose per me?M di una 
pastorale.

«Dissi clic la Lbiess sclempie la sua missione cli lronte allo Listo coll'e­
sempio clel suo ministero, tranquillamente e lormsnclo le cosciente, ciò 
cbe non si ottiene con una manifestatone momentanea e clamorosa, la 
quale lascia il tempo cbe trova, e perciò io non lui mai portato a que­
ste esteriorità cbe coprono «lei resto molte ipocrisie, peci il mio clove- 
re: la pregbiera colla blessa cantala - tederan - sensi «li fedeltà - col 
teledramma clel 18 agosto. Lcrivere pastorab sd f>oc non è compito del­
la Lbiesa, percbè «b carattere politico».

8i parlò poi del Lemmario teologico, e il vescovo criticò 
l'ingerenrs del comando militare in questioni tanto delica­
te come erano quelle della sua organiamone interna.

„ «trattative per mutare soggiorno» (appunti «lei vescovo Lndrici) in 
dLL, 1916, n. 9.

« (Colloquio col ministro Hussarelt - 22 maggio - lorel 6-7» (appunti del 
vescovo Lndrici), in dLL, 1916, n. 9.
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Lgli aKermò pure cbe «la concordia e l'srrnoniL nel 8emi- 
nario sussistono». Ouincli prego il ministro di dirgli «chia­
ro e tondo» 8e il governo prendeva posizione netta contro 
di lui, percbè allora era inutile cbe 8te88e lr a tare le pro­
prie clikese, «percbè in uno 8tato costituzionale il 8ovrsno 
ta ciò ciré il governo propone».
L'Husssrelc rÌ8pO8e cbe ciò era vero, ma ciré riguardo a 
questioni ecclesiasticbe l'imperatore servava a se la cle- 
cÎ8Îone, ed ancbe nel ca8o del vedovo Lnclrici questi 
aveva detto «di voler àervare al 8uo giudizio questo ai­
tare».
«è vero - proseguiva il ministro - die le dense nubi non sono dissipa­
te avanti a! (Governo, e clie esso è fortemente impressionato, ma esso 
non prende, disse, una deliberarione definitiva, lasciandola a 8us Mae­
stà. Lgli studierà le sue difese e considererà tutti gli atti, poi m'imms- 
gino ciré sentirà il ministro dell'istruzione, il ministro presidente e 
qualcuno del comando militare ed il I^unrio. - Ld io: Li entrerà ancbe 
il papa - Ld pgli: sicuro, con Lui ci metteremo in relazione ne ci sarà 
difficoltà.
Il ministro espresse il desiderio di parlare ancora; io tacqui, amareggia­
to e «poetissato al veder toccar con mano quanto dura è la condisione 
della Llìiess e in quale stato di servitù essa deve lottare nel compiere 
un'aspra missione. - M fa l'impressione di un uomo diffidente, il qua­
le cerca di scrutare i miei sentimenti e di constatare se. i fatti sono 
veri».

?oi il ministro parlò clel vicario generale MON8. Leciteli. 
Disse cli avere 8critto per informarsi 86 era o meno in 
buoni rapporti col comsnclo militare, 8e aveva libertà cli 
comunicare «o 86 conveniva provvedere in altro moclo». 
-Vi cbe il vescovo O8servò cbe tutto era in orciine, cbe lo 
Lccbeli era il vicario generale, e cbe non 8Ì poteva parlare 
cli mettere un'altra persona al suo posto: si trattava infatti 
«cli una questione cli principio e cli un affare interno ciella 
Lbiesa». Il ministro balbettò alcune parole cli scusa e se 
ne anciò.

7. L'«àto cii accusa» " fatto pervenire al vescovo si clivi­

" Lerohrr>erà àrrc6â6 -icr Verui-r/àg à Ororere 7>àt, in /1LL, 
1916, fase. «àlsr. Lclestino Lndrici - processo politico - àno 1916». ttllc 
«Accuse» seguono 12 allegati. 
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eleva in tre patti. Dna prima patte riguardava tatti avve­
nuti prima dello scoppio della guerra contro l'Italis. 8i ri­
cordava a questo proposito la situazione esistente nei ri­
creatori, definiti «vivaio di sentimenti nazionali e di 
espressioni antipatriottiche», e nel seminario teologico, 
dove, si affermava, aumentava di giorno in giorno il con­
trasto nazionale fra tedeschi ed italiani, in seguilo alla 
parzialità del vescovo che avrebbe favoriti questi ultimi. 8i 
citavano poi i numerosi processi per «alto tradimento», di 
persone appartenenti al clero dà diocesi, conseguenza, 
si sosteneva, dell'educazione in senso nazionale impanila 
al giovane clero, incora si ricordava l'atteggiamento con­
trario al "liroler Vollrsbund" del vescovo e il suo tele­
gramma inviato al congresso studentesco di Devico. Infine 
si parlava del giornale «Il trentino», accusato di aver tra­
scinato tutto il clero nella lotta nazionale.

Dna seconda patte, intitolata «Lonstatazioni durante la 
guerra», riportava una serie di accuse che andavano dal 
rifiuto del vescovo di scrivere una lettera pastorale in sen­
so patriottico, che gli sarebbe stata richiesta il 18 agosto 
19 IH dal Lapo dello 8tato Maggiore, e dallo scarso rilievo 
cbe lo stesso vescovo aveva dato alla pubblicazione di un 
avviso per la sottoscrizione al terzo prestito di guerra, al 
suo intervento personale a favore del parroco di Villazzs- 
no don Nicbele Aulian, condannato per alto tradimento, 
e ad altri suoi atteggiamenti cbe avrebbero dimostrato il 
suo scarso patriottismo nei confronti dell'Austria.

Da terza patte delle «àcuse» riguardava l'amministrazio­
ne della diocesi. Lbe ll modo di governare la diocesi aves­
se fatto apparire ll vescovo «come uomo di pattilo», sa­
rebbe stato dimostrato da quattro documenti cbe si 
allegavano alle accuse: una lettera del direttore del comi­
tato di Rovereto della Lega Nazionale Pietro pedrotti

Mexato n. 9. l.s lettera (Rovereto, 6.1.1912) mostra il vescovo (ermamente 
avverso al "Vollcslmncl". cliKerenra cli Pietro peclrotti, suo (rateilo Giovanni 
su! Lnire clel 1914 cliscle un giucliruo negativo clal punto cli vista nazionale sul- 
l'Lnclrici: «Il vescovo ^lons. Lelestino Uncinici è creatura clel (Governo, uomo cli 
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note dell'ex podestà di Ue^rocorona conte Martini un 
biglietto del podestà di Irento Vittorio 2ippel in occasio­
ne del decimo anniversario di episcopato del vescovo bn- 
drici l'articolo dell'«Hco del Valdo», giornale di Riva, 
sull'udienza di 8cipio 8igbele presso il re d'Italia
All'accusa erano allegati dodici documenti
Il vescovo il 5 giugno trasmise al ministro Hassareìr un 
suo scritto di dilesa cbe ribatteva punto per punto le ac­
cuse cbe gli erano state rivolte

panilo, ma opportunista» (^Igis, «LIenco clei Làciari e «ielle persone ria guar 
«larsi, nomi ài curatori ànime e cii altre persone intuenti», coll. I. kecironi 
Giovanni, l>. 1, kasc. 9).

allegato n. 10.

40 collegato a. I I.

4' -Allegato n. 12.

4^ I 12 ciocumenti allegati kurono parriaimente puirbllcati cia V. 2âoui>ll, 
19Z4, pp. 278-28Z.
4' La «illesa clel vescovo <«Liscllcllsverreiciigung»), 22 pp., ms., reca la cista 
«lell'1.6.1916 c4LL, 1916, kasc. «Illsr. Lelestino Lnclrici - processo poli­
tico - àno 1916»), Lkr. kl àcuaM, 1956, pp. I06-507; 8. LLttVLttvri, 1987, 
pp. 2Z1-2Z7.
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LcrMo/o ^àc/ree^ào

l_'ÌM6M3M6M0 3 
i_3 fli16 cj6»3 gUS^3 
6 l! sisritl-o 3 Ii'sMo

n 5 giugno 1916 tu inviata si vescovo uns lettera clal car­
dinale dietro Oasparri, segretario cli 8tato del Vaticano 
H papa, scriveva il cardinale, aveva ricevuto la sua lettera 
clel 14 maggio scorso, nella quale esponeva la sua condot­
ta nei contronti clel governo austriaco, specialmente clopo 
lo scoppio clella guerra con l'Italia, e le ditticoltà clella sua 
attuale situazione. L conclucleva: «8ua 8sntita non dulrits 
ciré V.8. mantenenclo in avvenire un'attitucline pienamen­
te corretta varrà a dissipare ogni malinteso, e contici» ciré 
in tal modo saranno eliminate le ditkicolts da pei riterite e 
ritardata qualsiasi misura contro la stessa 8.V.».

1. ()uello stesso giorno l'pndrici elrlre un colloquio con 
l'arcivescovo di Vienna pitti (Quest'ultimo lesse la ditess 
del vescovo dalle accuse clre gli erano state mosse, e si 
meravigliò dell'inconsistenza delle stesse. Quindi disse clre 
l'imperatore stava dà sua parte e clre pure l'arciduca 
Eugenio era contrario alle misure coercitive prese nei suoi 
contronti. Aggiunse ciré egli aveva anclre avvertito il mini­
stro Hussareic «del passo pericoloso clre si tenta di tare».
Il pitti, notava il vescovo, «si mostrò sempre tsvorevole, 
obiettivo ed ecclesiastico, promise d'interessarsi per la 
mia lilrertà». Lgli osservò poi ciré quel «Militar pietre»

'lettera del segretario cli 8tato k. trasparii si vescovo Lnclrici, Valicano, 
Z.6.19I6 l/tLâT', 1916, n. IZ).

«Lolloquio con sua Lm. il Larci. kiKI-Vienna, Z.6.1916» <appunti ciel vescovo 
Loclrici), in ^L-tl', âL, 1916, n. 14. 

)61



traeva origine clsl capo rie! «partito militare», il generale 
Lonrscl von Hotrenclor!', e clall'srciclucs keclerico, in 
una parola clallo 8te88o «partito militare».
Il cardinale ?ikll clÌ88e ciré 8Ì sarebbe a8pettsto clre nelle 
accv8e lusserò 8tati trattati altri punti, e cioè:

«1. II contrasto rii sentimenti politici tra il dentino e gli italiani clel 
litorale. - 2. bs renclenra clel partito popolare con a capo il rlr. rie 
(dentili. (Quando i OonLlani volevano ringraziare il governo cli qualche 
tavole, i trentini diceano non esser necessario bruciare incenso al (Go­
verno. - Il mutamento cli nome clel giornale «Voce Lattolica» in «Il 
Iremmo». - 4. 8i impedisce ciré sorga il partito dei cosiddetti austria­
canti. domino lira essi il Laron àrsi. Disse inoltre cbe i popolari tan­
no concorrenra coi liberali nel promuovere il nazionalismo, per guada­
gnare terreno ancbe nelle citta. Accennò pure si tempi del Valussi».

«Io - scriveva l'Lndrici - teci brevi osservazioni contro questi appunti 
cbe probabilmente kurono messi in rilievo sncbe dal 8. àrsi, del qua­
le dissi trsncsmente il mio parere. - ^'illudersi di costruire un partito 
su pocbi nobili, in gran pane assenti, interessati ed ambiziosi è sempli­
cemente escluso. Il Laron àrsi, oltre cbe essere poco sicuro in altari 
di principio, è un politico di opportunismo».

«In questa esposizione compresi cbe il vero motivo di tutte queste mi­
sure contro di me è il pensiero politico militare, ker merrv di un ve­
scovo di loro tiduciâ costruire un pattilo austriacante, e per questa vis 
struttale, abusare della Lbiesa per ottenere un intento politico, b'eter- 
no giosektino lsic!l».

2. Il IZ giugno il ministro Hussarelr 8Ì prenotò per la 
ter^a volta al vescovo e gli lesse una nota cli rÌ8po8ta alle 
sue clilese Isella nota, clre venne poi con8egnata all'Ln- 
clrici, si aKermsva cbe il concetto cbe il Ministero clel

D. Xramer, nel piu volle citato saggio sul vescovo Lndrici si tempo della 
prima guerra mondiale, scriveva <p. 499) cbe il generale Dottendort era Io «spi- 
ritus rector» di un modo di procedere pià duro nei confronti dell'Lndrici, cbe 
pero non ebbe seguito. Lgli era un tariamo austriaco, nemico degli italiani, le 
cui convinzioni erano ben al di kuori della religione cattolica. lui certamente, 
notava ancora il krsmer, un vescovo non taceva alcuna impressione!

4 «blots verbale» del ministro kl. ttussarelc >916, n. 16). Ltr. V.
2^oi.ini, 19Z4, cap. XIX, «bs nota verbale di condanna governativa», pp. 
15Z-166; ti. Xitasma, I9Z6, p. Z06. b'Lndrici, scrive il krsmer, dopo mtto 
avrebbe avuto da ringraziare dell'intervento dell'ltussarelr e cbe l'imperatore 
aveva impedito, attraverso la sua parola sovrana, piu severi passi degli ubici 
militari.
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Lulto e clell'Istrurioue si era tatto clei criteri cli governo 
allottati clal vescovo nella sua cliocesi, non aveva suturo 
alcun cambiamento in seguito alla «Oitesa» latta perveni­
re clallo stesso il Z giugno precedente.
Durante la sua permanenza lordata a Vienna l'Lnclrici gi­
rò molto in carruba per la città, sempre sotto sorveglian­
za clella polizia. Lgli visitò il comitato cli arione per i pro- 
tuglri clel sucl e ricevette numerose visite, la maggioranza 
clelle quali era cli itàni clei territori clella IVlonarclaia, 
compresi anclre clei deputati trentini, il canonico Lalcles- 
sare Delugan e il capitano provinciale cli Ooriria e Orscli- 
sca, il canonico I^uigi kaiclutti.

Z. Il 19 giugno, ottenuto il permesso clalle autorità gover­
native e militari, il vescovo e il suo keclele segretario clon 
Augusto Luaclagniui giunsero gIl'al)l)Lria cistercense cli 
Deiligenlcreur nella 8elva viennese
l^lon era trascorso ancora un mese cla quanclo l'Lnclrici si 
trovava in quella nuova climora, clove la sorveglisnra pur 
percluranclo si era latta meno oppressiva, quanclo il 14 lu­
glio gli venne a lar visita il clott. ^olrann Lsisrârilc, consu­
lente clell'smliasciats austriaca presso il Vaticano.

«Verme - scriveva il vescovo in alcuni appunti stesi clopo quell'incon­
tro - colla proposta cli creare un amministratore apostolico, e ciò per 
clilkerire una soluzione clelìnitivs e percliè il governo possa avere rela­
zioni coll'amministratore apostolico, essenclo io in rotta col governo 
austriaco, col governo militare, slegai recisamente cli accettare questa

' 8ul psriollo clella relegazione llell'Lnllrici sci Illeiligenlcreuz si trova, presso 
l'arclllvio clella Luna srcivescovlle cli Trento (à^l, 191Z, l>. «1915»), ll
msnoscnno <12 pp.) «Monumento aere peremllus clella scluavitu clella Lluesa 
nella cosi «letta àstila cattolica ecl Ongberia apostolica, ma in realtà non "Ro­
mana" nè catt. sposi, ma giullaiclie». «ài nklettenti la relegazione llel ?. Ve 
scovo cli Irento ws. Lelestino Rnllrici nel convento elei cistercensi lli llelligen 
lcreuz. Lapis llegll atti lana llsl ssc. Lelestino Lrigà nel settembre 1918, nell'oc 
casione lli una visita lan» all Illeiligenlcreuz a 8ua àezzs ll R. Vescovo. - 18- 
IX - 22-IX-'18». bielle ultime quattro pagine si ripon» un elenco llei sscerlloti 
internati con notizie sulle accuse clie erano state loro rivolte.

«1916 - ttelligenlcreuz - Vescovo e (Governo austriaco - Visita llel Or. po­
liano Lsiszârllc, consulente presso ambasciata austriaca al Vaticano» (appunti 
llel vescovo Rnllrici), in âL/H, /1LL, 1916, n. 17. 



proposta. blon vedo uns ragione percbè si debba mettere un ammini­
stratore apostolico, clai momento clie io tengo un Vicario generale ciré 
amministra la cliocesi. 8e il governo vuol uccidermi, mi uccida in un 
colpo solo, non già un poco alla volta: qui si tratta di un» questione di 
libertà e di indipendenza della Lbiesa contro inaudite inlramettenre di 
un governo laico, perciò io dicbisrò cbe non sono disposto a cedere; 
mi spederanno ma non mi piegbersnno, ed è piu tacile cbe il Danubio 
vada in su, piu presto cbe io abbia a cedere.

Ito già dicbisrsto al ministro blussarelc cbe io appello alla 8snts 8ede 
nelle cui mani sta la vertenza . 8i ricordi pero cbe questa non è uns 
vertenza mia personale, ma una questione di principio, essa deve esse­
re risolta ed io andrò tino in tondo, e sarà lparols ill.l cbe non termi­
nerà si presto, ma deve lumeggiare la situazione della Lbiesa in Au­
stria. 8sro termo e risoluto come un àsnasio. per me ci tengo poco a 
essere o non essere Vescovo di Irento, sono stato trattato in un modo 
indegno e non credo cbe un governo possa trattare i Vescovi in questa 
maniera».

-4. L'arciduca Lugenio si rivoli il 51 luglio sl ministro 
bussarsi: percbè tacesse valere la sua induenra presso il 
vescovo Lubrici per risolvere la questione clel suo vicario 
generale Ludovico Lccbeli. Intatti - notava l'arciduca - il 
luogotenente cli Innsbrucìr gli aveva scritto cbe l'Lccbeli 
non era assolutamente all'altezza cli quell'uscio. (l'era 
dunque bisogno cli un altro vicario generale al suo posto. 
L'arciduca proponeva uno dei seguenti canonici del Lspi- 
tolo di l'rento:
Giovanni battista 2or?i, nato a 2iaoo il 17 tebbraio 
1856, ordinato sacerdote nel 1879, per lungo tempo deca­
no in Villa Lsgarina e dal 1908 canonico del Duomo di 
l'rento, «un uomo energico e di buoni principi».
Antonio lsit, nato a l'rento il 12 maggio 1865, ordinato 
sacerdote nel 1887, canonico da molti anni, «tervente au­
striaco, scbietto e leale, egli già da anni non andava d'ac-

? prezzo I'-Vrcbivio 8egreto del Vaticinio si conserva una docuinenkarione di 
quest» «vertenza», riferita all'anno 1916 (Hcxreterrs dr pubricelle - 612, a. 
1916, «pndrici blons. cir. suo sospettalo italianismo», n. 20427, n. 204)1. - 
protocollo )60, a. 1916). bloa ci è stato possibile consultare questi do­
cumenti percbè, al tempo della nostra ricerca, essi erano ancora da riordinare.

? Lopia dell» lettera dell'arciduca Eugenio al ministro plussarà, keldpost bl. 
2)9, )1.7.l916, in H, LeLpà 
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cordo con la politica del vescovo e non aveva mai nasco­
sto il suo dissenso».
^lois Orlon, nato a 8alorno il 15 ottobre 1859, «tedesco e 
liuon austriaco». ?er trent'snni aveva avuto funzioni di 
segretario, 6n cke ottenne il canonicato.
LsltLasar RimLI, nato a l'irolo presso Aerano il 14 IeL- 
Lraio 1868, era «parimenti un tedesco». Ordinato sacer­
dote nel 1896, aveva studiato sette anni a Loma, poi era 
stato cooperatore ad Lgns, redattore del «liroler Vollcs- 
Llstt» a Lolrano e per circa sette anni processore di reli­
gione nel Oinnasio tedesco a Irento. I)s quasi sei anni 
era preletto nel Lemmario di quest'ultims citta.
L'arciduca pregava il ministro llusssrelc di largli conosce­
re presto la sua decisione. In line rilevava come le ten­
dente all'italiânirrarione («die ItaIÌLNÌ8Ìerungs1>estrel)un- 
gen») del vescovo Lndrici e dei suoi consiglieri erano 
riuscite molto di danno agli interessi militari.
Il 19 agosto il nunrio Lcapinelli si recò in visita al vescovo 
e gli rileri su un colloquio avuto con il ministro Hussa- 
reìr l)uest'u1timo gli aveva detto clie il Ministero aveva 
deciso di rimettere a dopo la guerra la solurione della 
vertenrs.
Dopo l'incontro con il nunrio, l'Lndrici stilò la seguente 
«Impressione Lnale».
«8i vecle sempre il nunrio ciré teme le ire clel governo, Kencliè questa 
volta aìrìria mostrata una certa risolutela; vorreìrke pure trovare una 
via cla levarsi cli closso questi kssticli; si ribecca col ministro, ma poi 
teme e va cercanclo il moclo «li raì>ì>onacciarsi, preoccupato sempre cli 
non clivenire persona ingrata.
è una semplice impressione ciré non ciovreì>l>e però snclar molto lon­
tana clal vero».

Il 21 agosto il vescovo Lndrici scrisse una lettera al pa­
pa ", in cui «gli apriva l'animo». proposito del nunrio

«19 agosto 1916 - Visita cli 8.L. il pronunzio 8cspineIIi acl tleiligcnlcreuz» 
(«spunti clel vescovo Lnclrici), in a. 17.
'0 tenera clel vescovo Lnclrici al papa Lenecletto XV, âiiazia cli 8. Lroce, 
21.8.1916 /IW, 1916, n. 21).
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8cspmeI1i, osservava cbe questi non mostrava cli tutelare 
convenientemente, almeno nel suo caso, gli interessi clella 
libertà religiosa e cli reagire contro le continue «sopraKa- 
2ioni gioseffme». «Lgli è restio a prenclere iniziative. . . 
egli è sempre titubante e quasi preoccupato cli clover cli- 
sgustare le persone cli governo; il clover reagire gli riesce 
assai molesto». l-'Lnclrici concludeva notsnclo ciré la sua 
situazione era intollerabile, e cbe un passo piu accentuato 
presso il governo cla parte clells 8ants 8ecle avrebbe «in­
canalato la vertenza su via piu umana».
Il 7 novembre il vescovo ebbe un colloquio con il nuovo 
nunzio a Vienna, mons. leocloro Vallrè cli Lonro ", suc­
cesso in quell'uscio allo 8capine11i. bln perioclo un po' 
piu sereno bs ora inizio per l'binclrici cbe, pur rimanenclo 
confinato scl Heiligenlcreur, può trovare nel nuovo nunrio 
l'appoggio cli una persona leale ecl amica, ^'impressione 
riportata cla quel colloquio - scriveva il vescovo " - «fu 
cli un uomo cli cuore ecl assai benvoluto».
In una lettera clel Z clicembre l'Lnclrici informava il nun­
rio " cli aver preso parte alle conferente episcopali a 
Vienna, e cbe nel corso clelle stesse non si era latta parola 
clel suo caso: solo singoli vescovi, privatamente, si erano 
interessati cli lui con benevolenrs.
Il 5 febbraio 1917 il vescovo riferiva al nunrio " cli varie 
accuse nei suoi confronti cbe erano state estorte a perso­
ne citate in giuclirio.
«biotto l'imperatore - scriveva l'Lnclrici - potrete essere ciré si» ri­
nàta nei circoli clre mi perseguitano la voglia cli tentare presso il nuovo 
Imperatore cli strappare il permesso cli imbastire un pr. (processo! 
contro cli me e per questa via ottenere piu presto il loro intento.

" leocloro Valile cli 8onro (Lavour, l'orino, 21.8.1855 - lìoma, 25.6.1922), 
arcivescovo titolare cli lieliisoncls, ku nominato nunrio apostolico a Vienna il 
14.9.1916 e mantenne quell'uikicio lino al 1919.

«Vienna, 7 novembre 1916 - 1. ?rimo colloquio col nuovo nunrio Valile cli 
8onro» (appunti clel vescovo Lnclrici), in >1LL, 1916, n. 50.

" lettera clel vescovo Lnclrici al nunrio 1'. Valile, lleiligenlcreur, 5.12.1916 
rìLL, 1916, n. 55).

" Ileiligenlcreur, 5.2.1917 >1M, 1917, n. 4).
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Da ciò mi spiezo questa attività slaccino questi metodi cii terrori­
smo contro persone fermate, pur cii mettere insieme qualche cosa ciré 
possa coonestare ii ripresentarsi con una ciomancia cii processo».

2 vescovo chiedeva quindi si nunzio d'intervenire a far 
cessare quella raccolta cli accuse calunniose sul suo conto.
2 cardinale Oaspsrri comunicava all'Lnclrici il 28 msrro 
clre il papa, pur appressando le ragioni clie trattenevano 
il vescovo clal nominare un seconclo vicario generale per 
la diocesi di Iremo, tuttavia insisteva perciiè ciò avvenis­
se. lale nomina, per la quale si segnalava il canonico 
Rimili, non avreòìle compromessa, secondo il segretario 
di 8tato della 8anta 8ede, la dignità vescovile delI'Rndrici, 
nè «la questione di principio». In questo modo si sareilire 
messo il vescovo «in una situazione meno disagevole di 
fronte alle autorità civili e militari» e si ssreilirero evitati 
incresciosi incidenti, a tutto vantaggio della diocesi di 
Iremo e dei suoi fedeli.
2 27 aprile l'Rndrici rispondeva assicurando clie avrei)- 
i>e provveduto in merito. 2 primo maggio egli incaricava 
il vicario Rcciieli d'invitare a suo nome mons. Rimiri a ve­
nire a Irento in Luris, «per disimpegnare le incomirenre 
annose dell'ufficio di provicsrio, per il quale line delego 
allo stesso tutte le facoltà e poteri quali li possedeva il 
defunto (Giuseppe flutter»
«Oli interessati - osservava il vescovo - resteranno con­
tenti del Rimiri, percliè qualcuno ciré non so Ira inoltrato, 
non a me22o la >lunàura, non so per qual verso, alla 
8anta 8ede una morione per questo». ()uel modo di pro­
cedere, per l'Rndrici, era poco conforme alle consuetudini

o Xarl von diaccino <1859-194?) ers staro ambasciatore ciell'àsrria presso il 
(Quirinale prima clell'enrrata in guerra -lell'Italis.

Lettera ciel segretario cii 8tsto ?. Lsspsrri ai vescovo Lnclrici, Vaticano, 
28.5.1917 1917, n. 5).

lettera ciel vescovo Lncirici al segretario cli 8rato ?. Lasparri, lieiligenlcreur, 
27.4.1917 1917, n. 6).

berrem ciel vescovo Lncirici al vicario generale b. Leciteli, Lleiligenlcreur, 
1.5.1917 1917, n. 8). 
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e privo cii riguardo verso cii lui. ?er quanto si riferiva infi­
ne alla Lresima, cbe avrebbe visto il lìimbl subentrare si 
vescovo, l'Lnclrici notava cbe non c era urgenza e cbe si 
poteva aspettare ancora qualcbe mese prima ^'impartirla, 
sperava egli forse cbe nel frattempo avrebbe avuto fine la 
situazione cbe Io costringeva a rimanere lontano clalla sua 
cliocesi?

prova comunque cli quanto malvolentieri l'Lnclrici si 
fosse rassegnato acl eseguire quanto gli era stato ricbiesto 
clalla 8anta 8ecle, sta il fatto cbe la nomina clel bimbi a 
provicario venne pubblicata soltanto sul «doglio cliocess- 
no» per la parte teclesca, a firma cli mons. Tccbeli, e con 
la qualifica cli «provvisorio»
Il 7 giugno il vescovo ricevette un telegramma cl'invito, cla 
parte clel conte Oolucboxvslci, a partecipare alla secluta 
clella Laniera clei signori clel 9 seguente, bisponclenclo allo 
stessol'bncirici eliceva cbe ben volentieri avrebbe ac­
cettato l'invito, ma cbe la conàione umiliante, nella qua­
le già cla 15 mesi si trovava in seguito acl un'improvvisa 
misura clell'autorità militare, gli impeclivs cli tarlo.

5. Il 28 settembre 1917 ebbe luogo acl Heiligenbreu?, 
nell'abb»2Ìs clove il vescovo si trovava confinato, un collo­
quio tra questi e l'arcivescovo cli Vienna csrclinale biffi 
Il biffi clisse cli eseguire un manclsto, a lui per altro sgra- 
clito, clell'imperatore Larlo I. Ouest'ultimo svevs effettua­
to recentemente un viaggio nel trentino, oltre cbe per 
motivi militari, ancbe per prendere visione personalmente 
clelle concisioni religiose cli quella regione, createsi in 
conseguenza clells lunga assenna clel vescovo, ble aveva ri­
cavata la convinzione cbe la «sia in frantumi la vita reli-

Ororere ^c/rs«r», Irient, 10. ^uni 1917. in «îrienter Oioecessa 
Llstt tur rien <ieutscben Unteli», XIII, >1. 24, 1917, p. Z14.

lâers clel vescovo Lnàici si conre ^xenor Lolucbovslri, Heilixeàeur, 
8.6.1917 (âcâ-r, 1917, n. 15».

«(Colloquio con 8.L. ki6I - 28 settembre 1917» (appunti <jel vescovo Lnài- 
ci), in XLL, 1917, n. 10. 8i veci» pure V. 2^xc>i.ixi, 1954, pp. 196-198. 

568



gioss»; per questo aveva incaricato l'arcivescovo cli Vien­
na cli proporre sll'Rndrici cli rinunciare alla diocesi di 
l'rento, «inquantocliè un ritorno è escluso, attesa l'avver­
sione clie regna, in maniera clie l'avvicinarmi provocìie- 
reìilie una lapidazione, ed uns detezione dalla Lliiesa, ciò 
clie preoccupa il monarca come cattolico».
Il vescovo Lndrici reagì rispondendo clie non avrete 
mai latto un simile atto di rinuncia clie avrete lesa la 
libertà e indipendenza della stessa Lliiesa. (guanto poi alla 
disposizione d'animo dei trentini nei suoi confronti, era 
male informato clii affermava clie gli era contraria. «Ri­
guardo à parte italiana clie è Z/4, posso affermare e do­
cumentare con indirai del clero clie essa è piu clie mai 
affezionata al suo pastore, pa mia rimozione costituirei)f>e 
un'estrema offesa a tutto il popolo, clie aspetta e desidera 
il mio ritorno».
8u questo colloquio con il cardinale pitti, il vescovo riferì 
il !" ottobre al nunzio
Il 21 gennaio 1918 l'arcivescovo di 8alisi>urgo Xaltner 
scrisse al provicsrio Rimili^, preoccupato per il destino 
cui andava incontro la diocesi di Irento, priva del suo 
capo spirituale. Il Rimiri quello stesso mese fece pervenire 
all'arcivescovo un lungo elenco di lagnante a carico del 
vescovo Rndrici, sia in riferimento alla sua attività politica 
clie a quella ecclesiastica, l'ale elenco era diretto a dimo­
strare clie il vescovo non avrei)Ire potuto piu reggere la 
diocesi di Irento, e inoltre avrei)Ire dovuto servire di fon­
damento ad un processo ecclesiastico da intentarsi allo 
stesso, ^'arcivescovo Raltner non portò però avanti la 
questione
Ma fine di feltraio l'Rndrici ricevette dal vicario Rcclie- 
li, tramite mons. Ouido de (dentili, uns dettagliata rela-

setter» clel vescovo Rnclrici si nunrio 1. Vslirè, Heilixenlcreur, 1.IO.1917 
1917, ri. 11).

lettera Imiouts) cleil'sicivescovo 8. Xsltner si provicsrio Rimi,!, 8siisi>urgo, 
21.1.1918 (R7i8, 4/71). Di questa lettera psrls 6. 8r/cr>i.Li<, 1986, p. 46.

6. 8)-âeit, 1986, pp. 47 48.
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rione 8uIIo 8tsto della dioce8Ì trentina. II ) marro egll ri- 
8pondevs allo 8te88O di approvare i provvedimenti pa- 
8torsll pre8Ì per venire incontro si llÌ8ogni dei ledell. Il 
ve8covo 8 Ìntere88ava 8peci6cstamenre di alcune que8tioni 
eccle8Ìa8ticlle, dando direttive precÌ8e. ?ur nella lontsnan- 
ra dell'e8llio, l'Lndrici continuava a guidare con piena co- 
gnirione di cau8s e con termerra, anclie negll a8peni par­
ticolari, la vita della Lllie8a trentina.
?er venire incontro al de8Ìderio dello Lccllell, l'llndrici 
parlava poi della 8ua per8ona.
«pisicsmente mi senio discretamente; vero è clie le sollerenre morali 
bsnno incanutita la testa in moclo rilevante, i nervi sono solkerenti e 
qua e là ta capolino l'insonnia clie mi prostra un po' le torre... Del 
resto passo la vita in pieno isolamento, percbe l'ambiente è impossibi­
le. pregare, meditare e leggere: ecco tutto. On poco al giorno assieme 
al segretario vado girondolando per questi boscbi stupidamente mono­
toni, uggiosi al tempo delle nebbie.
dome vede l'esilio non è bello, ma posso cbismsrlo un purgatorio in 
terra».

lla prova cll'egli 8ullivs - O88ervsva ll vedovo - era ne- 
ce88aria per 8cuotere ll clero e ravvivare in 6880 lo 8pirito 
crÌ8tiano e della Lllie8s, percllè nel tempo ps88ato molto 
aveva dominato I'opportunÌ8Mo, la mancanza di carattere 
e I'in8Ìncerità. ()ue8te tendente 8Ì erano manile8tate in 
modo particolare nel 1919 in 8scerdoti «in vÌ8ta», kuori e 
dentro la dioce8Ì.
«"8i salvi cbi può", panni sia stata la divisa. Io ne soktriva nè poteva 
adattarmi a tale atteggiamento; comprendeva cbe sarebbe la tomba del 
clero di ironie al laicato. Io lui I» vittima scelta a riparare questo grave 
danno. Oggi bo il consono di vedere clero e popolo stringersi intorno 
alla Lbiess; . . . Due anni di esilio trasportarono piu anime verso Dio, 
cbe non abbia latto un'attività pastorale di 12 anni. ..
blons. blunno mi è alkerionato; capisce la causa; il caso mio servì sn­
cbe per attirare l'attenzione della 8. 8ede sulle condizioni della Obiess 
in queste regioni e ciò vale sncbe quslcbe cosa».

Il 19 marro l'llndrici 8criveva nuovamente al vicario llc-

Lettela del vescovo Lndrici si vicario generale L Lccbeli, Heiiigenlcreua, 
LZ.19I8 1918, n. 2).
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cheli ringraziandolo dell'atto cli omaggio clel clero cli 
Irento che gli aveva inviato.

6. Il 9 maggio 1918 elitre luogo a Vipiteno il Longresso 
clel popolo teclesco clel lirolo^. Lontre» questo congres­
so, in cui si era attaccato il clero trentino e lo stesso ve­
scovo e si erano latte clelle proposte per asservire la Llue- 
sa locale alla politica clei pantedeschi, l'Lnclrici protestò 
può laicamente sul «doglio diocesano» del 28 maggio
Lriticlre al congresso egli mosse pure nella corrisponden­
za privata con il vicario Accheti e con il nunrio. Il 28 
maggio il vescovo scriveva all'Lccheli di essere rimasto 
commosso nel vedere lo slancio religioso del clero e del 
popolo trentino in occasione della lesta del 8acro Luore 
cli Oesu. «Oillicilmente si riscontra nella nostra storia lo­
cale una unione piu intima e sentita tra gregge e pastori, 
à un risveglio di coscienza della lorra e dell'autorità ec­
clesiastica e morale, che la hella reazione alla hrutalits 
della violenza. Lenche lontano, parmi inlluire sulle anime 
piu ellicacemente che quando era vicino: meglio, è la gra­
zia di Dio che opera, guadagnata coi nostri piccoli sacrili­
ci».
Lgli diceva poi di essere rimasto invece mortilicato dal 
contegno di mons. llimhl, che aveva nominato provicario 
proprio quel mese e che avrehhe dovuto operare in ac­
cordo con l'Lccheli.

«Lreclevs clic 8. ikimizll - scriveva il vescovo - avesse però piu spirito 
ecclesiàstico ecl un po' meno cli spirito teutonico. Restai deluso, l^s sua

tteiligenlcreur, 19.5.1918 (^1, dLL, 1918, n. 5).

8ul Longresso di Vipiteno v. ti. Loàsmi, 1969, p. Ili.

«PO», n. 2, 28.5.1918, pp. 129-154, pastorale del vescovo Lndrici, Ideili- 
genlcreur p. Laden nella lesta di Pentecoste, 19.5.1918- «... ci vediamo perciò 
olrdligati a deplorare il latto cìie si aggrediscano continuamente, e da clii meno 
dovrete, le istituzioni ecclesiasticlie piu delicate, la gersrclus della Llìiesa di 8. 
Vigilio ed il suo clero, e ciré si trascinino davanti ad adunanze del tutto incom­
petenti questioni riservate sll'sutorilà suprema dell» Llìiesa . . .» (p. 150).

Inciterà del vescovo pndrici al vicario generale !.. Lcckeli, Heiligenlcreuz, 
28.5.1918 «/VL^, dLL, 1918, n. 5).
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religione è in fondo uns requisitoria contro il clero lrid. ecl una rias­
sunzione clelle parre pretese cli Lter^ing. Io non comprendo questo uo­
mo. poteva risparmiarmi una nuova smsrerra. 8i capisce cl>e il dissen­
so da lui espresso dallo 8tecb è una ipocrisia. be unisco conkid. la 
relazione. Una prova di piu dell'impossibilità di una collaìiorarione 
con questa gente, Vli la l'impressione clre voglia polemirrsre contro i 
principi! da me proclamati, per sostituirvi Io L una
ostinazione atavica ciré domina quei cervelli, à si romperanno la te­
sta .. .
pila sostenga la sua autorità ed strina un ceno controllo.
Il cardinale segretario di Listo scrisse al blun^io esprimendo l'alta sod- 
disksLione del papa nel vedere la solidarietà del clero tridentino col 
proprio Vescovo. bs nomina a cameriere segreto del mio segretario 
personale don àgusto, è una magnifica e linissima risposta alle ag­
gressioni e pretese tedesche. Larà bene pubblicarla sul baglio diocesa­
no.
Lolla presente be conlerisco l'sutorirrarione di usare sncbe delle ls- 
coltà previste dal codice cbe esigono uno speciale mandato del Vesco­
vo ...
Lodo la sua lermerrs nel difendere i preti contro le inlrsmetten2e del 
governo nei trsslocbi e del popolo passionale. 8i laccia valere a qua­
lunque costo la legge della Lbiess. Accolga la mia sentita riconoscenza; 
io prego ogni giorno per il clero e il popolo. Lonlido cbe esso passerà 
la tremenda nemesi con frutto e col riportarne un carattere rinnovella­
to. ba storica persecuzione è la prova del fuoco per il clero e per il 
popolo; il 8ignore premierà i provati nel fuoco delle tribolazioni».

II vescovo proseguiva dicendo cli avere avuta ancbe l'umi­
liazione cli veciere un Irate clel convento cbe lo ospitava, 
scrivere un articolo sulla «Heicbspost» contro il Lemmario 
cli l'rento. «Nessuno - notava il vescovo - ebbe il corag­
gio cli reagire. Hanno un timore eccessivo cli perdere la 
lama cli buoni tedescbi per la mia presenza. Ovunque lo 
stesso lenomeno: tedescbi anzi tutto. Ho ollerto ancbe 
questo al Lignore per il bene della cliocesi. . .».
b'bnclrici concludeva la lettera osservando cbe sarebbe sta­
to opportuno rettilicare subito la notizia calunniosa, pub­
blicata dal giornale «Innsbrucber blacbricbten», secondo la 
quale trenta preti italiani del lirolo avrebbero passato il 
conline per rilugiarsi in Italia bgli pregava mons. Delu­

do Isella lettera indirirrsta al nunzio Vslfrè il 9.6.1918 <v. noia ZI), l'Lnclrici 
scriverà a questo proposilo. «L una menzogna detta scientemente, percbè tutto il 
clero resto si suo posto. Lertuni furono internati nel Hegno, altri sono al loro 
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Zan cli tentare pres8o la recisione clells «Heicb8po8r» per 
bar pubblicare la rettikica.
Il 9 AMANO 1918 il V68LOVO 8crivevs uns lettera per il 
nunrio a Vienns cbe pero non ku poi 8peclits In e88a 
l'Lnclrici, s propO8Ìto 6el Longre880 cli Vipiteno clel 9 
INSAAÌO, informava ciré il pro-vicario Rimbl, «recle8co e 
clevolÌ88Ìnio si Aoverno», Zìi aveva 8critto ciré ne il laicato 
cattolico ne il clero tecle8co approvavano il comportamen­
to clel parroco 8teclc, in quel conAre88O. in­
cile il prole88or Ibaler clel 8eminsrio - pro86Auiva il ve- 
8covo - cbe aveva clats preventivamente la propria 
scle8Ìone al conAre88o, vÌ8ts la pieZa cbe cjue8to avevs pre- 
80, «lzatte ritirata pubblicamente 8ui Ziornali».

«La mia lettera cleve aver fatta quslcbe impressione. Iurta la stampa 
tirolese, virando cii bordo la questione, ka a parole professione 
clie i tirolesi non vogliono leclere la libertà ciella Lbiesa, non aspirano 
a kar rivivere il gioselkinismo ecl il cesaropapismo, praticamente poi 
tornano «ululo al solito, percliè psrtenclo cialla presunta irreden- 
t a, clueciono ciré il Vescovo ed il clero la distruggano. Lbe cos'è 
l'irredenta nella testa cli un tirolese? è formata cia tutti i trenti­
ni cbe amano la propria nazione, la propria cultura e la propria lingua, 
ciiritto concesso clal § 19 clella legge fonciamentalc.

trenro è l'unico luogo ove si tiene responsabile il Vescovo e il clero 
clegli atteggiamenti politici ài partiti. Lio non si ciice nè per la Boe­
mi», nè per la foravia, nè per la Lsraiola. IL gli uomini politici cii 
ogni tenària assumono quel contegno cbe loro pare, e nessuno si so­
gna cii renclere responsabile il rispettivo Vescovo. Il viceversa è una 
specialità tirolese.

Lbi non può «iocumentare qualcbe atto o cii ociio o cii clisprerro con­
tro la propria nazione, costui è un irreclentista. tutta la persecuzione 
cbe cla tre anni infuria contro i trentini è impostata su quella massi­
ma. Lio fu ciisspprovsto Dall'Imperatore stesso nel clecreto cli amnistia. 
Ora essi accusano Vescovo e clero cli non aver combattuto questa ten-

posto nei paesi occupati. Due fuggirono cla primiero percbe perseguitati cialla 
polirla militare».

bettera «lei vescovo pndrici al nunrio Vailre, bleiligenlcreur, 9.6.1918 
(LLLt, LLL, 1918, n. 4). 8ulla lettera è scritto a matita <Ia scrittura non è clel 
vescovo): «blon spedita».

Il vescovo si riferisce alla lettera pastorale pubblicata in «PO», 1918, n. 2 (v. 
nota 28).
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clenrs: li tengono responsabili perclìè i trentini non lisnno nè alletto 
nè entusiasmo verso il l'itolo. ?er questo si scalmanano per un Vesco­
vo tedesco, illudendosi cbe esso possa a ciò arrivare prostituenrlo a 
tale scopo tutta la sua missione, blon capiscono cbe si creerebbe tale 
un vuoto intorno a lui e sverrebbe il bersaglio grsclitissimo (lei partiti 
anticlericali, cbe rovinerebbe religione e politica e resterebbe là solo, 
isolato, senra inlluenrs e<l autorità.

Lbieclono perciò una rikorma ecclesiastica cbe dia alliclsmento cbe per 
essa sia sradicato l'amore alla propria nazione e coltura, e rimpiazzarlo 
dall'amore verso i tedescbi in genere e verso i tirolesi in specie. (Questo 

-ràrse è il perno su cui si aggira tutta la politica ecclesiasti­
ca tirolese. Il Vescovo e il clero trentino devono compiere la lunzione 
della polizia politica nella mente e nel cuore dei Irentini.

In latti in 14 anni non bo mai vista una condanna politica di un trenti­
no; segno evidente cbe la loro srione si è svolta entro le leggi, b sì cbe 
l'Austria non diletta nè di poliziotti nè di paragrafi contro reati politi­
ci. Dove è adunque questa irredenta? Il giornale cattolico "Il 
Iremmo", organo del panilo popolare, non ebbe mai nè un sequestro 
nè una condanna politica. Dove è l'irredenta?

Il lirvlo poi nella sua mentalità è qualcosa di specilico. Itene respon­
sabile il Vescovo ed il clero degli atteggiamenti politici dei paniti del 
paese. . . Nessuno invece si sogna di cbismare a responsabilità il Ve­
scovo di fraga, o di 8runn, o di Xoniggrà, o di Lucbveis ecc. per gli 
atteggiamenti politici dei pattiti di quei paesi, blon capii mai percbè si 
lacci» tale eccezione per Iremo».

In un'altra lettera al nunzio, scritta nei giorni 16 e 17 AM­
ANO 1918 ", il vescovo cliceva, a proposito clella «pastora­
le snl 8. Luore» ciré Zìi aveva precedentemente inviata, 
clre era un suo «dovere sacrosanto» parlare contro l'stteg- 
giamento dei lirolesi al congresso di Vipiteno. Del con- 
Aresso stesso l'Lndrici scriveva: «8i tratta di un conAresso 
nel quale parlarono tre deputati distali: uno conservatore 
(dr. puscìr), l'altro cristiano-sociale (dr. Vliclrele ^/la^r) ed 
un ex parroco della diocesi di Irento (don 8teclc). I primi 
due sono innsìrruclcesi. Due di essi (kuscli e 8teclc) sggre- 
dirono puìrhlicamente e diramarono l'opera pastorale del 
Vescovo diocesano, il clero, il seminario teologico».
Lrs necessario - proseguiva il vescovo - rispondere con 
una parola «dignitosa, calma ed oggettiva», richiamandosi

betlers del vescovo Lndrici »l nunzio Vslàè, Heiligenlneuz, 16-17.6.1918 
/4LL, 1918, n. 7). 
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ai principi ciel tirino ecclesiastico e cieils dottrina cattoli­
ca riguardo alla likettà cieiia Llìiess nei campo religioso, 
«invaso inclelzitsmente cisi congresso cii 8teràg».
«è uno «Lancialo - clickiarava egli - questo turpe mercimonio politico 
cli selli vescovili a favore clel teclescltismo... La stsmps teclescs fa Is 
scanclalirrsts, percltè lio osato lar clelle osservazioni si concliiusi clel 
(Congresso, come se riessi fossero clelikerarioni conciliari. L pensare 
clie l'gnima clel congresso fu il famigerato Lclgarcì ^layr, pittore acca­
demico, spostata e trigamo. Ligli è pure Io rpràr mo/or clell'opers cli 
germsnirrarione e clells società germsnirratrice Vc>/à^«»c/, clie procu­
ro tante molestie si clero trentino».

Ogni volta ciré succedeva un urto con quella società, il 
Ua^r metteva in moto tutta la stampa teclesca. àclie 
quella volta, notava il vescovo, succedeva il meclesimo 
gioco, con Raggravante clle aveva tirato clalla sua, con il 
terrore ciré dominava nel lirolo «sotto l'influsso reclesco- 
rsclicale», anclle la stampa clericale. Dopo i giornali clella 
provincia, il Vlayr aveva tatto intervenire snclie i giornali 
cli Vienna, quali la «Eresse», la «2eit» e il «kremclen- 
Llatt».
In quel tempo erano giunte sll'Lnclrici pure clelle minacce 
cli motte attraverso lettere anonime.

«Ls tenclenra cli Lclgarcl ^layr - proseguivi, il vescovo - è cli costruire 
Attraverso Is stsmps un rumore sniLciale e spingere i csnolici tirolesi a 
muoversi e fare clei psssi presso il governo ecl snclie presso Is I^unria- 
turs per clìieclere un Vescovo teclesco. (Questo e l'olìiettivo cii un arti­
colo ciel «kremclen-LIstt» clel 1) giugno, k)usncjo viveva il principe 
ereclitsrio Francesco Lerclinsnclo, si minsccisvs nà lettere e negli ar­
ticoli cli fare clei psssi presso cli lui. può essere clie sotto la pressione 
clei teclesco-rsclicsli, come il cleputsto Xrskt ceni laici cattolici e ceni 
ecclesisstici tirolesi si Isscino indurre s fsre questa pane. In lirolo og­
gi regna una granile inequieterr» e nervosità, come assicurava il consi­
gliere sulico konLoli, clie confin» colla psrris. Lercio mi permetto 
prevenire V. L. su quest» eventualità. Lssi imposteranno la loro srione, 
se vengono, sulle già note iciee tirolesi, giosekine, ataviche».

Il vescovo ricorclava poi al nunzio clle nel Lemmario teo­
logico si erano sempre insegnati i cloveri verso lo 8tato, e 
elle lui stesso aveva scritto c/ooerr c/er crttsàr rvtto r7 
?rr»crps/o co» jpccrs/c rrg«src/o c/cro, cli cui allegava 
una copia. Questa «istruzione» era stata loclata clal conte 
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prieclricll loggenliurg, allora luogotenente clel l'irolo, clie 
gli manclò uns lettera cli congratulazioni; pure il cardinale 
segretàrio cli 8tsto ^leriy clel Val el>i)e parole cli locle. pa 
sua opera pastorale era poi stata giudicata assai favorevol­
mente clallo stesso papa Lenecletto XV in un "f>reve" spe­
ciale (ecl anclle cli questo allegava una copia).
«Lomro l'accusa cli non aver battuto Is gran cassa politica contro l'Ita­
lia, risponclo non «sere compito del Vescovo costituirsi giudice di 
problemi politici, nè di larsi apostolo di odii contro cbiccbessia. t)ue 
sta tu la direttiva data dal s. padre a tutti i Vescovi del mondo ed a 
me in particolare».

Numerosi erano stati i sscercloti confinati, qualcuno a se­
guito cli un semplice contrasto con un comsnclo militare 
locale ciré voleva intromettersi. Lssi vennero tutti rilasciati 
e cliclusrsti «politicamente integri» clall'autorità politica.
«Contro l'accusa riguardo il piccolo seminario', osservo 
cbe lu l'istituto cbe diede il massimo numero di soldati "2)0". blessun 
alunno ba disenato, ciò cbe non si pub dire degli istituti governativi, 
pgreccbi decorati al valore, molti moni e tenti. Inoltre il direttore del 
piccolo seminario tu nominato l'anno scorso "cavaliere di 
Francesco (Giuseppe". Come sta tutto questo coll'accusa? I professori 
cbe furono confinati, tutti furono liberati e dicbiarati "integri" e ritor­
nati all'istituto.
Contro la pretesa di avere piu professori tedescbi in Lemmario, piu 
canonici tedescbi in Capitolo, osservo cbe il numero attuale tradiziona­
le corrisponde alla proporzione del numero dei diocesani. I cbierici 
italiani sono circa 100; i tedescbi 2) in media. Contro la pretesa di 
avere "un vescovo tedesco": è affare della 8. 8ede».

(Questa pretesa, osservava il vescovo, in una regione e in 
una città prettamente italiane, era «una provocazione in­
tollerabile elle spingerete un intero popolo si PS88Ì 
estremi: sarete la seconda eclirione cli Praga o cli Lriinn, 
quelle provvisioni (sic!) spingono i popoli slavi lungi clalla 
Llliesa ecl in braccio all'llussitismo.
Ix> sfruttamento clegli affari vescovili per scopi nazionali e 
politici clei teclesclu è un sistema clie ciiventa r» àv sem­
pre piu pericoloso».

" II "piccolo Lemmario" verme cbiamato in seguito "Lemmario minore".
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B'Lndrici concludeva la lettera al nunzio osservando clie 
proprio da quel moclo cli comportare clei tirolesi ns8ceva 
la necessità ài staccare clalla diocesi cli l'rento la patte re- 
clesca ecl unirla a stessanone. «I tirolesi lianno allora il 
clesiclerato Vescovo teclesco e dovreBBero acquietarsi, la­
sciare in pace gli Italiani e non pretendere cli imporre lo­
ro colla forza un Vescovo teclesco». Lssenclo prossima la 
nomina cli un nuovo vescovo a Bressanone, l'Bnclrici con­
sigliava sl nunzio cli lare «qualclie assaggio, percliè questa 
tormentosa questione sia risolta con equità e giustizia, 
senza conculcare i cliritti cli nessuno».
Vari sacerdoti trentini sottoscrissero nel giugno un incli- 
rizzo cli protesta contro il congresso cli Vipiteno e lo in­
viarono al nunzio a Vienna Lssi definivano il congresso 
«un'incredibile aggressione contro il Vescovo, il Lemma­
rio e il clero italiano della diocesi di l'rento». Constatata 
poi «l'impossiliilità di uns pacifica convivenza ira le due 
nazionalità della Diocesi tridentina», invitavano il nunzio 
a voler far giungere al papa la loro domanda, clie questi 
«voglia disporre per il loro Bene, la Diocesi venga divisa e 
con ciò venga assicurato quind'innanzi un lavoro piu tran­
quillo e piu proficuo per la salute delle anime».
Il vicario generale Dcclieli scrisse al vescovo il 21 giu­
gno^ clie la sua pastorale del 19 maggio (la «pastorale 
del Lacro Cuore di 6esu»), nella quale era contenuta la 
protesta contro il Congresso di Vipiteno, era stata larga­
mente diffusa ed accolta con grande gioia, proprio nel 
momento in cui i fedeli, afflitti per le ingiurie fatte al loro 
vescovo, pensavano al modo di riparare lo scandalo.

«In quanto alla stampa clella (incoiare per la parte teclescs, - osservava 
l'Lcclteli - dapprima mons. lîimìrl trincerandosi dietro vani pretesti La 
oiccluato, poi si è rifiutato con la scusa ciré altrimenti svreì>ì,ero potu 
to nascere dimostrazioni e subbugli, e finalmente quando vide clie era 
riportata anclie dai giornali, si decise di farla stampare, omettendo i

lettera di vari sacerdoti trentini sl nunzio Vslfrè, l'rento, giugno 1918, in 
dLL, 1918, n. 8 (la lettera è priva delle firme).

lettera del vicario generale L. Leciteli al vescovo Lndrici, Iremo, 21.1.1918 
(à(iàl, 1918, n. 10).
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brani insiemi. Da censura dopo lunga ponderarione ne permise Is 
stampa, e s quest'ora V. l'avrà ricevuta ancbe nella traduzione tede­
sca».

Di quando in quando il vescovo riceveva le visite cli alcu­
ni paclri cistercensi dell'abbazia clove era ospitato. Lgli 
stencleva poi brevi appunti sui colloqui avuti. Il 10 luglio 
venne a largli visita il paclre latteo colui cbe aveva 
scritto sulla «Keiclispost» a proposito clel Lemmario cli 
Irento e clei trenta sacerdoti ciré sarebbero fuggili in Ita­
lia. ^1 vescovo cbe gli aveva latto presente la falsità cli 
quanto aveva scritto, questi rispose cbe era partito cla 
«supposizioni». b'Lnclrici gli clisse poi cbe l'anima cli tut­
ta la campagna contro cli lui e il clero trentino era bclgarcl 
lVla^r. «Il frate ascolta, ma, come sogliono lare costoro, 
tace, non reagisce, clivaga».
Il vescovo proseguì il cliscorso criticando la «beicbspost», 
giornale cbe si prestava a seminare oclio contro il clero 
italiano e il vescovo, guerralonciaio all'eccesso e «incapace 
cli comprendere un'altra nazione». 8i era poi passati a trat­
tare il tema clell'irreclentismo. questo proposito l'Lnclri- 
ci aveva eletto:

«Llie cosa è irredentismo? borse smare la propria nazione, la propria 
lingua, la propria coltura? Allora è Dio il primo irredentista, percbè ba 
latto l'uomo con questo impulso cbe è della /uàr -ra/ttrs/»

8e per irredentismo s'intendono atti contro le leggi, ove sono le con­
danne in tempo di pace di tali reati? borse mancano all'Austria para­
grafi del codice penale? borse manca poliria? 8ono numerosi i para­
grafi e l'Austria è il primo bo/rrtt-^<ra/ del mondo. Dunque ci 
dovrebbero essere questi reati. Invece si perseguito il sentimento co­
mandato dalla legge di natura; si sfogarono le vendette e le invidie; si 
contino, si interno, si confisco, si incarcero, si impicco. (Quando uno

Appunti del vescovo bndrici, bleiligeàeur, 10.7.1918 dbL, 1918, 
n. 12).

àcbe in una lettera inviata il 20.7.1918 al dott. Antonio 2ampedri, prolugo 
ad Innsbruclr, il vescovo aveva rilevato: «8e l'osservanra di un precetto divino 
naturale è irredentismo, la logica dice cbe il piu grande irredentista è Dio stes­
so, percbè ba dato quel precetto e quell'impulso al cuore di ogni uomo verso i 
propri consanguinei», in bMs, b/12-1. ba lettera è stata pubblicata in 
«SIMis», 1974, n. 1, pp. 21-2Z.
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Ltsto kg kisogno c!i lali merri per vivere, non è giustificato cii esistere. 
^Itro cke inquis., ào cke "ex infor. conscientis". kg persecuzione 
gll'icieg. kerckè non si cià likena si popoli? kerckè non si fa come in 
8vixxers?

perckè non si lotta per la likenà clells (Hess? ... kercliè nessun gior- 
nsle recl. psrls cli ciò? Ove è il cattolicesimo tanto vsntsto? korse cke 
in ài 8tati, in I. non c'è piu religione nel popolo?».

I^s «Wiener ^eitung» ciel 18 luglio riportava alcuni krsni 
clel cliscorso clel cleputato Enrico Lonci al parlamento, in 
cui questi aveva ciuraruenre criticato il congresso cli Vipi­
teno «lei 9 maggio, e la proposta clie in esso era stata 
avanzata cli nominare un vescovo teclesco per la cliocesi cli 
l'rento
Il 1" agosto la clirerione clel (Collegio vescovile «li Irento, 
ecl il 5 successivo gli stuclenti, riuniti nell'istituto clell'O- 
pers 8eraLca a Lognola per gli esami annuali cli maturità, 
inviavano al vescovo clelle lettere cli ringraziamento per 
ls l>enecle?ione. clie questi aveva loro manciata clal suo 
luogo cli esilio, ecl auguravano clre potesse presto lar ri­
torno nella sua cliocesi.

7. Il carclinsle Oasparri scriveva il 22 settembre al vesco­
vo ", ricorclanclogli ciré in «lata 8 luglio gli aveva assicura­
to clie lin clal maggio precedente, asseconclanclo il clesicle- 
rio clells 8snts 8ec!e, «aveva cleputato il (Canonico 
Lalclassare Himl>l, teclesco e persona grata al (Governo a 
lungere cla Vicario (venerale in seconclo». Il papa, prose­
guiva il carclinsle Oasparri

«era ken persuaso cke ella avesse seguito in lutto il consiglio ecl il cie- 
siclerio espressole, cliviclenclo sncke l'smministrsrione clells cliocesi nel 
moclo suinclicato. 8e non cke, semkra, a quanto è stato riferito alla 
Lanka 8ecie, clie la 8.V. skkia nominato senra clarne comunicazione al 
Ooverno e senra alcun clecreto, il Lsnonico kimkl soltanto kro-Vics- 
rio a Lolrsno ecl unicamente per la patte teciescs, alkicìsnclogli nient'al-

" 1918, n. 14.

xc-vr, /1LL, 1918, nn. 16-17.

keNcra clel segretario cli 8tato l>. 6asparri al vescovo Lncirici, Vaticano, 
22.9.1918 â, 1918, n. 18).
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tro cbe l'iâcio e la kacoltà clel clebmto Canonico Cutter. bli occorre 
perciò pregare la 8.V. cli volermi clare opporlime spiegazioni in propo­
sito, e nel caso i latti cornsponclessero a quanto è stato rilento alla 
Tanta Tecle, cli voler emanare, nei mocli cli uso, il relativo Decreto cli 
nomina a Vicario (venerale cli tutta la Diocesi per il Canonico kimbl 
nel senso cbe le suggerii con le mie lettere sopra citate, allure cli evita­
re ogni possibile clillicoltà nell amministrazione clella Diocesi cli l'ren­
to».

blon ci risulta clic il vescovo Lnclrici abbia piu clata alcu­
na risposta a questa lettera clel Osspsrri: torse l'iclea cli 
una prossima line clella guerra lo consigliò a lasciare inal­
terata la questione clel vicario generale.
Il Z novembre 1918 veniva concluso l'armistizio tra Italia 
ecl Austria. Dopo Z2 mesi cli esilio il vescovo era linai- 
mente libero. Oall'8 novembre egli lu ospite, per quslcbe 
giorno, clegli ulkciali italiani ex-prigionieri cli guerra nel­
l'accampamento cli 8igmunclsberberg, ecl insieme con loro 
lece in treno il viaggio verso l'rento, clove giunse nel po­
meriggio clel giorno 1) clello stesso mese

Llr. «lìegesti clegli atti pervenuti ecl evasi a Trento nel novembre clicenibre 
1918, clopo il ritorno cla lteilixenlcreuz», in âL, 1918.
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Oignitaten in Oslerreicll-Ongarn, 1912-1918», 4. Lrixen, 15.
Irient. '
«àten uker ciie Ornennung des Or. Loleaîin Onerici rum 
kurstìriscllok von l'rienl», ^cllninistrarive kegistratur k. 26, 
I^art. 54.

L(M8I87-ORI^I^kcttIV, 8all-burg.
Z»c/>o/-7^rre»/, kasc. 4/71.

11L0HK I^^IOO8^L»IV, Innsbruà 
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5554, 1905 - tll. 1709, 5010, 5282, 4161, 4978, 4982, 5505. 
1904 - N. 494.
L/ir/àZ/erer/«> Ho/ «»t/ Vomr/Aerg. (remerà ((remerà
pà, kelbe IV/1 — 1900-1918). 8tsmmrsbl 2. - «blndrici Or. 
Lolestui, ?urstblscbof iri Inerir». I documenti cbe si riferiscono 
al vescovo I/ndrici sono clel periodo 6.12.1915-28.6.1918.

^K(/ffIVI0 EIVL800VII.L, Iremo *

* per Itàcbivio della Luria Arcivescovile di 7remo diamo una piu dettagliata 
descrizione dei fondi e delle raccolte di documenti cbe si riferiscono ai principi 
vescovi di l'rento dal 1861 al 1918.

z4à Lpàopâ/rir.
«r5lti e corrispondea?» personale lasciati nell'episcopio clal sc­
ianto ?. Vescovo Benedetto kiccaìxins cìe Keicbenfels», n. 1- 
121.

4. 1823. ài relativi alla nomina cli 8. Riccsbona a canonico della 
(Hess lVlsggiore cli Monaco.
5. 1827-1828. Lane relative al vescovo cli passavi».
10. àti cli nomina, attestati clegli studi teologici, certificati vari di 8. 
Riccsbona.
II. 1840. domina di 8. Riccsbons, «predicatore alemanno» a Iremo, 
alla psrroccbis di bsvis <50 luglio 1840).
12. 1842. domina di 8. Riccsbona ad arciprete e decano cli 8sn ^ar­
co a Rovereto (23 aprile 1842).
13. 1842. blomins di 8. Riccsbons a canonico onorario dell» (/attedia­
le di l'rento (22 ottobre 1842).
15. domina di 3. Riccsbons a vice-rettore del Ginnasio di Rovereto 
(29 giugno 1842).
24. 1851. domina di 8. Riccsbons a proposito a Rollano (9 kebbrsio 
1851).
33. 1853. lettera del conte Xsjetan Oissingen, governatore del lirolo 
e Vorsrlberg, a 3. Riccsbons, Innsbruclc, 7 marra 1853; lettera di 8. 
Riccsbona al conte L. 3issingen, bolrano, 14 marra 1853 (ll conte bis- 
singer cbiede informazioni circa le idee e l'influsso politico del vicario 
generale mons. Oiscomo ?reinsdimeìr. bett. di risposta del Riccsbo- 
ns).
37. 1854. (/atteggio relativo alla nomina di 3. Riccsbona a vescovo di 
Verons.
44. 1857. Retters del cardinale Idsccbi si vescovo 8. Riccsbons, Ro- 
ms, 13 msrro 1857; ìetters di don Giovanni s krsto al vescovo 3. Ric- 
cabona, Iremo, s.d. ((Giovanni a prato: la sua traduzione dei 
non è approvata a Roma dalla 8uprems Longregarione).
69. 1964. betkers di (/elestino kvlilsno, 14in. Rii. di 8. 8ernarclino, al 
vescovo 8. Riccsbona (Iremo), 8. bernardino, 21 febbraio 1864; let­
tera di 6. a prato al vescovo 8. Riccsbona, Iremo, I dicembre 1863. 
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(Orca l'autore llell'opuscolo l»/cr»c> a/ls lettera pâora/e llr ^4. Rev.
-»o r7 Rrmeyie Verwvo <lr Ire-r/o. tloàlleraràr llr «» raeerllo/e trerrtt- 
»o, Rovereto 1863).
73. 1866. Renerà cli cion Liovanni Renarla si vescovo 8. Riccsdona, 
8alò, 5 keddrsio 1866; «promemoria» anonimo, s.ll. (Ricliiests lli aiuto 
lli clon 6. 3ensnrs al vescovo 8. Riccsdons per potere ritornare nella 
cliocesi «L l'rento).
80. 1867. Inclinerò al vescovo 8. Riccsdons, àrsno, 22 ottobre 1867 
(la comunità religiosa cli Aerano ecl altre comunità clells Val Venosta 
ri appellano al vescovo 8. Riccsdons contro la progettata annessione 
clei clleci clecanati teclesclu clells cliocesi cll l'rento alla cliocesi cll tes­
sanone).
86. 1867. lettera clell'arcivescovo cll 8slisdurgo Vlaximilian larnoc^ 
al vescovo 8. kiccsdons, 8allsl>urgo, 18 sprlle 1867; lettera clel vesco­
vo 8. Riccadona all'arcivescovo lli. l'srnocr^, l'rento, 24 maggio 1867 
(ll vescovo «li 8allsì>urgo elusele inllicsrioni per la nomina <li un vesco­
vo alla selle vacante cli 8eclcau. Il vescovo kiccadons propone mons. 
O. 8. ^verger, canonico preparilo llella Lsttellrsle cll l'rento).
87. 1867. IVort L^er c/re Rue^oMabe» Vrrr/ràme» r» c/e» err/ett- 
^aàabe» Ra»àge» (mr, 16 pp ). 8crino inviato al vescovo 3. Ricca 
dona dal vescovo lli Ourcll, Valentin ^ierg, RIsgenlutt, 14 marra 
1867.
88. 1867. Reitera lli mons. Liovanni Giacomo Della 8ons al vescovo 
3. Riccsdons, 8alls8urgo, 26 llicemdre 1867 (lltons. Della 8ons, lutu- 
ro vescovo lli l'rento, llicluars lli non aspirare all càci nella cliocesi 
trentina; espone i torti suditi cla patte clel Ministero llel Lulto e llell'I- 
rtrurione e gli appoggi elle gli lurono promessi qualora aspirasse a ve- 
scovslli o altre llignità elle lui non llesillers allatto).
98. 1868. Renerà lli llon Giovanni a Rrato al vescovo 8. kiccsdons, 
l'rento, 7 luglio 1868 (l'a Rrsro llice lli trasmettere al vescovo uns lli- 
ckisrsrione, elle però non si trova àgata alla lettera, riguardante l'in- 
llirirro llel giornale «Iremmo» lls lui diretto, «per trsnqullllrLsre le lli 
Rei apprensioni e quelle dei miei conlrakelli». 8i llicliiara pronto, se ll 
vescovo Io vorrà, a puddlicsre la clicliiararione sul suo giornale).
108. 1870. doglio a stampa sottoscritto dai preti 6ismdsttista Ranella, 
Oismdsnista 2sml>elli e Giuseppe àgell, a nome lli 91.320 àaclini 
«le cui 6rme originall si depongono nelle mani llel vescovo» (in esso si 
protesta «per i recenti sacrilegi latti conno ll papa» 8i prega ll vescovo 
Riccsdona lli inoltrare la protesta al papa stesso e all'imperatore, «nel­
l'auspicato evento llel vicino suo arrivo in questa nostra Diocesi»).
112. 1871. Inllllào lli protesta del clero (ms, sottoscritto lls numerosi 
sacerdoti) contro ll sequestro llella pastorale llella (Quaresima llel ve­
scovo 8. kiccsdoas, Lslavino, 7 spille 1871.
114. 1871. Renerà del vescovo /osel Ressler lli 8. Ròlten al vescovo 8. 
Riccsdons, 8. Roller», 23 leddrsio 1871 (ll vescovo Ressler scrive lli 
inviare in allegato un suo scritto contro ll lldro «màioso» lli 8. von 
8clullke, W>er c/re Io scritto non si trova allegato). 8i 
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esprimono giudi» cli condanna ciel liberalismo «anticristiano» cbe «av­
velena la gioventù e porta alla rovina l'Austria».
115. 1871. lettera clel vescovo prsns^osef Rudigier di binr al vescovo 
8. lîiccsbona, bà, 19 febbraio 1871 (il vescovo lìudigier esprime sua 
soliclarietà per le persecuzioni cui è sottoposto il vescovo di l'rento, 
con riferimento alla pastorale sequestrata. Consiglia «li comunicare la 
pastorale all'episcopato clella Cisleitsnis ecl auspica un'srione energica 
cli tutti i vescovi per le leggi contro la Cbiess approvata clal parlamen­
to liberale).
117. 1871. Lettera cli clon Oismbsttists 2âbelli al vescovo 8. picca­
bona, l'rento, 9 febbraio 1871. Allegato: 8tstuto clella 8ociets clella 
Oioventu Cattolica.
121. 1870. Lettera clella presidenza dell'bssociàtone popolare clei cat­
tolici conservatori cli 8olrsno e circoncisilo ai vescovi 8. piccabons e 
V. Ossser, bollano superiore, 18 agosto 1870; lettera clella direzione 
clella serione cli Cbiuss clella 8ocietà cattolica al vescovo 8. Liccabons, 
Cbiuss, 29 agosto 1870 (nelle clue lettere si afferma l'scissione al clog- 
ma clell'infMbilits pontilicià, cleplorsnclo l'ostilità contro cli esso e l'as­
serita incompatibilità con il Concordato tra ls 8ants 8ecls e l'impero).

«ài e corrispondenza personale lascisti nell'episcopio clai de­
funto ?. Vescovo Giovanni 6iacomo Della Lona», I cartella, n. 
1-26; II cartella, o. 27-57.

15. Vienna. 17arcivescovo cardinale I. kauscber nel 1868 indirizza uns 
lettera a stampa al nunzio apostolico bi. Calcinelli De rc6o/a- 
ràr r» enge-rdrr. lìelszione sulla questione scolastica.
25. pastorali.
26. Carteggi vari.
27. àeststi, 8olìe ecc.
28. Carteggio con il governo percbe venga Assegnata un» congrua 
competente al preposto cli balzano (1880).
58. blote a uns visita pastorale fatta clai vescovo Della 8ons a pine e 
nel decanato di biori.
57. 8 vescovo Della Lona scrive al papa protestando contro «i conati 
degli empi» e «pio conversione bonorum» della 8scra Congregatone 
de Propaganda kicle.

«ài e corrispondenza personale lasciati nell'episcòpio dal de­
funto p. Vescovo eugenia Larlo Valussi», I cartella, n. 1-10; II 
cartella, n. 11-101.
e«gc»rr L<rro/r Vsàrr e. e. - re/atto - de Lcc/errcre l'rrde»- 
àse sd rscrâ Lo»gregaà»e«r Lo»cr7» - 12 1M9 (ins,
50 pp. senza numeratone).

1. 8 10 sgosto 1890 mons. Ciovsnni de bìoniel psrtecips al vescovo 
Valussi cbe il papa Io bs nominato assistente al bàglio pontificio, ài 
riguardanti ls persona del vescovo. Decreti cli nomina.
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14. Colitica riguardante le elezioni clei deputati; kondazione della 80- 
cietà politica; indirizzo clei logli «Voce Cattolica» e «popolo trenti­
no»; dualismo tra il clero italiano (1886).
26. (Questione rosminiana: carte relative (1888).
ZI. politica nel tiralo teclesco. tentativi tatti per ridurre alla pace i 
cristiano-sociali e i conservativi (1889-190)).
Z4. Cane relative a conferenze vescovili in Vienna.
55. Questione scolastica: pareri sulla trattazione clella stessa (1891).
42. programma - 8tstuto clel Circolo cattolico trentino a trenta 
(1895).
44. trenta. Congresso antimassonico: documenti relativi (1896).
51. protesta del clero, di comuni e privati cittadini contro I'«inlame 
libello» intitolato /r»r/a eri, pubblicato contro il vescovo (4 lu­
glio 1898).
52. divezzano. Il clero protesta per la guerra cbe la «kozner 2eitung» 
muove contro il vescovo.
67. trenta. Discordia tra i membri di direzione del Comitato diocesa­
no circa il periodico «tede e tavolo» (1899).
68. teitmeritz. Il vescovo presenta un progetto per una pastorale col­
lettiva dei vescovi austriaci sulla nazionalità (1899).
100. Il vescovo Valussi consulta una commissione se si possa e si deb­
ba proibire il giornale socialista «Il popolo» (190Z).

«Regesti degli àri di mons. Lelestino Lndrici 1904-1918»

bl. 51 quaderni manoscritti da don Modesto Lndrici, nipote del 
vescovo, in cui sono registrati 7.500 «atti» del vescovo L. Ln­
drici. La registrazione degli «ani» del periodo 1904-1918 venne 
Latta dal segretario del vescovo mons. Augusto Lluadsgnini.
Oli «ani» riguardanti il «Liroler Vollrsbund» sono raccolti in 
una teca a parte, «^cta Lpiscopalia - Lndrici Lelest. - Relazio­
ni con: I. VoZbr<è>««d - -Ini 4- 8rampa Liorn. (1-141)».
Reào Indenti, die Vili blov. 1908 (ms, 45
pp)
ReiirNo Indenti, die XI ^prilis 191) (ms, 80
pp.).
Ltt«6o/5ver/erdrg«»g, 1. /uni 1916 (ms, 22 pp.). In iasc. <Msr.

Lelestino Lndrici - processo politico - ^nno 1916».
-1/N ecc/eràrcr ed Libro L (1861-1915). Lccle-
siastico (1914-1918).

(2 «Libro 8.» dopo il 1912 si divide in due pani separate per gli atti, 
rispettivamente, ecclesiastici ed amministrativi).

pastorale del vescovo benedetto Riccabooa sl Llero e ai kedeìi 
della Diocesi di Lrento, Irento, 2 febbraio 1871 (ms, 24 pp.) - 
571/145 Lccl.
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«ài concernenti la guerra ciel 1866». Ritiro L (602), 1747.
«domina ciel P.V. Lenecietto BiccaBona - 1861». InBro li 
(556), 692.
/lttr Và/r, 1864-1870. l'orni, 90, 91, 92, 95.
Orcàr Cover-rrs/r, 1850-1875. Base. 1861-1869, lasc. 1870­
1875.
^4ttr ?rcrrà/r, 1860-1905 *
TecHe
«leca 1. 8toria - Opuscoli 1-11». BI. 9: «Irattstiva - proposta 
separazione clei ciieci Decanati teclescìri ciella Diocesi cii Iremo 
e loro annessione alla Diocesi cii Bressanone» (ll. 18 lettere, a. 
1866-1867).
«leca 5. 8toris - Opuscoli 1-6». ll. 1: «Inciirirri ciel Clero al 
pr. Vescovo - 1865».
«loca 5. 8toris - Opuscoli 1-6». ll. 5, I parte: «lettere clei 
Vescovi e prelati per l'invito alle peste ciel Concilio - 1865»; II 
parte: «Carteggi vari relativi a leste III àniv. clel Concilio», 
leca «8cuole 1869-1870».
leca « Belar ioni 8cuole 1865-1875».

Celestino Levitici, VIo»Ee»/o sere pere»»à c1e//s rc/>rsntrc 
c/e//s Càrs »e//s cvrr c/etts ^4«r/rrs es//o/à e</ Il»^errs spor/o- 
/res, rvs r» res/ts »o» «Bsvrs-rs» -re cstt. sport, t-rs A»^-rr'e^e, 
ms, 12 pp., in rlpp 1915, Busta «1915» («ài riflettenti la rele- 
garione ciel p. Vescovo cii Irento ms. Celestino Bncirici nel 
convento clei Cistercensi cii lleiligenlcreur. Copia ciegli atti latta 
clal sac. Celestino Briga nel senemBre 1918, nell'occasione cii 
una visita latta sci Heiligenlcrenr a 8us àerra il ?. Vescovo. 
18/9-22/9/1918»). llelle ultime quattro pagine si riporta un 
elenco ciei sacerdoti mternsti con notirie sulle accuse cBe erano 
state loro rivolte.

Celestino lenitici, Doà-rro c/e/ groreFrTrào, ms, 110 pp., in 
cait. 1917, senra n. prot. 8tuciio sul giosekkinismo in à- 

stria scritto clall'Bncirici cimante il suo esilio a Heiligenlcreur. Il 
vescovo espone storicamente nella prima pane ciel suo lavoro 
(pp. 1-68), inirisncio ciall'epoca ciell'imperatore Giuseppe II, il 
contrasto tra 8tsto e Clìiess in àstria cBe «eBBe per risultato 
linale l'ssservimento cii questa allo 8tsro». Biella seconcia parte 
(pp. 69-110) vengono analirrste «le cause inrime clie cietermi-

8otto questo titolo sono raccolte le oràanre e le lettere inclirirrste all'Orcli- 
nariato vescovile <li Trento clal Lapitansto Circolare e clalla 8erioae cli l.uoZore- 
neiUL.

588



nsrono questo risultato tinaie», cioè «.. . i fattori, ciré formano 
l'ambiente politico austriaco».

liteli clei paragrafi in cui si divide lo studio: Dominio clel gioseffini- 
smo. - Il Loncordsto tra l'Austria e la 8. 8ecle. - ls lotta contro il 
Loncordsto. - la prima breccia contro il Loncordsto (le leggi fonds- 
mentsli ciello 8tsto clel 21 dicembre 1867). - Oli indirirri dell'lpisco- 
pato austriaco all'imperatore ecl al papa. - Risposta cli ?io IX all'llpi- 
scopato. - Esposta cii 8us Maestà sll'lpiscopsto. - Memorandum 
clell'lpiscopsto si ministro clel Lullo. - l'Episcopato al presidente clei 
ministri principe àersperg. - Tentativo di abolire il Loncorclato. - ls 
seconcls breccia contro il Loncorclato (le leggi clel 25 msggio 1868). - 
lina circolare clel ministro clel Lulto sll'lpiscopsto austriaco. - l'sllo- 
curione ciel ?sps clel 22 giugno 1868. - ll ministro 8tremsyr propone 
all'imperatore l'abolizione clel Loncorclato. - Relazione clel ministro 
8tremsyr. - ll ministro presidente Leust disdice il Loncordsto. - à- 
nunrio ufficiale della àdetta del Loncordsto. - Liudiri Autorevoli in­
torno a questo modo di procedere (giudici clells «Livilts Lsttolica»). - 
le leggi confessionali del maggio 1874. - l'enciclica di Rio IX sulle 
leggi confessionali. - Risposta dell'llpiscopsìo al 8. padre. - lina nuo­
va legge vessatoria (la legge del 1876 sugli ordini religiosi). - Lambia­
momi slls legge scolastica. - Lonclusione. - Alcune considerazioni pre­
liminari. - ls struttura politica austriaca. - lin grande equivoco. - 
l'egemonia tedesca. - le libertà concesse ai cittadini dalls legge kon- 
dsmentsle. - la ragione delle leggi ecclesisslicbe. - Lonclusione. - Osi 
frutti si conosce l'slbero.

^ROMVIO vll L-lpIIOlO, Iremo
Lcrpà/crrr, 1860-1918.

KILllOU^ LQVll^lL, Iremo
Im/rcerw à»er/rr>rcr - Oàcr»»r c/e ^lo»-

/e/
lecs n. 25, vol. IV: lettere a mons. Oiovsnni de lVlomel ds par­
te del vescovo Valussi (n. 29), del vescovo Benedetto lliccabona 
(n. 4), di mons. Oiovanni ldaller (n. 2).
lecs n. 25, voi. IV: lettere a mons. Oiovanni de ^lomel da par­
te di mons. Oraziano klabbi (n. 13) e del capitano distrettuale 
di Iremo Riccardo korlner (n. 7).

âOVIVIO VI 81^10, Iremo
dr Prerri/m/r, Iremo, 1868-1871.

Lo»rrg/rere 1868 («Icc1esiastico-8cuo1e»).

LIBllOIlO^ vll 8LIdI^^RI0 1dII4lORl, Iremo 
lecs a) «Vescovi 0.14. Iscìiiderer-B. Riccabons».
lettere del vescovo L. Riccabons da Verona a don 8imone
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Oompieri, suo «agente» a Homs (1855-1858). Riguardano prin­
cipalmente la questione clella nomina clei canonici, clre trovò in 
clissccorclo il vescovo con il Capitolo cli Verona, àri argomen­
ti. la costruzione clella Casa dell'àima per i vescovi tedescòi a 
Roma e la traduzione clei Vir»ze/r e clegli deg/r ^4porm/r del- 
l'sòste Giovanni a krsto.
loca «àti clel vescovo Giovanni Lvangelista UsIIer - Cosd. 
lrid. 1874-1880».
leca «^ni vari cli coscliutori, vicari generali, episcopato colletti­
vo».
lecs «Vescovi lusclunDella Lons-Vàssi».
l'oca «Vescovo Celestino Lnclrici».
lettere clel vescovo cla Heiligenlcreur a clon. Lartolo lioriolli 
(1917-1918). ài vari.

àCttIVIO MI. C0ll.L6ICI^ QLIMàllCv^l, Roma 
kascicolo con clocumenri clell'attività scolastica e religiosa clel 
vescovo C. Lndrici (suoi stucli a Trento, ceniticsti, atti cli nomi­
na a parroco ecc ), lettere cla lui scritte ai suoi compagni cli 
collegio rimasti a Roma, in cui descrive il viaggio tatto verso 
lrento e la sua collocazione a Cles come cooperatore. ». 2 let­
tere clell'Lnclrici al rettore del Collegio Germanico k. Iosek Vie 
derlaclc, lrento, 7/8 ottobre 1907 e 11 agosto 1908.

kontî edite

^drerre d<?r e/ -/e s rs Vl-r/â/e
Ivrperrd/e e/ Rcy>-r/e >1por1o/r^«e re/a/rv-rvre»/ s« Co»corda1 drc- 
/r/obà, Xlòsnel liòraire, ksris 1868 (à^V).

- Correrpo»de»re» der Xarr. Xo».
der X.u.X. Hot- und

8tastsdrucìcerei, Vî^ien 1867-1915 (Orrerrerc^uc^-tt-rMà^er 
Roàc^6) (àâV).

Câ/oF«r C/err Oroecerrr lrrde»/r»se, ex Otkicins ^lonaunisna, 
tridenti 1860-1918 (XCXl).

Co»cords/ (Vsr) - Rede r» der der tterre»/>s«-
rer â 19. Vtà 1868 vo» Xsrdr«s/ -

vo» l^re», Oruclc und Verlsg von 1^. ttoldrau- 
sen, V^ien 1868.

Co»ve»rro»e cv»â«rs Irs ?-rps ?ro IX e /ra
Vl-rer/4 I.X. ^4/>or/o/à ?rs»cerco 6àeppe I r»ror»o sKrrr 
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cie/Z-r L^iers OcrttoZieL »eZZ'I-»/>ero >1«r^rr4eo e r«s roteane or<Z>Z>Zi- 
esrio-re, lip. ànsuni, Iremo 1855 (801).
(«I lesti concordano colle rispettive antiche eàioni. Dalla duri» Ve­
scovile cli Iremo si 5 cli dicembre 1855 - Oiscomo kremsclimetr Vica­
rio Oenersle»). D'opuscolo pubblica la "patente imperiale" clel 5 no­
vembre 1855 con la quale venne sanzionato il Loncorào clel 18 
agosto 1855 tra l'imperatore «l'Austria e I» 8snts 8e«le. 8egue la "bolla 
pontLîcis" intorno al Loncorclsto, Roma, 5 novembre 1855.

Lievitici Lelestino, lîseco/ra 4r àrrcrro»i e cvrlàràr 4iocera»e sci «co 
cisi cZerv, lip. clel Lomitsto Diocesano, l'rento 1915.
(I. Istruzione sul moclo cli tonnare il clero - 8 dicembre 1912; II. De 
creto relativo sll'sssunrione cli estranei nei nesso diocesano - 8 clicem- 
ì>re 1911; IH II celibato ecclesiastico - 25 marra 1915; IV. Il 8scer- 
clote buono e i nuovi bisogni pastorali - Istruzioni al clero - 15 aprile 
1912; V. dostiturione cliocessns sullo rtuciio ciel clero - 20 gennaio 
1911; VI. Losliturione cliocessns sui cioveri clel Decsno - 6 aprile 
1911; VII. Lostiturione cliocessns clel tribunale ecclesisstico - 10 di­
cembre 1910). (88M).

Do^Zio Droeers«o cii 7>eà />er Zr /^-rr/e i/-rZà-r, 8tsb. lip. 6. 8. 
kvlonauni, Iremo 1875 (s. I)-1918 (^L^l).

àclrea, De DeM ecZ Orà-r-rre r-r -v-rierr-r -Zi (7«Z/o - 
-Zei «oà -ZeZ/e M>rer/>-rZi Zeà «Ze/Zr Fàr/>»c-Ze»- 

rs, ecc., a cura clel prol. àclres Oslsnte clell'llmversità cll 
Innsbruclc, libreria ^ccaclemics V^sgner, Innsbruclc 1900.

6ereire «»cZ Veror<Z»««Fe» i» t7«Z/«rr<reZ?e», 5. Z^uâsge, ànr'- 
scbe X. u. X. Hot- Verlags u. Dniversitsts- bucbbsncllung, 
Men 1895 (8L1).
8-rriorsZi - drrwDrr, 1361-1375 (i^L-^1).

?àrsZr) 1756-1953 <807', Coll, I.b.1).

8ro/o^oZZ -Zer 8àZ>oMe)>e» Verr-r/»--rZ«»K i» I^ie-r VE 19. ?e- 
Drrc-rr Z>ir râ 2. Illà 1335 s^ls msnuscrlpt geclruclct), 8elbst- 
verlsg, Druclc cler burst-blrrbiscbollicben 8ucbclruclcerei, krsg 
1890, 7. 86e. (88à).
(10-20 blov. 1891, ?rsg 1892; 2-10 ^pr. 1894, krag 1894; 25­
27 blov. 1897, ?rsg 1898; 12-20 blov. 1901, 8àn 1902; 11-18 
Olct. 1906, Olmutr 1907; 8-10 blov. 1910, Olmiirr 1911).

7>o/o^c>//e (D/e) c/er 6r/errercZ>àDe» à-rrr/err-r/er 1^48-1867, 
V. ^bt., Die DlH/erà DrrZ>erro^ lîsr'»er «»c/ lVIe-rrcior^, I., 7. 
DeZ-rrccrr 1361-50 >1/>rr7 1361. Osterreicbiscber 8unclesverlLg tur 
l-lmerricbr, ^issenscbslr uncl Xunst, V^ien, 1977.

?»vio^o//e (Die) cier orrerreieZ>ere^e» DIririr/erra/er 1343-1367,
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VI. Xbr., D-r§ Ze/crec/r, I., 29. /tt/r 1865 - 26 Xiârr
1866 (Men 1971); II, 8. zlprr'/ 1866 - 6. ?e^r«ar 1867 (^ien 
1975).

Xercà-Ler<?/r-Ii/<r// /«> c/sr X-rà/7>«-« Oer/errà/?, Men 1855­
1918, X.u.X. Dol- unci 8raar8âruàerei, Men.

Xicc^LOK^ Lenecietto, Xor^re /'e/' /"â-»àà-rràe -le/ />à- 
â«/o -le//e L^rere, e -le/ Le-re/rnr «o»e/>e -/e//e ?c>-rààr ece/e- 
rà/rcl'e »â c/àà c/r 7>e-r/o, lip. 6. L. I^Ionauni, Iremo 
1865 (L8M).

^-r-rttZrr-nc/^e^e/re c/er àerrer'eàohe» ^o»sre/>/e, Drucic mici 
Veriag cler X.u.X. Hol- un ci 8laat8cirucicerei, Men 1868.

^e-ro^m/>6»c/>e Zerre/>/e c/er I^r-ràzer /«> c/re ^eDrr/à Lm/ 
rcà/r 77>o/, Drucic unci Veriag cler UVagaerscàen Lucllcirucice- 
rei, Inn8brucic 1861-1914. '

^re»0LM/>/?à/>e ?roro^o//e â/»er c/re c/er /l-rrcrer c/er
-47>Zeor-l»e/e» c/er O5/errerc/>à-he» Xere/>5M/er, 8taat8ciruclcerei, 
IVien 1861-1918.

^1e-ro^rs/>/>à/>e ^roro^o//e »/>er <lre </er Herre-r6-r«re5
c/er Xeràràr, 8tgsl8<jruc!cerei, Men 1861-1918.

7Vre»/er Oroeeem»-L/â /«r </e-r c/e«tte/>e» /1»/6er7, IrieM 1875­
1918 l/cL^I).

Vernrc/««^rl>/s// /à c/e» Oàr//'erercl> c/er Vlr»àerr«E /«r 
L«/à «»c/ ll»/errrc^1 71868-1915), VerlaZ cle8 X.u.X. VlinÎ8te- 
rium8. Men.

Lì^IioArgLiâ

^608^1X1 Enrico, I-ore/rro Oîttr - I.s r-à e /'o/>er-r »â res//4 
/re»à-r <le/ reM»c/o 0//oee»1o, Xclilorisle krograinms, kscìova 
1985.

zi//e M»rr-/emrro»r/atte -l<r »» meerc/o/e /re/rào m/or-ro <r<l rc/r-r 
/.ettem ?sr/om/e c/r ^./I.X. r7 Vereor^o c/r T're-r/o - >4/>- 
/>«à -le/ ?. L"eeo»-/o à-rw, 8lâì). O. Livelli, Verona 1865.

àsico8i ?rance8co, Lo^we-rrarr c/e//a borrir 7re»rà, lip. Xo- 
vererana (Ditta 8ottocllie8â), Xovetto 1887, 2 voll.

zlttr -le/ />ào co»^rerro -ràânoào m/er-rsrro-r-r/e - l'rento - 
XXVI-XXX rettemLre iHDLLLXLVI, voi. I, 8tab. lip. 6. L. 
Vlonauni, Iremo 1898.
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AvSLir'r Roger, 1/ Lon/r/reaM â ?ro IX (1846-1878), in 8/orra 
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^Lapl 
^L1 
^LOL 
/ILO 
^LL 
r4M 
r4LV 
^6â 
âV 
r4?

^81 
sci 
LLI 
LL?
«LLIIìis»

Xrcllivio clells Luris srcivescovlle cll Lrento
^rcllivio clel Lspilolo cll Iremo
^rcllivio 6el Lomnne cli Iremo
^rcluvio clel,Lo//eFrrrrrr Oerrrrsrrrerrrrr cli lìoins
r4c/rr L/)Leopr Oe//-r Lorrs
r4e/s LpLeo/ir L-rc/rr'cr
r4c/s Lprreopr ?rees/>orrrr
r4c/s Lprrwpr Va/rrl^r
r^rcllivio cli inon8. Oiovsnni cle ^lontel
^rcllivio clells Llnmiatnra cli Vienna
r4ttr?rerrr/rrr/r
^rcllivio 8egrelo ^poslolico Valicano
^rcllivio cli 8tsto in Iremo
Lillllolecs Lomunsle in LreMo
Lo//ettrrro r/eZ/e Le^Zr rZeZZIrrr/>ero
LoZZeào r/eZZe L^M?wvàs/r
«Lolletlino clel LIuseo clel lìisorgimeMo e clella
Lolla per la Lillerrà»

L8à 
L8M 
Ls/LZ

killllolecs clel 8eininario Maggiore in Iremo
Lillllotecs clel 8eminsrio Minore in Iremo

L/err Oroece^rr ?rrc/e»/r'»Le (v. llonti 
eclike)

«LL» 
OLI 
OLâ

«Livllrà Lsllollcs»
OrràL/ro ^roFm/rco c/sK/r Oa/ra»r
Ore LrrcLo/e c/er c/errttc^rprLe^rFerr Lsrrc/er 
180) Arr 194) (v. LilllloZratia, s.v. Oalr L.)

«llO» 
Le/>?à 
HHu8l/^ 
X^8 
Le^cMrrX 
KllìÎ8

«Logllo Oiocessno»
Le^er/rre?ràc/r4/rràrr
Hans- Hot- un6 8lsat8srclliv in Vî^ien
Xon8Ì8loriaIarclliv 8sl/llurZ
Lexà» /rrr O>eo/oFr<? rr-r-1 Xr>el>e (v. LilllloZralla) 
flusso clel RÌ8or8Unenlo e clella Lolla per la Liber­

Or/LLex
tà, Iremo
(Hr/erverclàLer Lro^nrpLàI>er Lexàrr 181)-19)0 
(v. Lillllogralla)

??
?rLV

?âom/r /e/ verccwo Làa^orr-r
?ràLo// r/er LrireLo/7r<L>err Verrârrr/rrrrF rrr ìì^rerr 
(v. Lonti eclike)
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^r?r7ld/1/>F ?rc>/o^o//e - llsrrr der /l^eordrre-

?à 
^(7S/

l'ràdrd/
7îere/>r-(7er-?rr L/att /«r dsr X-rrrer//>«»r Ol/errà^ 
(v. ?onli edile)

8^3 
8M 
^LL

de^re/errs dr d/a/s
seminario ^laMvre, l'renlo
seminario Minore, l'renlo
^erro^r-r^à^e Lerrc/?re der I^rrrd/^er

^r?à 
7DL/ 
II.

/6>rr
^/erroFrs/l^rrc^e ?roro^o//e - llerrerr/xrrrr
^/-rtt^s//erer ^ràdrd/sàrr
l'rà/er Oroel7erâ-L/-rtt/«r de» derârà» v4»r^er7 
liroler I^andesarctriv in Innsdruà
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lnàs cisi nomi





Inciies elei nomi

postini Bmico, 229 n
^gliarlli àtomo, 252 e n, 255 e n, 

2Z6 e n
àrentllsl (Voys, 501
^icliinger Xarl, 282 n
^iclmer 8imon, 149-151, 191 e n, 

208, 224, 259, 245, 267, 269
àenveisel ^osel, 265, 276 n, 282 n, 

501 e n, 515 e n, 517 n
àallrosi Brancesco, 57 n
àrlerle Lrancesco, 528 n 
àtlersay ^osei, 41 n 
àààss^ O/ula, 107, 175 n 
àcireolli Lieuo, 258 n 
àgell Liuseppe, 94
àtonelli Oiacomo, 29 e a, 50 e n, 

52 e a, 44 e n, 51, 52 e n, 54 n,. 
55 e a, 59 a, 60 e a, 61 e a, 62 n, 
65 e a, 64 e n, 67, 69 n, 70 e n, 79 
e n, 80 n, 85 e n, 91 n, 99 e n, 100 
a, 105 e n, 106, 107 a, 110 e n, 
111 e a, 118 e a, 109 n, 119 n

àlwayr ^lexius von, 51 n
Hubert koger, 27 n
àersperg Xarl, 79, 82 e n
àcrss (Giuseppe, 246

Lacillerj Bartolomeo, 551
Lalleoi Xasimir, 226,256
Lalciessari Domenico, 24
Brlclessari Limone, 115, 175 e n, 208,

215 n
Lartolini Domenico, 158 e n

Battisti Lesale, 259, 516, 517, 519 e 
n, 554

LauerBranx 8ales, 227
Bavone àssanclro, 515 e n
Larrrnella Bmanuele, 209, 220 e n
Leclc Villaclimir von, 294, 295 e n
Benclclla)oksnn, 56
Benecietko XV ((Giacomo Bella Llue- 

ss), 529 e n, 554, 556 n, 551 n, 
554 n, 565 n, 576

Benetti (Clemente, 258 n
Benvenuti 8ergio, 24 n, 26 n, 55 n, 

41 n, 57 n, 152 n, 265 n, 295 n, 
560 n

Verger ^oliami k4epomulc, 79 n, 81
Lertanxa Oiovaani Battista, 26
Bettolini Larlo, 125, 128 n
Lettini vicolo, 504 e n, 506, 508 n
Beust BrieBricll von, 26, 79 n, 85, 89 

e n, 95
Lieclerlaclc )osek, 298 u, 502 n
Bismarclt Otto von, 115, 520
Llaas Blorian, 46
Loglii Oiovanni Battista, 97, 99, 104, 

106, 149
BonKoll Ouiclo, 575
Lonkempelli àtomo, 201
Loscarolll Oaetaao, 24, 121 e o, 122
Losetti Lattàio, 524 n, 528
Brarler (Mestin, 90
BraaBis àton von, 188
Brenta» Ottone, 225 e a
Bresciani Giovanni, 25 n, 508 n
Brestel Bucloll, 79 n
Briga Lelestino, 565 n

I^on sono incinsi nell'inclice i nomi clei vescovi cii Iremo Della Bona, 
Lncirici, Riccallons e Valussi, quanllo si trovano nei capitoli a loro 
cleàati.
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Bruna» kllippo, 24
Bruno Ciordano, 214
Lrusamolin polonio, 508 n
Lrynxclr Bdward, 2?4
Lundsmann àron, 34 a
Busson ànold, 208 e n

Cadorna Bakkaele, 95
Csiroll Benedetto, 143
Canossa Ciovanni, 30, 31 n, 106
(Cappelletti Domenico, 266
(Cappelletti (Giuseppe, 294, 319
Capri (Giovanni, ZI e n
Larlo I di ^sburxo, 330, 368
Casagrande Vincenzo, 266
Castellani Pietro, 104 n, 10Z
Cesclri Cianbanist», 131, 133
Cesclri Luigi, 94 n, 10?
Chiarello àgelo, 28 n
Ciani Ciovanni, 128 n, 182 n
Colmano Beverino, 2Z9
Conci Borico, 294, 301, 302 n, 319 n, 

379
Conrad von Hotrendorl pranr, 362 e n
Consolati, 2Z8 n
Consolati perdurando, 102 e n, 104 e

n, 10?
Consolati Pietro, 129 n
Coronini Karl, 73 n, 339 n
Corrado II ll Balico, 11
Corsini Umberto, 94 n, 96 n, 118 n,

283 n, 284 e n, 288 n, 339 a, 
371 n

Costa Armando, 26 n, 100 n, 1?2 n, 
1Z? n, 190 n

Crispi prsncesco, 206
Crivelli Alberto, 76 e n, 89 e n
Csàlcy Uoritr, 8? n
Csisràrllc follano, 363 e n
Credllr àlois, 7? n
Crerluircrs Xiev/icr, ?6

Dalla posa (Giuseppe, 31 n
Danld Vllctor, 346 e n
Daprà Ciscomo, 2?8 e n
De Carli Cermano, 319 o
Degara Bliodoro, 91, 122 e n
Degasperi Alcide, 284 e n, 288 e n, 

294, 306 e n, 319 n
Delswa Dionigio, 27? n
Delama CisnlraNista, 28?
Della Bona dan Ciscomo, 27 a,

106, 148, 1?0, 1ZI, 19?, 199, 21?, 
222 n, 278 n
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Deludan Laldessare, 319 n, 3Z0 e n, 
363, 373

Depretis Agostino, 180
Deromedis kvlarglrerira, 222 a
Dietl^osek, 3?
Di paoli dosel, 237, 242 e n, 243-246, 

248, 249, 271
Dollingcr Ixnar, 62
Dordi Carlo, 74, 123
Dorigoni Ciovanni Battista, 122, 

123 a

Bccìrell Ciuseppe, 123
Bccireli Ludovico, 308 n, 333 n, 3?8, 

364, 367 e n, 369, 370 e n, 371, 
377 e n

Bder pranr âllrett, 148 n, 166, 188, 
208

Bxenter Alberto, 229 n, 230
Bgger prancesco, 346
Bgxer^osek, 281, 293
Bkrsrd âen, 2?7
Blisalrena imperatrice d'àstria, 

20? n
Bndrici Celestino, 18, 27 e n, 230, 

2Z8 e n, 2Z9, 262, 263 e n, 264 n, 
26?, 266

Bndrirri Raiksele, 304
Bnxel-^anosi priedriclr, 60 n, 69 n, 76 

n. II? a, 118 n, 139 n, 180 a, 203 
n, 299 n

pnrenberg pranr von, 3?, 46
psterbàry ^loritr, 227
psrerlràr)- Paul, ?9
Bugenio di Asburgo, arciduca, 330, 

346 e n, 3Z2, 364 e n
Bvbeskeld Bigmund Conrsd, 170

paes Ludovico, 104
paiduni Luigi, 266, 363
palcinelli variano, ?9 e n, 60 n, 61 e 

n, 62 e n, 63 n, 64, 67, 69 n, 70 e 
n, 79 e n, 80 n, 83 e n, 8? e n, 92 
n, 99 n-102 n, 104 e n, 10? e n

pederico di /tsbnrgo, arciduca, 362
perdurando I, re delle Due Bicllie, 

142
perrari Valentino, 229 n
pessler losep 26, 27 n, 28 e n, 29, ?1

e n, 52, 53 n, ??, 91 n, 92
piorio prancesco, 26
PIslrbi Ciarlano, 24 n, 2? n, 2?8n, 

266, 308 e n, 342, 343 n, 348 



kleclc ^olra»», 559 a
ponlans ^osek, 52 », 55 a, 55 ri, 57 », 

69», 88», 95 a, 118 a, 119», 
145», 167», 179», 189», 198», 
199»

porster Heiirricti, 55
korswer Rickiarri, 265, 266
prancesco II rii Xsìnirxo - Ixrreas, I I
krsncesco kerriirrairrio rii ^sìnrrzo, 

arciriucs, 252, 552, 575
kraacesco diuseppe I rii àkurxo - 

Ixrreua, 25, 62, 74, 76, 155, 181, 
206, 576

pttwcki ^lessauclro, 140 e a, 141 e », 
144

krsnquinet rie 8sinl kemx, 278, 280
praareim diovanni Battista, 27 »
piatirei!» diuseppe, 196
premariiinetr discomo, 25 e », 24 

e o
print /alroi,, 27 »
prirrers Valeri ano, 229 », 250
prulnvitt àrireas, 244
pttwer drexorio, 526 n
punger prieriricir, 251 e », 288
purstenberz prieriricli, 85, 92 

dsiante ààea, 95 »
dsiiinbetti I-uigi, 205 e », 206, 210 e 

», 211 e », 212, 215», 214 e », 
226»

dalletti Pietro, 122 e »
Larvassi» àgclo, 285, 525 n
dsrrglksuer dolesti»/osel, 176, 215 a
darkari pio, 96
dariiraicii diuseppe, 296, 552
disparii Pietro, 551, 561 », 567 e », 

579 e», 580
disperi lìicesrcio, 74 »
disser Viorenr, 26, 27 », 54, 55, 

57 », 41 », 45, 46, 51, 75, 84 », 89, 
92, 117, 125, 127 », 146

diti Lrnvi», 26», 121»,. 155», 
291»

dilltsclr psui von pra»Ire»tliur», 198 
e», 200 a, 208, 212

dàii^osel, 291 n
denotte, 159
dentili dmrio rie, 250, 258», 259, 

295 e », 294 e », 508 e a, 509 e », 
519», 550», 556, 569

dentàri I-uigi, 128 »
dermairus Uicliele, 224
dessmann Albert, 288

diacomoni pskio, 285 »
diovanelii Ixnario, 90 e », 91, 116 e n
disirra Xarl vo», 79 », 81
dius ^iessaariro, 504
diuseppe II rii ^slrurxo - doiena, 

17, 46, 65, 80, 81
diatr Leirasria», 166 e a, 167 », 168 

e », 169, 170, 172 e », 175, 174, 
179, 509

diavi»» diovaniu I4epomuceno, 200 
e »

dollmsyer àrirea, 196 o
dolucliovslri ^xenor vo», 226, 257, 

568
dottarrii àxusto, 296
dottss krieriricir, 52 », 62 »
drsrioii diuseppe, 14
dreinr dirrisria», 100 »
dreuter /osek, 55 e », 45, 80, 89, 90, 

116 e », 156 e n
diissr losei, 24 n
dross prsnr, 89
diossi Pietro, 550 a
drusciia àton ^osel, 227, 245
duarisgniiu Augusto, 506, 507 e », 

565, 572
duetti loreoro, 229 e »
duggeirirerg Otto vo», 501, 517
duxiielioo I rii Prussia, imperatore, 

155

Haas dirrisria», 299 »
Hairicirer prsnr, 527 n
Haller diovanui, 15, 97 e », 99», 

100 e », 105 111, 112 e a, 115, 
115, 118, 121 e », 126, 151, 155 
155, 156 e a, 157, 158 e a, 159, 
146, 147, 148 e », 149-151, 156, 
157, 159-161, 166, 167, 195-199, 
224, 244 e »

Hatte! V^iUrelin âugust vo», 254», 
265

ttartiax, 527, 528
Hasier àxust Lerntrarci, 92 n 
dssrrer I-eopoiri, 79 e », 80, 85 
Hasslvanter ^oirsirn, 54, 55 e », 45 
Usuàosrur ^slcob, 288 n
Ususvin pnrst, 204
HsMterie Heinricir vo», 175 e »
HaMsiri duriwiz, 55, 85 e », 92, 181
Heiriexzer Heinriclr, 500
Heiciexxer V7encieiin, 527 n 
ilei» praar, 56 
iieliett ^osek r5iexa»cier, 28
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Herdst Lduard, 79 e n, 81
Doler àdreas, 522
Dokenvarr Karl von, 152 e n
Dopkenpranr von, 90
Doyer Hans, 92 n, 150 n
Diibner àxsnder von, 76
Dudsl ^lois, 76 n
Dussarek Vlaximilian, 147 n, 148 n, 

265, 544 e n, 545, 546 n, 549 n, 
ZZI e n, 552-554, 557 e n, 558, 
561, 562 e n, 564 e n, 565

Dutler ^osel, 262, 265 e n, 264 e n, 
267-271, 276 e n, 277, 278 e n, 
282 n, 290 e n, 515 e n

Inaura Oiankattista, 220, 221 e n, 
258 n, 259, 261, 264 e n, 269-271, 
294

Ingram ^olismi von, 55, 46
Innerlroler tarlin, 151 e n, 152-154, 

156, 149
Ippoliti kuigi, 125, 128 n, 209

^«codini Imigi, 107 e n, 108, 109, 110 
e n, 111 e n, 112, 118 n, 119 a, 
124 e n, 125, 126 e n, 127 e o, 
129 a, 150 n, 157 e n, 159 n, 
141 n, 142, 145 n, 144, 168 a, 169, 
171 n, 175 e n, 175 n, 176 e n, 
179, 180 n, 182 n, 185 e n, 188 e 
n, 189 e n, 191 n, 195 e n, 195 e 
n, 197 e n, 199 e n, 201 e n, 206 e 
n, 207 n, 226 n

/âger tìlbert, 80, 88, 90
)ogand ?agès Oràrie!, 225

Kalm losek, 27 n
Kalnok)> Oustav, 214
Ksltner Lsltliassar, 267, 268 e n, 271, 

569 e n
Karl I-udwig, arciduca, 29, 58, 45
Katkrein Dieodor, 241, 242, 271, 276 

e n, 277, 281 n, 289, 517
Ksraclillislcr poliano, 150, 264 n, 

282 n, 517 e n
Xetteler V^illrelm Lmanuel von, 45, 46
KoUer Oskar, 226 n
Kolmer Oustav, 211 n
Xorber Lrnst, 255, 262
Krslt Lmil, 575
Xrsmer Hans, 554 n, 557 n, 544 a, 

546 n, 560 n, 562 n
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Kuka kranr, 74
Xiinxle ^osek, 224 e n
Kulscliker ^okann kudoll, 62, 64, 127

e n, 150 n, 156, 176 

lai Lattano de, 525 
lsmdrusckini RsKaele, 52 
lange Oiuseppe, 24, 101, 507 
Ranger Ldmund, 258 n 
lanxeroni Lmanuele, 292 
lasser )osek, 152 
larraresclii luigi, 225 
leiscling ktter, 58 n, 76 a, 85 n- 

85 n, 91 n, 92 n, 115 n, 222 n
là ioliann, 150, 175, 174, 176, 

181 n, 188, 191
lerming -ldam kranx, 527 n
Leonardi àdres, 71 n
Leonardi Lssilio, 222 n
Leonardi Leleslino, 91 e n
Leonardi Lnrico, 86 n
leone XII (ànibale Della Oenga), 

12
leeone XIII <6iosccluoo Vincenzo 

pecci), 159, 142 e n, 155, 160 n, 
178, 195, 205, 205, 221, 225, 284, 
294

Leopoldo duca di lorloois, 206 
lervis ludrvig, 222 » 
lieclitenstein ^llred von, 251 a 
lieclrtenskein ^lois von, 184, 210­

212, 251 e n, 255 -
lokos Ignacy, 200
loysi ^Lredo, 259 e n
lorvensrein Karl von, 225
luca intonino de, 29 e n, 50 a, 52 e 

n, 57 n, 59 e n, 41 a, 44 a, 52 n, 
55 e a, 56

lueger Karl, 251, 244, 298
luscliin Francesco Laverio, 11, 12, 

17, 18, 25 n, 105
luterò kvlarlin, 41 n
lutteri Lleuterio, 26

kdsccliio Karl von, 565 e n 
lvladruxxo Ludovico, 186, 216
àgno Oiuseppe, 169 e n-171 e n, 

172, 175, 174 n
piallarli Valeriana, 517 n
Mancini pasquale, 180, 184
Usrclieni Liacomo, 125 
^Isrglrerit» di Lavois, 180
Margotti Liacomo, 55 n



partivi Larlo, 560
barrar» riderlo, 541 e », 549 », 555
lVlsrrairi Larlo, 541 n
^larrsui Lino,. 541 n
battevi Luxenio, 541 e a, 542, 545 e

a, 545, 549, 550
àyr Lclganl, 501, 515, 575, 578
^laxr Iokana, 268, 269
blayr kvlicbael, 509, 527 », 574
niellici Oiscoaro, 74
^lelcbiori Lmsmiele, 258 n
Mrry clel Val Ralkaele, 262 e », 264

e », 265 e », 280, 285, 289 », 297
e », 525, 576 .

Rlersa Lorraclo, 87 e »
Alerai R1assu»ilir»o, 556 e », 562
^tenermeli Xlemens Lotbar, 17
Rleyer Rialti», 55, 57
Riibalovitr losek, 127 e n
Miro I4orberl, 92 »
Mlà Lelestiao, 58 e »
Mori, 544 »
RIoll brancesco cle, 276 e », 279, 541

e », 545 », 549 a, 555
Risarei Oiovanai cle, 265, 275, 511 e

», 512, 515»
Rionrèleons, Renato, 222 n
Riouysng, 85
Rluclc Ruclolk, 554 e », 555, 542 », 

545 », 546 -e », 547 e », 548
Riublberger Oavicl, 115
Riiibllelcl Lugen vo», 42 e », 48, 557 

blagl prsnr Xsver, 512
blapoleone I Bonaparte, 85
Ilarità» Lrnesto, 222 e »
blegrelll Riicols, 128 »
Hicolra 8ebastia»o, 262 e », 265, 264 

e »
I^i»a Lorenao, 142 e », 145 e », 144, 

151, 166», 167», 169», 170», 
174 e o

Obersurer brancesco, 262, 264 e », 
507»

Oberila» Ouglielwo, 182 e », 185
Orcry Lela, 145
Orio» ^lois, 565
Orai paolo, 26
Otte! beo, 521
Ottolcar Claris vo» àems, 28 »

?asr Luclvvig, 126, 127 », 191, 200 
paniera Oiovanai battista, 258 » 
passagli» Larlo, 27 »
kattis Oiuseppe, 58
petratti Oiovanai, 559 », 560 » 
keclrorri Pietro, 546 e », 552, 559 e n 
kerarboaer àton, 266, 290 
peratboner Julius, 522 
pàctrscbaer blorbcrt, 55, 57
piccinini R., 519 n
picbler sciali, 259
?M brieclricb Oustav, 549, 551, 556 

e », 561 e », 562, 568 e »
pigliateli! Oeanaro, 298
pio VII (Luigi Barnaba Lbiaramonti), 

142
pio IX (6iovan»i Riastai berretti), 69 

e », 71, 75, 84», 94, 98, 118, 
125 a, 126, 158 a

pio X (Giuseppe Rielcbiorre 8arto), 
257 », 276, 279, 297 e », 558, 544

pisani braacesco, 26
planer polian, 90
planer )osck, 24
pianger Robert, 257
klener Ignsa vo», 79 n
portb Lobati», 522
potoclci ^Ilrecl, 79 e »
prato Oiovaaai a, 18, 26, 45 », 57 », 

108,109,111,117,118-»
prato Napoleone, 91
pretis 8isi»io 6e, 198 
puscb Xrrl, 574 
putrer lobaaa vo», 55

Raab Heribert, 26 »
Rairier lasci, arcicluca, 62
Rampolla variano, 205 e n, 210 e »- 

212 e », 214 e », 224 », 255 e », 
256 e », 258 e », 259 e », 241 e », 
244, 245 e », 247 e », 248 e », 
249, 251 », 252, 255 e », 254 e », 
257 e », 267, 268 e », 270 e », 
525, 558

Ranri Ouglieliao, 222 »
Rapp polian», 151
Raucb (soban» Paul, 150
Rsuscber Iosei Otbinsr vo», 26, 52, 

62, 65, 67, 75 », 81 e », 85, 92 , 95, 
117, 140

Raute»Icra»r àcori, 88 e »
Rsuai Luigi, 528
Recbberg lobarrn, 59, 64 »
Reisscb Rari àgust, 27, 55, 54 e »
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Renan Rrnesto, 66 e n
Revertera Rrieclrick, 254
Riccabonr cle keiclienleis Lenecletto, 

15, 157, 158, 504, 559 n
Rieger Lebrstian, 287 e li
Rigier ?ier kaoio, 25 a
RLa, 254
Rimiri Laltliassar, 565, 567, 571, 575,

577, 579
Ri? Limone, 507 e n
Ri??oli Rmico, 152 e n
RocloRo 61 Asburgo, imperatore, 146
Rosolio 61 Asburgo, »rc16ucs, 157, 

205 n, 214
Romani Rierro, 284 n
Rosmini àtomo, 57
Rucligier Rran? ^osek, 26, 27 n, 91 e 

a, 96 n
Rungg -Alberto, 155 e n, 182 n

Lalata Francesco, 178 n 
8alva6on Giovanni, 219 e n
Lancin ivlsrco, 541
Larlorelii àxusto, 544 n
Lcapinelii Rs6taele, 556, 548 e n, 549 

e a, 562 e n
Lclieli Rlermann, 257
Lciiia Ruiko, 145 n
Lcliiiler Rriecîricir, 41 n
8ciiin6Ier T^Iexancler, 54, 55 e n, 56
Lcliinclier Rran? tarlin, 251 e n
Lclaucir àrem, 204
LcRIeclitleitner Rnckvix, 509
Lclimerling àton von, 26, 58, 59 n, 

45, 55, 64, 69, 70
Lcbneicier V^IIlielm, 224, 227
Lcbober Ricbarcl, 49 n, 225 n, 251 a, 

282 n, 299 n
Lcironborn Rranx, 215 a
Lciionerer Leorg von, 251, 255
Lcbopler ànillan, 287, 509
LcirraKI ^osek, 517, 527 n
8clrrakt Latliariaa, 252
Lciiron Liàian, 286, 290, 299, 505
Lciimoaclier kranr, 541, 542, 545 a
Làvartr (Raspar, 252 n
Lclovarrenberg Rrieciricb von, 55, 85, 

92, 117, 124, 126, 192
Ligliele 8cipio, 544, 555 e a, 560 
8imeoni Liovanni, 124 n, 126 n, 

127 n, 129 e a, 150 e a, 157 n, 
159 a

Liwor Giovanni, 92
LIomsclrelc àlon barrin, 28 e a
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8wa6eIIi 6inseppe, 229
8ona Larlo, 505 e a, 508 n
8onn Ruigi, 26
8ormino Liorxio Liclney, 284
Lparber àselm, 191 o
Lpiegeltelcl ^laricus von, 294 a, 296 e 

n, 297e n,299, 511, 5I6n
Lpolverini Francesco, 142 e n 
8ta6Ier Leorg, 28 n, 265 n, 579 a 
8teclr)olrsnn, 285, 514, 515, 572-574
Lteglil, 79
8teiner follami, 227
Lteinlrulrer àclreas, 72 n, 267 e n, 

268 e n
Ltiiàiecl, 85
Ltojslmvslci Ltanislacv, 256 e n
Ltreiter ^osek, 41 o, 45 n
Lrremazn- Rari von, 95 n, 104 e n, 

107, 109-111, 116
Lrrosio àclrea, 57
Lrrossmsver ^osip lurag, 92
Lrurglcli Rari, 504 e n, 505 n
8neti Reclerieo, 258 n, 259
8ul?er Liuseppe, 25
8?ecsen von lemerin I^iilcolaus, 265 e a

lsalke R6uar6, 155, 147, 148, 175, 
176, 177, 184 e n, 202

l'alt àtomo, 275 n, 545 e n, 564
laiiani Rmiciio, 256 e n, 258 a, 259 e 

n, 240, 241 e n, 245, 270 e n
laminosi 61ovanni Lanista, 125 
larnocry k4aximiiian ^osek, 28 e n, 

46,55
l'axii Reo, 225 e n, 226
lerlago Roberto, 129 n
llialer^osek, 41 n
Uraler Valentino, 575
ILaner Rrieclricii, 208
lliun Reo, 80, 81, 85, 117
l'ino Rari von, 89
liWa Isrvân, 202
loggeaburg kricclricb von, 528 e n,

529 n, 550 n, 551 a, 555 e n, 556, 
545n, 546», 552, 576

lowwsso ci nquino (8all), 297
"Rollelii libino, 517 n
l°rapp Lottiiarcl, 527 ll
lreolovalcler^osek, 281 e ll
l'ievisanato Liuseppe Ruigi, 55
Iroil losue, 41 n
l'scliicierer Liovanni blepomuceno,

15, 14, 17, 18, 25 e a, 24, 25 e ll, 
27, 99 ll, 102, 105, 158, 159



Isckurtsclientlialer leeone, 548 

llclalrico II, vescovo, 11
lBrick Lmanuele, 258 a, 259
DmBeno l cli 8avoia, 142 e n, 178,

17S e », 180, 181

Valentinelli Oiovanni Domenico, 
258 n, 260

Valàè cli Lonro leocioro, 566 e a, 
569 n, 572 n-574 a, 577 n

Valla Lorenro, 62
Valussi Bugenio Larlo, 27 n, 187 a, 

287, 562
Vannutelli 8eraLno, 169, 175 e n, 176 

e a, 177, 178 a, 179, 180 n, 182 e 
o, 185 e n, 184, 188 n, 189 n, 191 
e n, 195 n, 195 n, 197 a, 199 e n, 
200 e n, 201 n, 205, 206 e n, 207 e 
a, 554

Vauglian Diana, 224, 225 e n, 226 e n
Vescoli Beniamino, 514, 515
Vespignani Virginio, 205
Vittorio Lmanuele ll cli 8avoia, 155
Vittorio Lmanuelc lli cli 8avoia, 555
Vogelsang Xarl von, 251 n

Vaclcernell ^osek, 289, 290, 291 e n, 
501, 517, 527 e n

^attien Bcluaicl, 62
^akrmuncl Lucivig, 256 e n, 257, 

299 e n, 500, 501 e n
^-Itker)osek, DO, 268 271 
^àer losek, 196, 197

Veitlaulk, Xlanlrscl, 92 a
V^essenBerg )okann Bliilipp, 64 n 
dclmsnn Boliuslav, 162 e n, 164 n, 

166 n, 167, 168 n, 170 e n, 198 e 
n, 200 n

'Mier^ Valentin, 28 n
disser Giuseppe, 25
^Liesler keter, 90
iVoâs losek, 27 n, 55 n, 95 n
^Volk Karl Hermann, 257 
^ollsgruker Lolestin, 75 n
^urrBaclr Xonstant, 26 n 

2acl>er âclrian, 527 n
2allinger Branr von, 295
2allinger Xarl von, 48, 54 e n, 209, 

257
2aml>elli OisnBsttista cle, 94, 96 n, 

99n
Tampeclri àllonio, 578 n
Ranella Oiankanista, 95
Canalini Virgilio, 504 e n, 505 e n, 

506, 508 a, 521 n, 550 n, 551 n, 
544 n, 545 n, 547 n, 551 n, 555 n, 
554 », 556 n, 560 n, 562 n, 568 n

2icliy kerclinancl, 227
2eger Antonio, 57 n, 58 n
2inckerle Oiuseppe, 24
2ippel Vittorio, 555 e n, 560
2orn Luigi Mattia, 196 n
2orri Oiovsnni Lanista, 507 e n 541

542, 545 e n, 546, 549, 564 ' '
Aulian ^lickele, 555
^verger )oksnn Baptist, 29 e n 91 n 

105, 115, 150 e a, 151 e a, 156 e a, 
147en, 148 e n, 149-151,155,198

41)





Ostine





kig. 2. tlrrcorcrrràe c/e/ls cfàerr cic 7>e»M »e/ 1818. l'ale circoscririooe, fissala con la bolla bx 
à/>orr/o cla ?aps l'io VH, non subì sostanziali mutamenti lino al 1918. iblei 1824 la curarla 
cli Lollosco e nel 1827 quella cli Vent, vennero annesse alla cliocesi cli Bressanone).



kig. là ecc/err-rr/rcs r/r<1848-1918)

I. àciriiocesi 6i 8s!is!ourA0. 
Diocesi ili Lressâirone.

Z. Diocesi rii Ourlr <KIrrgeri1un).

4- Diocesi rii I^LVâM i^larkurj-).
Z. Diocesi 6i 8eclcr>u (6rgr).
â. Diocesi rii Iremo.
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